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! INTRODUTTIONE 

ALL' OPERETTA 

JNTITOLATA 

LA UERITA SCOPERTA 

. AL CRISTIANO 

/T^rO KV^O U LL£ COSE uyvE tì^jhe. '. 

CAPOK 

» t 

che U conpaeratione delle coft Diuine 
è nece/Saria alt huomo • 

A cofa frà tutte necersarij^ma perchi deddera ca*» 
unuurc rettamente, di conferuarlì netto da pec- 
cati, e di laluar l'anima, èqucita , di inai ope- 
rare mconfidcrataiDcnce , e meno trai'porcato da 
paflione,madi fare rcmprc il tutto poiaiamente, 
odi prcucnirc ogni operationeconia matura, 
prudente conhdcracionc . Quello iltefso ricordo , come imporr 
tantiiiimo, ci e dato anco da Dio per bocca del Profeta Ageo; 
Tonile corda vcfira/uper vias vefiras , mettete i voftri cuori nehe^ 
vie vodfc i c qui per vic,conformc al coftumc della Scrittura-» , 
«•intendono le opere, c vuoi dire il Profcu ; ladiiigcutc , c foda 
Jomou. A eoa- 




i Introduttionè 
confiderà tione dell 'animo voftro vada innanzi a tutte Icvoftpc 
opere ; confideratc Hrmpre bene quali fiano le vie prima di ca- 
niinarle, quali le fatiche, le operacioiii , e le occupationi prima 
d'abbracciarle, c cosi ipicga quefto luogo il doito Ifidoro Cla- 
.ro : ^dncrtite labores, & occupationesvcflras : E S. Bernardo par- 
lando di quefìo, evenendo al particolare, vuole che tré coniide- 
rationiprccedino ogni operationcj la prima: lucati confi- 
dcrarefcla cofa che fi vuol fare è lecita ,& lecito il modo di farla; 
la feconda : dctcjt, dato che la cola fia lecita , vedere fcc dc- 
ceuole,& conucneuole al la periona, perche molte cofe fono Icci- 
ce,mà non decenci a tutti ; per elsempio, è lecito vdirc nelle piaz- 
ze i Ciarlatani, afUtìcre alle gioire, ò: alle publichefcflc ,mà ciò 
non èdeceuoleal Religiofo; la terza, è confiderà re : expe- 
diat, fé ifpedienteè, perchepuò darfi che vna cofa fu iecita , & 
anco conucneuole alla perfuna, ma non cTpediente, che la faccia. 
Ad vna pcrfona infermuccia lecito è , & conuencuole in giorno 
prohibito,conla douuta licenza, mangiar camc , ma for(c ifpe- 
dientenon farà il farlo con raputa,ò veduu d'ogu' vno ; c perciò 
dirsc S. Paolo ; Omnia mihilicent,fed non omnia expedium , ncc ow- 
niaadifìcant, tutte lecofe mi fono lecite , ma non tutte fono tfpe- 
dicnti, ne cu Ite di edificatione,- dcue perciò l'huomo prima di 
operare, confiderare fé la cofa, che vuol fare è lecita , ^ lecito il 
inodo,col quale vuol farla, & fcdcccuolc ,e a fc, & poi fc ifpe- 
dienteè il farla inprefenza,&confapucaditutti,ò di nefsuno,ò 
folo di qualch'vno, & operare fecondo, che il retto difcorfo dell' 
intelletto gli moiìrarà . 

Stando poi l'huomo in qucfto modo nel mezzo di taj te tene- 
bre, di tanti precipiti;, &occalioni di peccare, e di tanii pericoli 
di danna rfi,neceHarijilìmo ancora gli è per Ichiuare ipcccati , c 
faluar l'anima, il confiderarfpeiTo, cfodamentequchc cofe, che 
aqueOogli ponno giouare,e che i Santi, egli huomini fpintuali 
hanno a taleeifeitolafciato fcricto nei loro Libri ; confiderare^ 
attentamente il fine, per lo quale Dio l'hà creato,& pofio in quc- 
(io Mondo ; per quali (ìrade eglicamina, quali fono i Tuoi por- 
tamenti ; quanti danni apporta il peccato , quanto itretto conto 
hauerada renderca Dio, e quale farà iU'uofìne, ecantccole, che 
inlcgna la nollra Santa Fede , nella foda confideratione delle 
quali, giorno e notte procurarono di tener fido il penfierogli 
huomiQi perfetti c (aaci^ che hora godono iaCido,c con pi mez- 
zo. 



UllAVerìtk\ ^ f 
zo, dando In quefta vita, fi mantcncro netti da peccati y e fi por* 
tarono a grande altezza di perfeccione . 't 

O Tanca, ò falutifcra^ediuina connderatione quanti benlap'*) 
porti ! tùfcijChc riformi l'huomo.c loconduci,comcper la mano, 
alla cima della perfeccione, e fino a Dio : fé l'huomo è ofcurato 
nel Tuo intelletto, e camina come alla cieca , cìi lo illumini , e gli 
dai occhi, acciochc conofca quel che fa , e veda doue và ; fé igno- 
rance è delle cofe fpiricuali , e diuine,cù lo ammaefìri; fé hà la 
volontà fredda, e debole al bene operare, tu lorircaldi,cloinfer«; 
uori ifeaddormentacoc, & pigro miorno alle cofe di Tua falute, 
tìi lorifucgli , efpingi ; s'è legato col legame di fouerchio affetto 
aqualchecreatura , tìi lo sleghi, ciò fai volare ai Creatore ; feè 
pieno di amor proprio , tu Io vuoti , e lo riempi di amor di Dio ; 
fecaricoè di colpe, e di vicij, tu glieli Icui d'adollo, e lo adorai 
di virtù; fé hà il cuore riuolto ^lla terra , ne altro ama > ò de fi- 
derà, che balle, e temporali cole, tu glielo innalzi al Cielo, e fai 
che lolo cerchi, e vogli cofe fublimi , e fcmpiterne, in fomma tu iti 
che riformi , e muti l'huomo, facendolo di peccatore, giù (io; di 
vitiofo, virtuofc i di terreno, cclcllc; di huomo , Angelo , e lo 
riduciquafì Hnoalla fomiglianzadi Dio; O Tanta , ò lalutifera» 
ò diurna confiderà tione, fiche cìi Tei il principio, & cìi la cagione 
di CUCII quanti i beni : Vrtncipittm omnis boni intrlledus coptabundut^^ 
Jo diccò. AgoOiao . 

L'iiiconlìderatione, pcrl'oppofto,è la caufa di tutti i mali,8c 
la rouiaa deli'huomoi 6c m vero,d'ondc è, che gli huomini carni- 
nano cosi alla cieca. Tono così Tpcniìcrari delia loro faluce, cosà 
attaccati ai Mondo, cosi inicrclia ti , & auididcl danaro, cantori 
bram /lì di hoaori ,e di dignità, cancodaci alli piaceri , e dilcttin 
delia carne, canco amatori delle proprie commodia , c viuono la 
maggior p<i ree v i cada belila, ò come le con la morce il tutto fìnif- 
fe ? ccrtochc tutto quello viene da mancamento di confidcratio- 
nc , come Dio lltUo l'ha teftificato per bocca di Geremia : Defo^ 
• Utiorte dc/oUta efi omnis terra,qma mlLus efi qui recogitet corde, tutta 
la erra e dcTolata , àc in rouina , perche non v i è chi di cuore Ci 
dia alla (oda confìderatione delle cofe eterne, e diu ine; quindi è, 
cheiacanci luoghi della Scrittura Sacraci viene Tommamente-* 
raccomandata quella tale confiderà tione j nel terzo capo dei 
Proucrbj e icritco : Intuite le tue viericordMt , e cotifidcra Iddio che 
fi fià prefente j Nel Salmo ircn ce fimo primo; 'Hsnvt fate come il 
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€aiM,&iUàM§ fàtewtmbmiH0^imeUtttàfm.i^tèiù;c nel tràieof^: 

fimoquinto : Metteteuì hcnr à conftderare , e vedete , ch'io fon *J>io ; J 
e per bocca del Profeta Michea, fono grauamcntc minacciati li 
iiiconfiderati, e quci,chc li trattengono in punfarc a cofe inutili, ; 
ÌDluo^dipcararc«cdicoatcsDpUrelcgioucuoii^ e di pvofitfiO': 

C A P O IL 

; Chi fràU féntecènfideraiioni quetia deiN^itiffimi 
*i élthMamovtiliJpma. 

PArtaiklo Moeè de* citttot, i quali caninaiido tifa deca ; 
peccano , & ofTeodoiio Dio, dice » che (ooo gente fenza - 
configlio , e fcn2a prudenza : (jens ahfqueconftlio , & fine^ 
frudentia ; fenza configlio , perche non fi feruono del diG- 
COrfo , e dell'intelletto , che Dio loro hà dato perellaminare ciò , 
che £anaOy e per conoicere ciò» ch eiU» come huomìai far dcuoao » 
nà operaaoieoza dtli»rlo»ccMBe fe MtxoMÓMt eaon hMm^ 
tao intelletKs come appunto lo difle vna Tolta Cràlo ad alco^ > 
che gUchieferocore rcioGche,e fpropofiuce : yos fine mtrìMtB ijfMr» 
voi (ctc fenza intelletto. Dice di più Mose di quelli, che peccano, <■ 
6c offendono Dio , che fono fenza prudenza , perche infcgnando 
que(ìa,a conofccrequalcoraèbuona,equalcattiua,e mouendo 
Ùl volontàa fu^ir le cattiue, eseguir lebuoney&ancoaccrcar 
VtKÌ proportioiiati al fuggir oue^e, St, alfabbracciar quelle -, 
quei,chc peccano,^ ofièadono uiOf certo noii hanno pra«kfiaa; • 
perche ic i'hauefsero , quella infegiiarebbe loro ,che gran maleà * 
il peccare, & offendere Dio, e farebbe ior cercare mezzi opporcu^ " 
ni per non peccare. Conthiudealla tine Mosècon moli rare gran 
defiderio, & brama jrChc quelìi iniqui ,iciocchi>& imprudent'y 
i quali peccano , 0 diano alla coniiderauone de i nou tifimi , 
mia colè ettme ^quafi icsfOyChceoala ncocdanza » e confida^ i 
naone de fìmili cofe» fi cauuederaano > a kUciaranno dì pea* 
care , e di offendere Dio : ytinamfaptrtti , & inttiUgtrem ^ac no* 
uiffimaprouiderent. Oh, piaceffe a Dio , dice Mosè , che quefti cat^ 
tiuifapcllcro, intendciicro,e viuamentc confiderallecO;k infai* 
libili loco vUiiBe $ofe , c gii cilreoii auuGttiiacnu • 
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< Che la viua ricordanza, e Toda con fiderà tioné dei NouiffimI 
fU vn mezzo buoniflìmo per fare,chegli huomini non pecchino^ 
chiunque l'ha prouato^trouato ha clkrcoM , & cucci i Snnci, & 
huomini rpiricuali haniìo aiì^rmaco cfsere flaco queAo vn rime- 
dio potcnciflìmo , & vnrucrfaliflìrao trouatoci da Dio per far, che 
non pecchiamo, & in eftccto in varij luoghi della Scriccura Sacra 
fi croua (cricco : Nel reicimocapodcll'Ecclcfiaftico ci dice: Me- 
morare V^ui(JÌTnatua,,& inuternum ìionpeccabis, ricordaci ò huomo 
de cuoi Nouidìmi,e non pcccarai già mai; edefiderandofomma- 
isence Dioiche fi manccniamo necci da i peccatile fapcndo quan- 
to gioui a auefìo la medefitna conlìderacione de i Nouiifimi, nel 
capo venceumooccauo pure dcll'Ecclefiadicp, corna a ricordar- 
celo: Memento T^ui(fimoriim , ricordaci huomo de i NouiflTimi; 
ne di ciò concenco , corna nel capo crencefìmooctauoa ripecerce- 
Jo : Memento T^uiffimortmf ricordaci huomo de i NouiiUmi. 

Molci,e varij rimedi; hanno crouacoi Medici acci a guarire gli 
huomini da molce , & varie infermità de i corpi , e moici ricordi 
daci per mantenerli fani; nel'sun rimedio però crouano in (In'ho^ 
ra , che buono fìa per cucci , & acco a guarir cucci , & da ogni for- 
te d'infermità , e nefsun ricordo per fare , che nefTun' huomo mai 
l'infermi, e mai muora ; Iddio , che è quel cele(k Medico , che 
conofce tutte le infermità noHre rpiricuali,e sà dareopporcuni, 
eficuri rimedi), vnonehàcrouaco, &dacoci fìcuro,& futlRcienCc 
a guarire cuctele anime da ogni Torte d'infermità, cioè, a pur- 
garle, e ncccarlc da ogni lòrcc de peccati ,e de vicij, che fono le 
infermicà di lei , e per fare, ch'ella fi mancenga Tempre Tana, cioè» 
conance,e vigoroTa nel ben operare ,& forcein refiOereal vicio, 
e che mai perda la diuina gracia , che è il morire dell'anima . O 
conTideratione de Nouii&mi, quanco fruccuoTa dunque Tei, e 
quanco vciie, e gioueuole all'huomoc" 

Racconca Palladio nel ccrzo libro , che richiedo l'Abbat^ij 
i^mmoneda vn Monaco giouane di qualche TaIucifcro,e gagliar- 
do rimedio per fuggirei peccati, e poter Taluar l'anima, riTpoTe 
Ammone, e diTse : Và, e fà quello, che fanno i carceraci, che te- 
nuti tono in carcere per i loro misfatti ; quefti Tempre temono , 
c TpcTso dimandano doue (ìa, e quando s'alpccci il Giudicc,e Han- 
no l'emprecon cimore della pena , che loro Tourafta ; cosi fà cìi : 
penTa lcmpre,elìadiconcinuoinTorpecco,& eTsaminando la tua 
conTcienza , e dicendo a te itcTso ; MiTero mciche da va momento 
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^ tntròiutthne 
all'altro por^ocfserfopragiunto dalla tnortc, & cfscrc prcfcntato 
dinanzi al TribunalediDioper dargli conto di cutca la mia vita» 
c riportarne premio, ò pena , fecondo, che haucrò operato : Si ' 
fempct fic meditatus fueris ,pot€rit JoImhs effe , fc uli cofc terrai fem- 
prc fìfse nella aieni.e,e le confideraraiattcntanicatc, fchiuarai i 
peccati, e potrai Taluar l'anima; & di auei fanti Padri che viuea- 
no con unt'afprczza di vita nei Chioitri,c ne i Deferti, fi legge, 
che di quc(laconfidcrationc de iNouiiIìmi, fri tutte le altre, (I 
fcruiuano per eccitarfì alla virtù, 6l al perfeuerare nel rigore.^ 
della vita, e configltauanoanco glialtria valerfi di queda mc«- 
dclìmaconfiderazione, come mezzo potentiilimo per fuggire^ 
ogni peccato , per difprczzareil Mondo, e per abbracciare viril- 
mente la virtù . 

Origene neli'homilia nona fopral'Efodo,dice che le campa- 
nelle, quali anticamente Hauano attaccate al lembo inferiore, 
& clìremiia della veflcdciSommoSaccrdotc, fignificauano la-« 
memoria dei Nouiiiimi , che fempre ci deue (lare attaccata al 
cuore, 6c di continuo rifuonare nelle orecchie della noftra men-> 
te, pcrnlucgiiarci dai fonno delia pigritia, e tenerci bene all' cr»- 
t4, e pronti al reHlìere al peccato, & alle interne fuggcdioni del • 
noftro nemico ; e San Cipriano nei trattato De fimpUatateTrétla- ' 
rori<w,moflragrandifpiaccre,chelecore vltime fiano pococonfi- 
d^rate, & anche debolmentecredute, onde poco anco temute ; ' 
che fcatieniamcntc, dice, follerò conlldcratc,come òdi ragione, • 
6: con viua fede credute, mai fì pcccarebbe, e fì fuggirebbe tutto ì 
ciò, che di male fi può temere, e confcguirebbe quanto di bene» • 
fi può nell'altra vita defiderare . O Tanta coofidcratione de no* ^ 
uiifimi, mezzo dato da Dio all'huomo per non peccare, lodato,^ 
e raccomandato da tutti i Santi ; si , che cu fci vtiiiilìma all'huo- ^ 
mo,6: fe egli dcfideradifaluarfi,tidouerebbepiù che d'ogni al- ' 
tra pia confideratione praticare, anzi a nellunacofa maipen/'a- 
re, fenon alle infallibili fue vitime, Morte, Giudicio, Inferno , e ^■ 
Paradifo, come fra di tutte le altre di maggior importanza , fole 
da Aimarfì, & in comparationc delie quali , tutte le altre fono «• 
ali' huomo di niente . t 
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c A p o 1 1 n 

Il Ulgen honi Litri^ e fin iloecanti l i Nmjjimit e viiU » 

€om itme farfi . 

SCriuendo l'ApoftoloS.Paolo al fuoamato'Difcepolo Timo- 
teo gli raccommanda a(Tai !a lettione fpincualc : Attende 
/tr^^/on/, atcendtallaleccionerpiricuale : cS. GiroJamorcri- 
ucndo alla Tua Torcila in Crifto Euflochia l'eiTorta aldarfi 
aqttefta lettione, e S. Atanafìo in vn' eilorcaiione fatta alU Reti* 

fiofi taocomanda loio grandemeimela mciddìiM Icttioocicdkc: 
[oh trotiarete alcuno» che attenda al Tuo pfofino» il gitale non 
lia4aio alla leccioiierpirituale, e fequalch'vnola lafciari , pre* 
' fioconoicerà» e prouarà egli Aetfo in fé medefimo il danno . Sa- 
penano molco bene quello li Santi , e perciò molti di quei, che^ 
fondarono le Religioni^ efirà di quefti S. Benedetto , ordinò, che 
ogni giorno vi fòuc tempo affegnato a quella lettione «e che nef- 
fuiioTa Ufcìaiéf U inlieiiie» che nel tempo dMarta 9 due Monad 
pili antichi andaflero vifitando il Monadero, e vedeflero Ce alca- 
00 la lafciaua, ò l'impcdiua ad altro, e che per la prima, e fecon- 
da volta fbffc corretto , e non emendandoli fbflfe peniceiiciaco in 
modo , che gli altri conccpillcro cimorc, e terrore . Tanto gran- 
de mancamento (limaua qucdo Santo edere il lafciare la^ 
lettione rpiricuale , e la giuoicaua meazo tanto principale per lo 
pioficiodiiraninia>e per ùre acqtiìfliidcUeljiine virai » die ne* 
CÉftffio (la odiiiMiaKiite o^ giorno la faccia, cld defldera di tK 
uere virtuofamente, e di piacere a Dio, &ciùà ROneopcr cagio* 
ne delloftaco di afpirare alla perfettione. 
- Sani' Ambrogiodice, che quando noi oriamo parliamo a Dio» 
equandoleggiamoLibrirpirituali Dio parla à noi; Deum aliO' 
fMiiiraMer4Mns^ittiM«iM^ ficomedn»» 
«nechiltotateicvdcuepcflrart'di {fariarea OÌ09C0É chi legge 
Miio^pirituale deue farconto,cheDiò parli alui>echeeflò gli 
dice ciò, che nel Libro legge, effendo adunque le parole di Dio lo 
fpirito, e la vita dell'anima ; f^erba, quéeegoloqMor,fpiritus , & và- 
ia fimt, ne fegue, che di canto giouamento farà ad vno il leggere, 
•omc fi deue» va Libro fj^if ituaU 1 di quanto gli farebbe 1 1 ^^i* 

largii 



Digitized by Google 



J HUrdiuttióné 
largii Crifto, c quelli effetti, chccagionarono negli huomini IcJ 
parole di lui, (Undo in terra , quei likiU cagionarà U Icttionc 
rpiritudle ben fatta . Di quei due Difccpoli, cheandauano itij 
Emaus, e coni quali fi accompagnò Grillo ,rcriue San Luca, eh' 
hebb:roadire, chcii lorcuorc era tutto pieno di luce cclcftc,e 
diardorc di fpi rito, mentre Crifto per ftrada a efli loroparlaua ; 
(^ornojirum ardens rrat in nohiSydumloqueretHr in via. ; c l'iltclio lu- 
me, e fcruorc di fpirito cagionaranno,inchi legge nella madie ra, 
chedcuc,le paroledi vn Libro rpirituale,& in vero, infiniti Tgibo 
Quelli, che l'hanno prouato,& piene le hirtoric di conuerfionì 
Icguitecontal mczio,& fra di quciìe, notabile fu la conuerfionc 
raccontata da S.Agoflino di due GcniiJ'huomini cortcgiani dell' 
Imperatore, i quali entrali à cafo in vn Monallero de Religiofi , 
ctrouato vn Libro, nel quale ftaua fcriito la vita di S.Antonio 
Abbate, cominciarono a leggere , e da tale lettura riccucttero 
tanta luce, chcconobbcrola loro cecità, e pazzia in legu ilare il 
Mcondo, 6t tanto ardore di fpirito l'cntirono al didentro, che 
aiut Iti dalla Diuina gracia, renoaciarono al tutto ^ c fi ficccro 
Rcligiofi di quel Monartero. i 
EiTcndo poi la ricordanza, e foda confiderà tlone de i Nouif- 
fimi ( come fi è detto nel capo antecedente ) di grandlfsimo gio- 
uamentoail'huomojcchepiù fortcmcnie d'ogni altra coniidc' 
ratione lo ritiene dal male, e lofpingc al bene, ne fcguc,chequei 
librigli faranno anche più vtili,edi maggior giouamcnio, i qua- 
li trattano de gl'l^lefsiNoui^$iml,purche liano iciciuelU manie- 
ra,chcfideue. ,\ 
Trccofedeue farechi legge vn Libro fpirituale, acciochc la_* 
lettura di e0o gli fia di frutto j la prima > pigliando il Libio in 
mano, deue alzare il fuo cuore a Dio, e chiedergli gratta , che 
vtile, e di fruitogli fia quel ,che leggera ; fecondo , non leggere 
in vna volta cole aliai, come fanno alcuni,chc cominciando, fc- 
gu ita no, e fcorrono molti fogli], come fc Icggcllero vn' hilìoria % 
Dc leggere con fretta, raà leggere poco, c quel poco leggerlo con 
molta quiete, pofatezza,e ponderationc, e quando troua quaU 
che cofa, che gli para più confidcrabilc, ò che gii arriua al cuo- 
re, rileggerla, <k anco chiudere g!i occhi, ò torli dal libro inter- 
rompendo la Icttionc, e fermarfi a ruminarla, à tìne di raouerc 
ia volontà à quel buono, e fanto affetto, che gli farà ri(ultatodal 
Ic^Cf e dopo crattcAUtoij in quciip più , ò iociio f fecondo ch^ 



Ma Ferità: 9 
lo fpirlto lo raoucrà, ripigliare la Icctionc; fare come fa la Gal- 
lina, la quale bcuc vn poco, c fubito alza il capo , torna a bene* 
re vn' alerò poco, e di nuouo alza ilcapo,ccosi leggendo vn po- 
co, & vn poco ruminando lacofa letta , profittcuole farà la Ict- 
tioncfpiritaale, la quale perciò non dcuc cflcrc molto ionga, 
perche altrimente ftraccarà lo fpirito in cambio di ricrearlo jcer- 
to che, fi come non è il molto mangiare, che foftenu l'huomo, c 
mantiene vigorofo il corpo, mà la buona digeftionc , così non fo- 
ftcnta,e mantiene feruorofa l'anima il molto leggere, mà il bea 
ponderare quel che fi legge . 

La terza cofa, che deue fare chi legge il Libro fpiritualc, fic, 
che di quello hauera letto, conferui Tempre qualche cola nella-, 
memoria da ruminare frà il giorno, cche fpctialmcnte gli polTa 
edere di giouaraento al bilogno Tuo fpiritualc, perche lì come 
non fi prende il cibo materiale per il gullo,che fi (ente, mentre fi 
mangia, mà per poter faticare tutto il giorno i cosi non fi fà la 
Icitionc fpirituale, che, come parola di Dio, è cibo, & nutrimen- 
to dell'anima, pcrconfumar bene, e fruttuolamcntc quel tempo 
nel quale fi Icgg-, mà per cauar frutto da ella per tutto il giorno, 
c paflar virtuolamente la vita fi che l'alzare la mente a Dio nel 
pigliare il Libro fpintualeda leggere, e pregarlo di poterne ca- 
uar frutto; il legger poco, e quel poco pondera rio ben bene, &il 
conferuarc qua. che cola di quello fi hauerà letto per ruminarlo 
Irà il giorno, fono tre cofe, che fi dcuono fare , acciochc la Icttio- 
ne fpirituale riefca fruttuofa . 

Dal fodecto fi caua, che molti dal leggere buoni libri non r.e 
cauino frutto, la caufaclfcrnc, perche ò li leggono correndo , ò 
fenzaapplicatione ,ò con animo iolocuriofo di fapere ciò, che in 
elfi fidici, ò per cauarne dottrina , ò per diletto dello (lile; do- 
uendofi leggere adagio, per cauai ne frutto, e profitto per l'ani- 
ma, & nel modoche fi è detto, &eieggcrfi Libri diuoti, &c atìct- 
tuofi, che infegnino, e muoino , che conumchino l'intelletto , c 
mouino la voionia, e che fiano ordinati al compungere, e non 
al dilettare; al rienipire la volontà de pij affetti, e fanti dcfiderij, 
c Dpu riutcUctto di belline curiofi penfieri . 
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fOiiviècora,cheaU'huoiiioilelibt (Ure piàtOÉlM 
qaefta vita, che la faluatione dell'aoioia; perchedto- 
do ella irnroortalcy&haaendoa viucre in eterno, tropk> 
po gli importa , che in vna tale longhezza di tempo» 

auale è l'eternità, che non hà finc> ella fi falui, cioè, fi aflicuri va 
itoperreinpre felice, e beato*. IdBCOt'ediaueftavica » fé benc^ 
aovcrfefiaaoyedurìiioairairiKMfim da ernie ftima pvk chej 
tanto, perche alla fine terminano ; pHiitipiaao»efiiii(S:oaoi ma 
quelle dell'altra viu, ohimè, non hanno termine; cominciaiiOi 
emaifinifcono,&qucfta circonftanza di mai finire è fopra tutte 
confiderabile, da ponderarfi beae,c da temcrfì ; per qucfto, Gri- 
llo liando interra hebbe a dirci: Clic .gioua all' ivaomo il guai* 
dagaare tuo» il ii^oado , fé paètir.fiai pndcvà l*aiiìkii& per ieai» 
pie ? Cait fli y»di«e; il^iurfitvuràiiMÉo fadraac dal MoodOydi 
Il vìuere cent' anni fempreùniDttaipve in fommiiNlidri > & in 
grandi0ima profperità, e fenza Ciperequel che fìa travaglio , & 
auuerfità,6c infìeoie godere di tutti quei fpaliì, piace ri, dtletti, 
che (IpofTono hauer in terra, & quanti nehabbianohauuco tutti 
gli huomini;che cofa è,ò«: chegiigiouara,repoi dniti i cent' an- 
ni ,'chc pur fiaìraoao) egli pcittecàl'aiiiina por feiapfc, cioè, au- 
darà a ftaicio corpo, de m anima iatonnenu attioalBaii > di per 
tutu Wceraìtà oeU'Inferaof Gliciiaiuio da Care ,e cheinrago» 
ne vi è trai cent' anni di gu(ltbreni,& imperfetti, con i tormen* 
ti ifltolerabiii di vna eternità, la quale non tìnirà,nc fi diminuirà 
concento millioni de migliaia d'anni ? Sì sì , che tutti i penderi 
dell huomo, febene lo confiderà, deuono mirare al Tatuar l'ani- 
«tti» dipcfciò al traiiar aeaai di fuggir i peccati, che ibii fimo la 
«auCi della fuaeteRia dànnatione • 

Stanteadunquequeilàcercidìma verità , che nelTuna cdade» 
ne l^huorao haucrc piiJ i cuore, che di faluar l'aniina ,& che que- 
fta non fi perde, (e non per il peccato, ficeffendo anche verillimo, 
che per fare, che rhuomo^ non pecchi, il più potente mezzo, & 
dato dallo Acilo Dio, è la viua ricordanza>& foda coniìdcratio* 
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ne de i Nouiffimi : Memorare Houtfjima tua, & in teternum non pee* 
cabis; Ricordati de tuoi NouilUtDi, e non peccarai ; Io, il mag- 
giore dei peccatori, defiderofo di fuggir i peccati, e di faluar 
l'anima, e che il mcdefìmo faccianogli altri , hòpergiouamento 
mio, e poi anche altrui (in breui capi , per fuggire il tedio cho 
apporta la ionghezza ) prefo a difendere detti Nouillimi , con 
fiilc però fcmplice, cbado, accioche non le parole, mà la Templi- 
ce, e nuda verità Tchictcamente rapprefentata , ben ruminata ,e 
ben capita ( operando nel cuore la diuina gratia ) Ha quella, che 
muoua, e rpingamè,equcicUe leggeranno, al fìne,ch'io pretea? 
do; e fé bcnelecofe, ch'io dirò, fiano tutte già ftatedctte,epen- 
fate da altri, non redarà però, che non (ìano buone , & il mezzo 
dato da Dio, dicendo : Memento "ìiouiffmorumy ricordati dei No- 
uiifimi, e del qual mezzo principalmente lo iklTo Dio fi ferue per 
difìngannare gli huomini,e porli sii la (ìrada dritta, e della virtù, 
& il mezzo tanto lodato,& raccomandato dai Santi, & del quale 
cfli ftcfsi fi fono (cruitipcr riftringerfi,e ritcnerfi da tuttociò,chc 
contrario è alla virtù,eper fpingerfialla vita perfeua, e Tanta, co- 
me in particolare di ul mezzo leggiamo nelle vite loroederfi Ter- 
uiti S.Tcodofio Monaco , S.Gioanni Patriarca di AleTsandria, 
decto j'Elcmofiniero,&dimoltialtri fcgnalati in tutte le virtù. 

Io dunque,Ti come hò preTo quella poca fatica per miogiouamé- 
to, e profitto Tp:ricuale,& la communico volontieri a gl'altri,Tpc- 
raixio,che debba elle ranche loro di giouamcnto,cosili prego tuc- 
ti di aggradire la buona mia volontà, e diTcruirfidi quefla Tem- 
plice Operetta, col leggerne ogni giorno almeno vncapo,ò fia vni 
delle Verità notate,ma poracamcnte,e nel modo che hò detto nel 
capo antecedente, accioche tale Icttione Ha di frutto all'anima . 

Prima pcròdirapprelentarcali' huorao i Tuoi Ivi ouiflimi , fti- 
roogli Tara di giouamento il rappreTencargli il Tuo principio ; mo- 
Arargli quale è Hata la (uaorigine,e poi quale Tara il iuo fine ; 
fargli vedere d'onde egli viene, quello ch'egli è, doue fi troua , e 
douc và, moHrargl), che viene dal mente, e che dal niente Dio 
l'hà cauato ; ch'egli e creatura ragioncuole , 6i crcaio per il Cic- 
lo j che fi troua in quello Mondo, fatto si da Dio, & buono , mà 
dal Demonio, e da gli huommi cattiui guaOo , & in vna vita mi- 
fera) breuc, e fragile, e che di continuo fi vàincontroalla morte, 
ÒL al Giudicio di Dio per riportarne da lui , in premio delle Tue 
opere (Te buone faranno Aatc) il ParadiTo,cTccactiue in cafiigo 
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l'Inferno ;cofctDitc quante vcrirsimc, infallibni, & importan-è 
tifsiincall' huomo, le quali perciò gli faranno da mè in qucOo 
Libro rapprdcncaccy con humiliy e (empiici parole, perche non-* 
voglio, che fia lamia lingua, mà la nuda ,erchiccca verità» che 
parlile lì faceti conofcerc y bensì prego io quel Signore, che tiene 
Jechuui dei cuori humani, che l'apra a me, & a chiunque leg- 
gerà queda, quale fi fia Operetta, e faccia, che entri in cTsi vn po- 
co «iiquel lume,ecognicionc,ch'hebberoi SantiyC che ci conceda 
gratia, che operiamo Iccondo il lume, e la cognicionc, accioche 
cutciarriuiamoaconfeguireil fine,per lo quale eHoci ha creati» 
che è la Gloria eterna; mà perche la Diuina gratia ordinariamen- 
te opera ne'cuori humani (econdo la difpoficione,che troua in efsi, 
cDio vuole,che l'h uomo cooperi,e che corr ((jponda al la medcfima 
gratia, e faccia da fequel, chepuò^due cofedeue l'huomo prin- 
cipalmente fare; l'vna n è di tener Tempre il cuore aperto a Ila gra- 
tia,e notare con ogni (ludioi lumi,lccognitioni,e leinfpirationif 
che da Dio gli vengano, e rcruirfenc per più Tempre profittare, 6c 
auanzarfì nello fpiritoil'altra G à,di non concenurfi di leggere fo* 
lamentCyò di confiderare cosi alla grolIa(come Tuoi h.rù lecofedi 
poco momcnto)quelle,chem quello Libro gli rarannorapprcfcn- 
ta.tc,màdi profondamente ponderarle, e con attenta cóOderatio* 
ne ben bene rmiiiuzzarle,acciochcli entrino ben dentro al cuore. 

Chi poi è folito di clferciurli nell'Oratione mentale > potrà 
pigliare per materia dieUalc V^erità quirapprerenute,cauando 
nonlolo da ciafcuna Verità,mà anche da ogni Paragrafo di effa» 
Tn punto da meditare; perche l'attenta, e quieu mcditatione 
delle cole, che in quello Libro feglirapprcfentaranno, gli illu- 
lummara marauigliofamcnte l'intelletto, ò gli farà conoKcre in- 
finite verità^ & dipiìi gli riempirà la volontà di pij affetti, Se di 
fanti defìdcrij ; ma perche lìimoda vna partc,che non tutti lo ra- 
peranno ben fare, e dall'altra sò,chs quello eà^ercitio di medicare 
iefpiritualiyediuinecoreèdi llraordmario giouamento, & che 
a molti e (lato cagione di porcarfi a grado molto alto di perfet- 
tione,edirantita,denderandoiociigiouare a tutti, e che tutti 
fiano Santi, metterò in fine di queflu Libro vna breue inflruttio- 
ne, e forma di meditare molto facile, e fruttuofa , che potrà Ter- 
uircanchcalle perfonedi poca capacità,& principianti nelle co- 
fcdifpirito; COSI il Signore Iddio faccia me partecipe del bcne# 
che faranao quelli, che quello Libro leggeranno* 

LA 
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LA UERITA SCOPERTA 

AL CRISTIA NO 

/l^rOR'HO ^LLE COSE DA KEV^IKE. 

Prima che fi tratti delle coj} auuenire , &rfine dell' hftomo 
( fi^^f^f^do la cofa da capo ) fi dirà hreuemcntc^ 
dei principio di lui 5 d'onde niene l'huomo, 
quale ^ , doue fi troua^ doue và^ e poi dtf" 
fufamente^tjualefaràilfuofine^ 
che f mo le cofe da venire p 

Del principio» & origine dell' Huomo. 

C A P O I. 

Che tHuomo viene dal niente^ 

Verità certa, Crlftiano Lettore, che poco fa,cioè^' 
prima, che fofte conccputo nel ventre materno » 
voi crauate niente » e che per tutto il tempo 
auanti, erauate (lato niente ; fi che, cinque mil« 
le, e molte centenara d'anni erano rcor(i,<ÌA che 
DIO fiatto haueua il Mondo, e voi Tempre fta* 
toeraaate vnpuro niente; dico niente, che è meno d'vna formi* 
€i>di vn mofchino»di vaa paglia» dì va'acoao« di vofumo , £c. . 

meno 
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?4 ^ * ^<^'f^. intorno aW Orìgine, & Eflere dell' Uuomé ] 
meno della più vile, Scabiccu cofa , che vi fia; poiché il niente 
non e corpo, non è fpi rito, non è materia , non è forra a, e non è 
^ffcre ; onde nonfi puòdire,nepenrarcdimeno. Obalfezza ,6 
viltà dei noncfferc, & del niente, dal quale trahetc voftra origi- 
ne, conìe non vi flà di conti ruo fiflo nel cuore per (radicar da 
elio ogni fuperbia, efarui Tempre ftare più humiie, e più bafla 
che none la terra! Contemplare quid eras ante , dìccS.Gio.Gn" 
foftomo, confiderà, c contempla, ò huomo , quel , che lù eri pri- 
ma ,chc forti conceputo, e trouarai, che niente , òfqucfto niente," 
dal quale tu vieni , porcaio fempre dinanzi' gli ocelli , per Har 
Icmprehumile dentro dite , e per non dire mai parola ,chcmo- 
ftri iupcrbia , ò concetto alto di te ftello. 

Mentre dunque voi erauate niente , niente anche fapeuatc ; 
nonché vifoflevnDio, nevn Mondo j nonché vi fodero Cicli, 
Sole, Luna ,cStcllc , non che vi folle Terra , Acqua , Fuoco, 
Aria, ne che vi foffero Città jCafc ,Huomini, Animali, ne^ 
tante cofe,che vi fono , e che hauetc poi vedute , e che vedete ; 
fiche drgià cinque mille, e tante ccncenara d'anni era flato il 
Mondo , & voi non lo haueuate conofciuto , ne veduto , & ne 
anche il Mondoconoiciuto haueua voi , ne veduto , e perciò ne 
anche dcfiderato; e fi come Tempre il Mondo era flato Tenzavoi , 
& fatto haueua Tenza voi li affari Tuoi ,cosi anche hauerebbe 
feguicaro , fino al fine Tenza voi , come in effetto Teguitarà ne più 
ne meno, quando non vi Tarete voi,chegli Teteftato, c gli Tete, 
come vna gocciola d'acqua aggiunta al Mare ,che nicntcgli fa , 
& come vn moTchino alla machina di tutto il Mondo, che di 
niente gli è. ^ 

Con l'cfTer voi venuto al Mondo,chc vi hauete portato , & che 
nccTcguito? feguitone è il faflidio, che cagionato hauete a quei, 
che di già vierano ,inalleuarui ,nutricarui ,e Teruirui ; Tcguiti 
ne Tonoìdiflurbijele molelìiedate da voi tante volcea molti con 
iVoftrifaftidiofi portamenti , e biafimeuoli coftumi ; Tcguiti ne 
fono i malicflemp;,& i Tcandalidatida voi con levogire cattiue 
parole ,cmale opcrationi ,& Teguici ne Tono gl'infiniti peccati, 
che commcili hauete contro Dio , econcro il pioUimo ; tali coTc 
fono Tcguite al Mondo conl'efferui voi venuto, & uli cofc vi ha- 
uete portato; potete voi fòrTe dire» che tutto quetVj vero non fia? 
in verità fe diccfte altrimente , direflc vna grande bugia ; fiate 
dunque humile , copriteuiii volto per vergogna, c marauiglia* 



teui dcllabontà degli huomini,che vi habblano tolleratole che 

tollerino , e che anclic vitenghino in loro compagnia. 
V Scpoi vi pailalTepcrla mente, c la voftra fupcrbia vi faceflc 

Earcredi clTcrc al Mondo di qualche vtilità,ò penfafte, che altri 
abbianodi voi tale concetto , che vi habbianoin buona opinio- 
ne, c che facciano di voi ftiraa, fiate certo che quello è vn grande 
volìro inganno, & Tom ma pazzia, e fchaueretevn poco di lume» 
cdi cognitionedi voi fteflo,visfor2arcte dicrederc , e di tenere 
per certo , che tutti vi habbiano in poca (lima , e che baffo (ia il 
concetto , che hanno di voi ; e quando notate , che alcuni con l6 
parole, ò con i fatti honoreuolì , mofìranodi voi il contrario» 
douete tener per certo , che lo facciano , chi per fintionc , come 
fuole far il Mondo , chi per fouerchio affetto, che vi porta, & chi 
per concetto fallo, che formato hà di voi, e qualch'vno forfè per 
non turbami, tenendoui per fcnfitiuo, e fuperbo; & in fomma 
douete sforzarui di credere di efere al Mondo per vn niente , 
come le non vi folle , anzi Te non di diflurbo, ed' impedimento , 
c che ogni qual volta dal Mondo partiate, vi farà chi meglio terri 
il luogo , & il pollo, che voi tenete, & queflo tale fentimento do- 
uete voi tenere Tempre ben fiffo nel cuore, come veriffimo, e non 
folo haucrloal didentro, mà di più ogni volta, che porta l'occa- 
fione , mollrarlo al di fuori , & anco defiderare , che tutti Hano 
del rocdefimo voftro fentimento , come conforme alla verità , e 
Dio, che tanto ama la verità, aggradirà quello vodrofentimca- 
to, elo rimunerarà con farui molte gratic . 

c A p o IL ! 

che l'Huomo hi tejfere da DIO. 

c 

E Verità certa , Criftìano Lettore, che voi, mentre erauaie 
niente , non potevate da quel niente vfcire da voi (ledo » 
ne da voi Hello fariii ,c darui l'cHerc , & ne pure meri- 
tare , che altri ve lo dafsero , perche il fare , 6c l'operare è 
<crco , che fuppongono l'cfsere , & la vita : Trius ejì vjfc , qukm ope- 
rgri , dicono tutti i dotti » prima e l'cfsere , e poi l'operare ; chi 
dunque non hà l*cfsere , ne vita , ma è niente , niente per confe- 
gueoza potrà £ire , ài ne attione » con la quale pofsa meritare. 

Quelli, 
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ti ytrità intorno àU* Origine , & Effere dell' Huomo l 
Quelli, che narccranno da qui a cento, òducenc'anni, e che di 
prefente fono niente, ponno forfè ctli da fé fleffidarfìl'ersere, fòr- 
marfi il corpo , ecrcarfil'anima , e venire in quefto Mondo , ò 
farccofa , conia qualcmeritinoche chi può far loro quefto bene 
lo faccia^ certo che nò ihorl'iftefso era di voi , mencre erauacc 
ncll'abifsodel niente; ponderate bencquefta verità , e conofcc- 
rete fé cpotIjbile,chercrsere , che haucte l'habbiate hauuto da 
voi ,ò meritato che ,chi ve lopoteuadarc, ve lodafse. 

Iddio chefolo vede le cofe che fono , & anco quelle che non 
fono, <^ che ioiopuòd.iri'efserc a quelle , che non l'hanno , & 
faredi niente qualche cofa ^eiso è , che infino dall'eternità ha ve- 
duto voi nel vollro nicnte,& ftabilitoinfìnodiall'hora di cauaiv 
uìaila luce «coroehà fatto nel tempo, chea lui è piacciuto , ik. 
chchà ftimatopiù irpcdicnteper voi , & datoui l'efsere quale^ 
hauete . Hor dite \ fe voi folk natomanchcuoledi vn occhio ,ò 
l'enzadìvn braccio, ò di vna gamba ,equalch'vnocorce(cmctue 
ve lohaueile dato,& aggiunto al corpo, quanto obligaio gli 
reftarcftc voi ^ Mirate! Iddiononhà aggiunto al voftro corpo 
Tn occhio , vn braccio , ò vna gamba , che gl i mancafse , roà vi hà 
datolo ftcfso corpo compito con tutti i Tuoi membri , evi hà 
dato l'anima, & l'efsere tuttoquale hauete , & ciò lenza efserui 
egli obligato , ne hauere bilogno di voi , ne perche afpettafsc 
qualche cofa da voi,mà per fola Tua bontà, & foloper farui quel- 
ito bene j quanta obligatione dunque gli hauete, 6: come douetc 
voi non i'olo riconofcere da lui tale efsere, che haucte, & confefsa- 
re efsere non voftro , mà di lu i, & anco impiegarlo tutto a gloria 
di lui , & fecondoil gaflodi lui . 

L'efsere èia prima gratia , il principio , & il fondamento di 
ru tic quante le gratic, e di tutti i bcnchcij, che Djo po'sa fare alla 
crcaturji , poiché di quali gratie, e benefici) farebbe ella capace, 
C le potrebbe fare Iddio^ fc ella non haucfsc l'efsere, e fofse niente^ 
certo che il niente, di niente è capace, ne beneficio alcuno fe sii 
può fare, perche e niente jquerta è la cagione per la quale l*eis«c 
eantcpoftoal non efsere, &cpiù ftimato efscrqualcl^ccofa ben- 
ché viiiifima , come e vn mofchino , vn vermicello , vna paglia, 
che cfscr niente i onde tutte quante le creature , benché lacno- 
roiflìme,fehauefserocognitione, e lingua ,di continuo ringra- 
tiarcbbero Diò dell'efserc , che loro hà dato , e direbbero le pa- 
role di Dauid. Jpfcfccit nos, & nonipfì nos , Dio e ii noftro bcnq- 

fa torc , 



. : Capo li. ìj 

Attore, cffo è, che ci ha dato l'elle rejcflb è quello, che ci hà fatte i 
e non noi ftcdchabbiamo fatto noi; e perche dunque nonio dirà 
rhuoaio,chc hà ragione, e dircorfOjC conofcc la gratia dell' cfle- 
re> che hà riceuuto da Dio^ maggiore d'ogni e^ere dato à creata- 
n rotto il Cielo? Jf^. ^ 

Di unu ftiioa è l'effere, & tamo defiderabile» clie febene fa_» 
treaturafì crouain mifcrofìato, non vorrebbe con tutto ciò mai 
perderlo, che però quei che ftanno nel Limbo, per il peccato ori- 
ginale, morti lenza battefimo. Te bene priui fono , e faranno la^ 
eterno delia vifione di Dio, che è la maggior pena> che Ci ti ouì « 
wiiaBmàKàsmì fcomù dicoaoiraffiiJDottori ) vogliono piii tofto 
iWMrl'dki^» e (lare in quel ilaeo»che noo haucno » cfleiidoclia 
|%fae èper h Aeflo, & femplitibmente cofa buona . 

Tanto degna cofa è l'hauer l'effcre, che Ariftotile nel fecondo 
dell'Anima dice,che tutte le cofe appetifcono l'eHere ; eDioni* 
gio nel quinto capo de Diuini Nomi > dice ,che fra tutti i beni , 
che Dio hà dato alla cr eatura c l'cHcre, che è cola ottima, e Santf 
AfoAil» irtWMliiibctoarbitriOff dicexCheècofii-tamo biio* 
lÌlp|i|lHondaÌ'etee,che tatttlovogUoiia» dcdie non per al* 
tto anco quelli fono miferi, non vogliono morire; quindi e, clw 
alcuni giunti fono a dire, che idaonati vogliono più prcfìo ha- 
verl'eflerejcosimireri come lbno,che non hauerlo;e fe pure de- 
lìderanodi nonhaucrlo>èperaccidento>cioè,per non (lare eter- 
nanieote in qad lUto iirfUioe ; vedQiK>> die dd loro elle^ 
llikcto^ò bene ponno confcguire , aan che htiieraono feinpre^ 
§c non inali e tormenti, i quali non hauerebben^renon haueOe- 
ro l'edere ; e così il defiderare di non elfere,è per non ftare in cod 
atroci pene, eleggendo di due mali il minore; & invero minor 
male è non clTere, che patire in eccruo in tutti i feoiì j tanti tor* 
aaeoii, quanti ne fono nell'Inferno, 
• Eflbidoadanque l'cfierecofa tanto buona , gioconda $ e defi- 
éenibile» U hauendolo dato a voi IddiO;» procurate di rcrulrue- 
aebencyjiicntrcibteiaquefta yiu, aoclodbe dopo noa defide* 
liatedinonhaucrlomai hauuto,emaicomparro alla luce, co* 
Bic lo dcfideraranno nell' Inferno i dannaci , ma di gioire , e di 
lingratiarDio, che ve l'habbia dato, & poAo fià le creature^ 
come farauao ad ogni monìento in Ciclo i incaci • 
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i8 uyiemiKtmdàU^OrV^,&tfgHétWaM^ 

CAPO IIL 

^elh che fié tHuwm. 

E Verità certa » Crifliano Lettore » che volendo Iddio daf 
principio alla cieatìoiie del Moódo^cauò»auaoti il tue* 
to, dal niente vn numerò fenza numero d'Angeli, che 
fono puri fjpìriti, e dopo, dallo (leiTo niente, cauòi Cieli , 
ÌISok>laLuna,leSccllc,ia Terra, l'Acqua con gli altri Elementi i 
COMI riofiniùdi co(é che vi fono, & varietà si grande di anima'» 
lì del tocco OMCerìany ò fiano belile ; Ac che dopo volendo lo Acf* 
io Iddio fare vna creatura,che (Uflfe in meno £ci gU Angeli>ete 
beftie , & che fode nè tutta fpirituale, ne tutta materiale , ma 
che partecipaffe dellvna,e dell'altra natura,formò nel Paradifo 
tcrreftrccon marauigliofo artificio, vncorpohumano di terra, ò 
iìa 1 oto : FormoMÙ *I>ens hominem de Limo terr/e, &L fubiio vn* anima 
creò tutta fpirituale, e gliela infìife: Jnfpirémtm féukmtiusfyiré: 
tàbim vitéi t gc^oello compofto, io eh nnòhnasBO, ìl<|ualefiei<r 
ciò vienead eflere per natuca, non tanto oàbilefCome fono li Axh 
geli, ne tanto igoooile^come fono lebeAie , ma ftà fra quelli , 
aucdc ', Angelo può chiamar/ì per rifpetto dell' anima , che è 
ipiritualc, 6c bcHia perrifpetio del corpo che è materiale. Orna- 
fauigliofo compofto, ò huomo ! Si, che tii fei fattura delle mani 

* ^cbedandolddìo l'dfere aUtaomo , f 11 ha dato corpo , €t 
anlatat ma anima non materiale , come è quella delle beftte, ma 
fpirituale, /ìmile a gli Angeli, & formata allafembianza di lui* 
che la diede, & che può con verità chiamarfì non folo cofa Diui* 
fia,ma anco vna viua ima^ine» vn vero ritratto di Dio ; per^ 
die fi: Dio iè paio fpùriK^ ellaancoraè purofpiriio^ fé Pio èin*. 
iiìfibìte>'eUa ancora è iouifibUe ; fe Ihot ma GmglUtìAmz cft 
icniat e à troua tutto in tutto il Mondo , tatto In mfi:unar 
parte di effo, lo riempie tujtto, àc opera tutte le opere in tutte le 
creature, dà, & con(erua loro l'efsere } Inanima anch' ella è vna 
lemplice,e fjpirituale foftajiza, e fì troua tutta in tutto il corpo,6c 
Alta inciateuna nartc^jc^j^^ffl ioricmpie^ e come forma di 
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lai gli dà l'crserci & opera il tutto mcfioy vede ne gli ocdù» odd 

nelle orecchie , odora nelle narici > gufìa nella lingua ,e nel 
palato; con le mani tocca, e fcntcin tutto il corpo , & ella lo 
muoue, e di quanto in e rso>&inQualfìfìa parte dicfsofìfà, ella 
neèlacau{a>&eUa èclKlofijttcheaelmodo>che Dio (là nel 
Mondo, Unima ftè nel fuo oofpojfe poi Daoè iofiniiOMfeUiti^ 
l'anima è infinita almeno nella capointà , perche IbloBbt che^è 
infiaitola può riempire; fé fioalmeote Dio è immortale, tale^ 
ancor l'anima, perche du rara fìnochc Dio farà Dio; fi che pu6 
l'anima del l'huomo, con verità,, chiamarfi cofa Diuina» viu;^ 
imagine» & vero ritratto di Dio. Ecco , Cridiano Lettore, Tal* 
tezza> e dignità della voftr' aoima>che è la parte principale di 
yolycomeliuoaioychéfiece; mirate quamoladonese ftunaiet 
in verità fé la conofcerete^la ftimatete piì^dK tutto il Mondo» ^ 
Diùcofto, diepccderl8'»perdttetequaMO haùm ia qudll(> 
Mondo. 

II corpo poi, che è la partcaeliOprfndpale dell' huomo, ps^ 
xebenià al di fuori bello, giocondo, e vago>ma tutta la bellczaa» 
giocooditi 9 e v^hezza gli viene, e g^i è data daU^ SLma»,li 
yaieeftwéaidi mnacurabeUì^iBa »dice S. Agplliiio» ftando 
dentro del cofpo>»lo tende bello > Atefiendopi^rilplendentedei 
Sole, traluce ne gli occhi ^cmaiicU particolarmente alla faccia 
tanta vaghezza, che la fà sì fbrmofà> e bella, che fi vedono taU 
uolta ficae,chcparono faccicdi Dcc,&chcciòg)i vciighi dall* 
anima» chiara proua ne fàil vedere, che v^cendo ella dal corpo, 
foetioriibtto perdeogiairuabellczza»e refltt brmiay terc^ 
Mome ^ Qmk quando ivoi » Criftiano Lettore r fi fi dinanzi 
gualche belcorpo^e (Irapprefenta qualche bella faccia à voAia 
occhi, douere ben preftochiuderlì a quella c(!criore bellezza, e 
dal corpo, che vedete rolleuaraìaconfìderare la molta bellezza 
interiore, Scdcll'arurna, che non vedete ,& dalla quale dyiua 
tutu la bellezza elìeriore , che vedete, &- dall' iftefia grande 
Mletza dcU'SuiiflHi laalnraialla con fi de tatfea e <fclla helk aH i 
degl'Angioli aiolcoiBagg|oii^^q[Qiadia qiBilliiioiiitta diDa>« 
irate» flc origine di tuttequante lebeìlem» 

Tolto adunque dal corpo la bclte2za,cheglidàl1»nima,econ- 
fiderandolo folo,c puramcntepcrquclloch'cfsoèdare,& in fe, 
trouarete,chc per verità il coi-po ancorché (ìa di Rè, d' Impera* 
tote» ò dìFapa^ altro non ^ che voa m«iUa 4iIoiq> c Ìi terra 

- C a» j»: 



%o La ferità intorno all'Origint, & Effère dell'tìuòmò ! 
impanata, & ridocca alla forma di huomo ; trouarcte,chc non è 
altro il corpo>chcvn Tacco pieno di vermini, di putredine > e 
d'immondezza» c lo moftra tutto ciòcche da lui cice ; & ttoiiate*. 
ttdipiù» chelofteftocorpoèTn ribelle» 6t traditore dell' ani» 
flttfVn nemico della dtica, del la virtù, e della penitenza , e cfas: 
folo mira alle Tue commodità^e fodistattioni ; e però voijChe pru- 
dente fictc, lo ftimarcte per quello che è, cioè , per vna carogna, 
e come acQìico, cheèdcH'aniniay lo cerrete Tempre ben infreno>e 
ftrettamente legato alla croce della morti&catione , ? "ì?^ con^ 
dcTceadejxtc a gli appetiti^ fiirpglie di lui . . '.n • idiJi 

i . (.1 . : ! tPSf^im 

•:^..-,..::«^arMX.-sQ A P O IVm ' -"* ''3niM*aÌ 

i Bencjìtij falli da DIO all' huomo, col farh hupmol^ 

E Verità ceru « Criftiano Lettore , che D I O , il quale di 
oicotelia fittoilMondoy dcciitaotoàìnclfo» u gMtr- 
mente il nameeoditutti i nati (cominciando dal primo 
diteideiite ^ Adano ) e morti infino all' hora preTente» 

e che sà ancora il numero di tutti i viuenti , che di prcTcnte fi tro- 
ttano in tutta la terra, e Totto il Cielo, & il numero di tutti quelli 
che hanno da naTcere daqueiia ideTs' hora innanzi infino all' vU 
cimo del finire il Mondo, & chesàdi più quanti altri egli ne po» 
Irebbe cauatealla ittoe»fe volefts» i^oali la&krà per fempte ùkX 
bu io, & oTcurità del niente, & qaeftl (arebbeio innoiti -, perche^ 
ellcndo Iddio infinito nel Tuo fapere, e potere , infiniti ne Tapreb^ 
be, e ne potrebbe cauare ; onde, finito che Tara il Mondo , mino- 
re (arebbc il numero de i canati da Dio alla luce, di quei eh' cgl i 
kauefle potuto, e potrebbe cauare ;perchc alla fine quelli Tono 
Haid^ft hanno numero, ma queftiiono infiniti > 6e Tenza nume-. 
ao,6KttttsQt quello è certo» &verii&oio. O.hitoaiacooie.noia cfin 
fiiori di tè,conridcrandoquefteulicoiGe»e come non ti annflgW 
aell' abido, Tenza fondo, della fapienza e potenza di Dio 1 

£fiendo adunque il vero, che giunto il fine del Mondo, in- 
comparabilmente più Tarannoi rellati nel buio , & oTcuricà del 
aiente» per non haucrU Dio canati alla luce, che li efiettiuamen<> 
teda kticauati ij^iù <^uelli,aUi quali hauerebbeDio potuto dar 
Pefoe« che ^udUiaUi quali datol'iMiierài^iie fcji^, .che qucOf 
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pochi debbUnoftlmàrfi priuilegiati, c rlcoaofcerS graodemcam 

quei* che ha lafciaci nel uente »4RitUrti alla, lu»;»' hà,eoliiutio 

CIÒ yolucola(ciar quei, e cauar efìd , edel numero di quefti po-( 
chi,& priuilcgiatì, cauati alla luce, fiere voi, che quello legge- 
te ; Sì, che beneficio^ U (Utia grande ò fiata quefliii « che vi h4 
il Signore . " ; 

^..Qrandf^l^die^io ancora è fiato di quefti pochi (fà i cjuali 
fiele pur voi ) dkt potendo Iddtn nel amarli dal nieoie Curii fa€« 
ItupaMifèlielIki» hà nondimeno voluto £irli huomioi , & dan 
loro elTere di huomo ; di huomo» creatura £rà tu tti le vifibili , I4 
più no()ilc,e più rifguardeuolc ,* di huomo comporto sì di corpo , 
c di anima, come le befiie> mà di anima ragioneuole,c rpiricuale, 
^ di corpo così bene forma co « e con tale difiintione» e prppor-^ 
tìpne deinembri>econ ule artificio, che i Sauij hatteoddo bene 
confideraco , detto Ittono % «floce il corpo huiBAoo vn* epilo^ci 
dell'arte Diuina,» vncoropiaooio del Monda^ anai vn piccial 
Mondo i di huomo>che dimora si qui in terra, mà come Signore ^ 
Padrone, &Rà , per la prccrainenxa , dominio, 6c comando 
hauutoda Diofopra tutte le bcìlie,noniuio della terra, màanco 
d^ir acqua « e dell' aria : Dgmimami^ Ti/cibtu Maris » volàtilibus, 
CéUf & mùmmibm /nper terrm • 0 Imominl JbabitaiQri della 
terra» quanto (iewohligati a CMo 1 Iftvcro trop^ ingrati Hete »> 
fé non loamaie con ti|fiK>ilc«di:i:;» eaqn lo feruitp con tutte lej» 
forze. 

Oltre il fodctto beneficio dell' eflcrc, & cffcrc di huomo, com- 
mune« Sfatto a tutti i .comparfi alla luce , figliuoli di Adamo^ 
molti altri benefici; vi (ono particolari» latti da Dio folo .ad al«* 
cuni, peiòa chi pio, & a chi flKoo > feooiido eh' egli hà flimaio 
' più ifpediente , per bene di daicheduno. Cerco^ che beneido di 
Dio è l'cfferc vlcito dal ventre materno ben formato , fenza di- 
formità, magagna, ò infermità d'animo, òdi corpo, c con buon, 
e fotcile ingegno; beneficio di Dio è, l'eflcr nato da genitori ci- 
uili, & honcfii , & piùda nobili , e qualifij:ati ; alleuato dalla^ 
iMciuUeiza con buona cura/fottvvìrtvofiMaeftri , e confand 
coftuoii» & teMRo lontano dalli pericoli, dalle occafioni , edallc 
jCattiuccomiMgnie ; & beneficio di Dio la viuallungau , la Ta- 
nica confcruata, & la penitenza per longo tempo afpcctata . En- 
|(i qui ogni huomo iak^ e miri quali dei lodetti beacficij hà ri*- 
. ceuuco 
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XX La ferità intorno ali* Origine, & Epere dell* Huomè 
ceuutoda Dio, & di più veda fé qualcun' altro più particolari 
oe hà riccuuto ; Ce prcfcryatOjò nfanato è ftacoda infermità , (e 
cuftodito,& liberatoda pericolo d'animo, òdi corpo, fé foccor- 
fo>&aiutatoin (gualche particolarbifogno,òtrauaglio> ò fé al- 
tro fauore,gratia ,ò beneficio hà riceuuto, & tenga per certo » 
che quanto più riceuutobauerà>& più gli farà (iato dato in vi- 
ta, tanto più gli farà dimandato in morte , & più rigorofa mente 
caligato , fe non hauerà corrifpollo alle Diuiaegracie, perche^ 
maggiore farà fiata l^ingratitudine. 

L'hauer poi Iddio cauato gli huomini dal niente, & caricato- 
li di benefici j, non è Rato già per obligo, che loro hauelTe , ò per- 
che dicfli bifogno haucffe, ò perche Tpcralfc, ò afpcttalTe qualche 
cofa da elfi, non haucndo Dio bifogno di alcuno, & emendo in fc 
lleflo, e per fe Hello fclicillimo , & beatitfimo . Tanto beato era-» 
Dioauanti checreafleilMondo,e cheface(Ieglihuomini,quan- 
to è beato adeffo , ne gli huomini, che fono ftati,c che di prefcn- 
tc fono in terra, ne quei, che falitilono al Ciclo , fatti Beati , & 
ne anche tutti cjuanti^li Angioli, chefonoinParadifo ,gli han- 
no apportato, òaccrelciuto vn punto di gloria, perche Dio, fi 
cornee infinito nel Tuo fa pere, potere ,& in tutti i fuoi attributi , 
cosi anche infinito è nella fua gloria, nefegli può aggiuiiger>i-» 
vn'iota: Per fola fua infinita bontà, fi è mollo Iddio a ùrcquan- 
todi bene hà fatto agli huomini, & quello confiderando i mede- 
limi huomini,deuonomoucrfi, anch'elfi a fare tatto quel che-» 
fanno edere di volontà, e gu fio di Dio, non per mercede, e pre- 
mio,chc da lui afpcttino, e quanti benefici) polTono fare al prof- 
fimo , non per intcrellc , mà foio per alloraigliarfi in quefto 
àDio* 



Dell; 



Dell' ?lcimo fiie deli' Hiiomo. 
C A P O V. 

Il Jinf fn lo cfuale hk DIO irtM fHMomm 

£ Verità certa , CrUliano Lettore , che tutte le cofc£reate-f 
hanno i loro fini, alli quali fono ftate da Dio ordinate» 
ondeeHcndorhuomo tiri le creature vifibìii lapiùnobi* 
le, ne ^egue eh' egli in particolare debba hauere necefla- 
minea(eiiruo2iie«& iafieme^che aeceflianofiach'cgU (appi^« 
ficcoiiofta quale ^«pendiefloofiflendo la pecfttciQQe^ il conpi» 
mentoA tutto ii benedeUacrcatacajiel coafc^uimaito del fine, 
al quale l'hà Dio ordinata , come potrà i'buomo confeguirc il 
(uo,(c non iosa i come pigliare i mezzi opportuni al confcguire 
yna coCa, che non conofce, &i metter fi sii la buona Hrada per ar- 
riuaread luogo «che non sà dove iiai per quello fra i /anti 
doeuawad» cbéuiui'Gaifiaiioa tfhiAiidaiu a luiper almo dell' 
àiiiffla,eper incamiiiariialGielo^«iiofiefa«die(pcflOj e beoe^ 
f OftiklcrafTe perche era nato, & a qual fine^ 

Per conofcere^ciaperei'huomo perche egli Hanato , 6c aquai 
' fine creato, deuefapere, che auanti creatfc Dio il Mondo , creò 
in Cielo vn numero intuito d'Angeli puri fpiriti , £ ii desinò ad 
vna perpetua gloria -, jnàjiauendo inoUiilimidi dfi pccuaricatQf 
e conuneflò yopcmM^lifetficiòdalQdo, prinoUideUa.451omf 
ehekMopnqiKarttolttiicnat e li profondò ncil' Inferno « a patire 
tormenti attroci in eterno ; 6c accioche le fedie deilinate a gli 
Angioli caduti non rimancfTero vuote^ formò Iddio Adamo , Oc 
Eua, perche elfi, & i loro difccndcnti le riempilTcro, e godcfscro 
per Tempre ^uellaimmenfa gloria, della <}ualc quei Angeli «pcc 
li peccato, omafli ccaiio prtui . .£gco il ^e per lo ^uak 4kcceae- 
tDl'httomol Beco pcicbe t naso/ Per ftdeae ia atetno infiena 
«oagjd Angelibuoni, joiatifti in Cielo » la Gloria «del Paiadifo^ 
chcconfifte in vedere chiaramente Dio, e contemplare la bcllit 
fima Tua faccia . Omaladetto peccato, sì, che di danno intinito 
èOato a quei Angeli fuenturati, chelocommifero, ma bencdct- 
IO fialddio^ che di altretaaa vtilità è iìau) aAOihuomini, miUc 
^ volta 
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14 I^eritk invorno al Finf dell' Huomo, e del Monio .' 

volteauucnturati . Si guardi però ognihuomo dipcccarc, per- 
che fe Dione purea vno di quei Aageli>che pcccarojQO perdonò , 
neanche a chi fi (la di noi lafciarà lenza calìigo le colpe , che non 
iìjnolauacecon la penitenza . 

Che l'huomo fia fatto per il Ciclo, per l'eterna Beatitudine, c 
folo per Dio, chiaramente lo raoftra l'innato fuodcfidcrio di co- 
fc fupcrnc, la brama,chc hà di arriuare ad cfscr contento , e feli- 
ce, & la naturale inclinatione,che è in lui dì voltarfì a Dio, di 
ricorrere a Dio, e di hauere con fe Iddio; inclinatione si grande 

il cuore dell' huomo a Dio ,chc in nefsuna cofa troua ripofo, 
fenonin Dio, & quella si grande inclinatione del cuore huaia- 
fio a Dio, ha poflo la natura ncll* huomo, accioche egliconofca 
che il fuo fine è Dio, & che è ftato creato per Dio. llcorpoèfat- 
topcr feruircall'anima, ma l'anima per godere dì Dio, e però in 
^ucOa fene(]à,e (e ne llarà fino a tanto eh' ella non arriuìaDio, 
cquefta inquietudine la prouiamo noi tutti , e la prouò S. Àgo- 
llino, onderiuoltoa Diohebbe a dirgli: Ci faccftc Signore pec 
voi, e perciò non può quietare il nodro fpirito, ne hauer ripoio > 
lino che nonarriui a trouarvoi, e polare in voi. i 

Gli vccelli dell'aria, li pefci del Mare, & le bellie della terra^, 
•quando hanno fufHcicntementc da mangiare , danno contenti , 
ina l'huomo, ne con mangiare, e beuere , ne con gufli , e piaceri , 
ne con dignità, e grandezze, ne con ricchezze , etefori , ne con 
tutti i beni del Mondo Ha contento , e pago , ma cofe maggiori 
fcmpredelìdcra ; legno è adunque, diceua l'illuminato Frate-i 
Egidio, che l'huomo none creato per quelle cofe bafle,ma per al- 
tre più fu blimi , non perla terra, ma perii Cielo, & per Dio . Oh, 
perchenonèconfiderata,cconofciuuda tutti qucfta verità, e 
pollofì l'otto i piedi quanto vi è di qua giìi, non fi dano tutti lolu 
a cercar Dio, già che folo per Dìo fiamo tu tti creati ! 

Conobbe qucfta verità S.Agoftino, onde parlando dell'anima 
ragioneuole,difse: £ fatta capace della Diurna MaeHà, e nefsun' 
altra cofa, fe non la ftefsa Diuina Maeiìà la può fatiare, e fatta^ 
l'anima dell' huomo per Dio, & a fine ch'ella goda eternamente 
di Dio, e però folo in Dio, come il fuo vltimo fine ella fi può 
quietare. Dio lolopuò appagare, e riempire l'anima ,e tutte le 
cofe fcnza Dio , la lafciaranno fcmpre vuota perche Dio da fe 
folo è all' anima il tutto , & il tutto fenza Dio è all' anima vru* 
nicACe. Q^indià ^ che lo ItcfsoS. Agollino (olcua chiamare il 

Sigao* 



Signore, mio Dio,^ ogni cofa : Deus meus ] & àmia , è parla nd6 
foa i'huomo » dire : A che cL afiEacichi ,huoinificiolo>. cercaad o 
qui in tcm lipoi per la mzMBàmsLÌ A chèli aiiiifft^mi .uiilo 
|«ce^€€Oocciitecia iieUe cofe di qui giii f Se #HiÉÌ|Hire » j& 
haueieiltuctOjCercaye procura di hauer Dio; e fé vuoi efser 
contento , e rciiar pago , procura di hauer Dio , polche Dioèil 
tutto j Dioèil vero concento. Dio il tuo fine ,& Dioè quelfolo 
che può empire il defiderio dei tuo cuore ^ e compiuumeacc fa- 
lciare la tua aniou. . ; . . . 

PeU; wleruoriiioMòiiacoDeMa fi (Mie Jidle Vite dtf Saiif 
JtPadHf che ii moftraua Tempre in faccia UotsaUcCfO» che p** 
reua fofsc di già io Gloria ; & che dimandato vna volta come po- 
tefsc (lare così allegro, rifpofc : Deum àmetollere nemo poteft : Soa 
giunco a crouare, &c haucre con me Dio , esò che niunomelo 
può corre ic io ooa voglio, 6c per quefìo flò tanto allegro ; per 
•bip lo/qp^^to creaco»& Dio e U mio vlcimo fine» l'hò trouato , 
i^}o$mmfkmMPtf^^f^~^t o^a mcEaU rìnumeaR » che hò » & 
chepoOQ^lM^VflIiilpe^^^ chilo.vuolc»cheiiJeiMee mèionor» 
ta. Beato lui,^Be^tc^hidiriz2arà la mira al giungere ad va 
talefcgno, che dioienten curi in queAa vita fe non diarriuare 
all'hauerDio, eche di niente perciò fi dolga fe non di quello^ 
che lo allontana da Dio 9 e di niente ii rallegri fe non di ciò^ che 
foaittMaU'aouidiiarfiaDio,6tal tmuar Bk^ 

.^'•"•:'.-.C A P.O- VI ' ■' 
; • // fine fer lo qnaU hà DIO poflo qi$ì in terra \ 

E Verità certa, Criftiaiuilxttoie» chel'huoinoiiOB è poAo 
(jbL£|iocÌB.'qiieAo Moodeip^flanii otiofo^epcrderuìil 
tempo, neper cflcrc fpcitatore dì quello /ì fi , e che occoi> 
1 re,ncpcc darfiailigufti,c piaccridcl corpo , come differo 
alcuni Gcxifiii), ohe non haucano cognicione del vejooDio, ne far 
fiutano quel,cthf folle J?aradifu, ne ecerna felicitàiCch^ penfauai- 
aiocoii l%eMitoiMffi»ifiafiiilFtMt«>i aò>iiò»cheMiAariiòiì;àl'h«o- 
noiiripicf^jMiiodo^pcr cali^ (baù^nti cMhnÈe^t tccreoc, 
<òpiè[te»fffthha>tttff Wfcatt^ g fubliqii^qàfBraMfcere 14^ 
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sé la f^ità intórno al Fine dell' Iliàmòf 'e del Moiidòl 
dio, e conofcendolo amarlo, «Scarnandolo, arriuare a goderlo 
eternamente in Cielo . O a che alto fine hà Dio podo l'huomo in 
quella terra ! In verità, fé egli bene lo confìderarà , a queftoiem- 
ore cenerà riuolti ifuoi penfieri^ U a quefk> ìndrizzarà tutte le 
raeopcrationu .^r.J.^ * 

Foteuanoftro Signore, fubìto fatto l'huonOy tnrportarlo «1 
Cielo, efarloBeato> già che per il CiclOy e per l*eterna fieatitu* 
dincl'hauea creato; pure Io formò inquefta noftra terra , e poi 
lo condufle dentro del Paradifo terrcftre,chc perla belcà,delitie, 
& amehìcàfiguraua il Celefte : Tulu Deus hominem , & pofuit eum 
ts Tandifimvobfuuii, e gl i comandò, che iui lauf^ralTe : cfe- 
iw«flw«?i«iè(MmtoDiodAllàfirni>doi}e Ibrmttollitveuft «a 
^ael Paradifi»dMklicie, aocioehe intendefle l*huomo , che Te ÒMe 
egli origine haueua dalla terra, non era però quella terfa ftansa 
lua dureuole, ne creato per la terra, ne per beni terreni , ma pct 
lo Cielo, vn picciolo ritratto del quale , ideila futura bcatitu* 
dine era quel terreftre Paradifo ; e con imporgli, che iui epe rafie: 
cperaretw, foUemoflrargli ^che tale Beatitudine non ^li era. 
ilonua4U giuftitMxeche peróne la vokna » dkmeua acquiftaHe- 
là col fUDUdoKydceflcrgliqueftaoomiS premio delle fuefatl- 
€!he; volle montargli col dirgliche operafie,che ilCielononfi dà 
folo per graiia, ne è cos\ pronto alla mano,chelo poffa prendere 
anche il pigro,&I'otioroa iuo piacere,ma che neceilario c,che,chi 
lovuolefODeri,&ìn effettofenza que(looperare,maiinfin'hora 
MlfOilito Iddio dar; il Paradiib ad alcuno, e con unto rigore , 
che Aaadoio fteflbCriflo in terra^ncoeflàrioè (laiodi* egli anco* 
ta babbia operato ; che habbia òxkm, Aidato^iSc pa cito , e eoa 
quello fì Ha acquillato il Cielo: OportuitChriJlum po/ìjfichedeue 
ogni vno reftar perfuafo, & tenere per certo , che fe vuole il Pa- 
radifo, ncccffa rio onninamente gli è, che operi, c che fcnza di 
cuieflO} celtismo i > che non l'kauerà ; che fe non l'hà hatnuo 
Cfiè8iaf|if lìMComea figlio d'Iddio era douutopergiuijtitià» 
«iMMMÌWPJiiiopo^ajcoifolop^^ 
^i^QlcUopoiìBl^fial'operart^aheDio chiede, c vuole qtlf m 
terradal I' huomo,^er dargUin premio di efloil Cielo : opcretur, 
•fi è, eh' egli s'impieghi in opcrebuone> virtuofe, e fante ; che oc- 
•cupi ìKuo intelletto n'*llaconfìderatione,e cognitione delle cofe 
JDiuine i la memoria in ricordar (1 del Tuo Creatore , & de* benefit 
<ii da4iiiùcciutti> & la volontà ìaamarejjSciiQÓoraieDio/ia 
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oflcruarc ì fuoi fanti orccetti f7f-. , 
volontà, alche tu3o purc^ 1 "hi I^^r^^ 
chnatione, acciocheégli acConofcf rfi P»«'=olare in- 

in terra per qucftoeffftm „„^?5 ^ u 1"" ' « "are qui 
tura all-ama^rc,aSorà« & a?fo,^ ''T 't\'' '=> 

quandocomrauieneaUDiuTni™^ 

sa di offendere Iddio • fi che ne^ u' <!"ale 

ha l'huomo di amare d n^,, ■ ™^°'<;l»' P»"^ 'nftinto di na tura 

ancodiamare^dTr u^Wr ' "df^K^H''' °''f^"' ' • ~3 

ti ; e fi comeqùando Pi °'«=<l"-eal fuo Dio, Padre di tutV 

chil•hàge„e?atoS?uTto^&S''"'"P=«°'«'°*^^^^ 
"Dento, |er hauc fauocom o ifit l'^f " ' "'"^""> > « P'""^ 
K 11 padre,cos. quando^.^.n» naturale di honora- 

recha'hàcreato!Subito d.nf " > ^ °ff<="d«- 

pcntimcnto, per hau?r fa t.ó comSIt "f'^"^ ' ' « 

Dorare Iddio; fente rubitrchc il nl^^^^^ 
rimbrottiglirinfacciai male fatto e^^ """■'^^ ''"'^"'e, e con 
«> contro il retto. & cont™ il Dm.n'v'óre?^""'^'' 

".orfo^rcoSr. dSSf eh • •'-«o- 

mo dell-huomo .comeoyn'vnofcll' 5^''"°'*=' <= tormenta l'anf^ 
& offende Dio ; ^uòceuflofr^r V" <l"»ndo opera male, 
fuonaturale.&Smro fin. f "^^^queìlo vn fare contro il 
SU . ia terra . cdl°ce;to '^f 'P/„^^^^^ 1"»'" '»> & pollo 

Pureogn-vnodentródifeauTSS^ ' 

«ffered. volontà di Dio. chSfloT" ''f"' ' ^ 

natura, & ellere r^„.n V fare fecondo la fua_. 

quindilncheauTnett^H'K"'"'*^ 

tale godimento in erno?che è vn P?'^?''' P'^ 6°'*"' ''ì v« 

euardarfidaU'operarmìir L Paradifo cominciato . & di 

«tc„o,chcc,uSfivnTn^:i^rc°a^^^^^ 



t 
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-m: CAPO VIL • f 

:* che DIO file fM» d MtmU. . '! 

BVericàcerta,Criniano Lettore, che Tei mille anni fa oca' 
vieraquefto Mondo vifibilc; non iCicli,ilSolc,laLuna, 
leStelle non la terra, l'acqua, il fuoco, l'aria, non gli 
Angeli, gli huomini, le bclìic , ne per innanzi mai erano- 
flatìf&ne ancfc^cofa di forte alcuna, mà il lolo vacuoA il puro 
nhmns^memK vi era JDDia» fcliciilttio , elorloMmó^^^ 
llaaikr»Bf>»comcattche è adeflò; £ilo JDOIO iFtefa, il quale^ 
notthaucadolttuoto ongtii^fle{irìiicipiodtfàltflino»vi 6 (cm-* 
ptt»^ in eterno, cioè, infinitamente pih innanzi di quello p(M 
rinicllctto humano,ò angclicoarriuarc acapire . Quefto dun- 
que così Grande JDDIO, flato per infiniti fccoli occulto , & na- 
ico(lonelliabi(Iì della Tua eternità. Tempre cosi^Ioriofo , &l Beft-^ 
to» comeèanche adeflb^ volendolioriaai icopnrfi 9 e fiirfi coaù^ 
katf Xnò prhnicmneBie vn omnexo infinito d'Angeli ,pari 
iptiki » e 11 comparti eoa mirabile concerto io tré Gerarchie » 
infima, mezzana, e fuprema j&ciafcuna Gerarchia diuife intr^ 
Ordini,ò Chori, che fanno in tutto noue Chori ; quei del primo, 
& più baffo Choro dell'infima Gerarchia, fono chiamati Angeli -, 
quei del fecondo Choro^Archangeli ; quei dei ter^o Principati ; 
auei del primo Chocodella meiiaaa Genuchla t chiamati rnct-v 
Ità ; quei del fecondo. Virtù ; quei dd terzo, Dominationi ; quei 
del primo Choro della fuprema Gerarchia , Troni , quei del fe- 
condo Cherubini ; e quei del terzo Serafini . De gli Angioli, che 
fono nel più bailo Choro dell' infima Gerarchia, 6c chiamati col 
nome d'Angeli, fi ferue Dio per cuQodi de gli huomini, in modo, 
però, che dopò, che vn' Angelo è (lato Cuftode d' vu' lmoaK>, non 
cpiùGitAode, dMrn' altro, comelodicooo i Santi Padri» &i Sa- 
cri Teologi -y & cfTcndo veriillmo , che ogni hnomo che è dato» 
che è,& che farà (ino al fine del Mondo, hà hauuto, ha, & haue- 
ràil fuo Angelo Cuftode, ne fcguc, che tanto grande fia !Ì nume-» 
co de gli Angeli di queflo più ballo Choro dell'infima Gerarchia, 
quanto è il numero degli huomini , che fono flati , che fono, e 
aìe(iu:aaaofiaoai fine del Mondo . O Dio quanto grande^ 
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adunque cffer delie il numero de gli Aneeli, di qttc fio primo, & 
più balToChoro, & quanto più quel del fecondo, che è più alto; 
& quel del terzo, & più quel degli altri Chori più alti (eiTcnda 
ciaicunChoro tanto maggiore in dignità, & in numero, quanto 
è più alto ! & quanto grande farà poi il numero di tutti i nouc 
Chori degli Angeli ! Certo che Dio folo col Tuo intelletto può»^ 
arriuare a comprenderlo . - 

11 Profeta Daniele fùelcuato vna voltainfpirito, egli fli mo-' 
Arato il numero de i Serui di Dio ; e dice,che vidde lo Hzffo Diol 
a federe nel fuo Trono, e che millioni de milliaia lo fcruiuanoV 
& dieci mille centenara de migliaia gli ^tìi(ìcuìno: Milliamilliutx 
minifìrabant ei,& dccies millies centena millia ajjificbant et . O huomar 
come pon efci fuori di te, confiderando vna tanta grandezza del 
tuo Dio,e come non formi dentro di tè vn si alto concetto di lu i»' 
che foloal fentirlo nominare, & dir, DIO, non rigetti boccone 
a terra per riuercnza d'vna si Grande Maeftà ? ' 

Dopo eh* hebbe quello Grande JDDIO creato tanta moltitu- 
dine d'Angeli, fece qucfto Mondo, e tutto quello, che in elfo è J 
Qui voi primieramente entrarete col penfiero fotto terra , e cort 
l'occhio della mente mirarcte le miniere dell'oro, dell' argento « 
edellialtri metalli,ch'iui nafcoHi fi trouano; e fopra il giro del- 
la terra compartita in pianure. Valli, Colline, e Montagne, mi- 
rarete quanta diuerfttà viè d'animali grofTì, e piccioli , dome- 
ilici, e faluatici j quanta varietà d'herbe, e quafi tutte con qual- 
che particolare virtù , fc bene non tutte da noiconofciute, e-» 
quanta diuerlìtà di piante, cosi fru ttifere,come di lauoro ; quan^ 
ta diuerdtà di frutti, e di ciafcuna forte varij , e di vari; fa pori ; 
varie forti, ccon varij fapori, di pomi, di peri, di prugne, di 
vue,& cererà ; Et quanta diuerfita di fiori nelle Campagne, e-» 
ne i Giardini, & di ciafcuna forte, varij di colore, & di odore," 
& tutticosi belli, che rendano marauiglia a chi li mira; voltate- 
ui all'acque, fiumi, laghi,eva(linimi Mari, e vcderetc in tutti 
quantità, e varietà di pefci, tanto differenti, chcgiungono al nu- 
mero, dice Plinio, di cento fettantafette forti tra groflì, e piccioli, 
efrà di quefli, la Balena tanto fmifu rata , che fermata, lafciain 
dubbio fc fia animale, ò monte, & ifola in mezzo al Mare . 

Alzando poi gli occhi, mirarete nell'aria la varietà d'vccellf 
groifi, e piccioli, tutti differenti di corpo, di penne, di piedi, e dì 
Qecchj, alcuni de quali, benché picciolilUmi liano, fanno foauc 

canto. 
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canco, c dolce armonia ; c mirando il Ciclo , vcdcrcW come bora 
t chiaro per lo fplcndorc del Sole, & hora vago per l'ornamento 
della Luna, e delle Stelle, le quali, fc bene per la grande lonta- 



terra,e alcune di efsc fefsanta, e fettanta volte più grandi, chela, 
ileda terra^efc voltandoli penderò alli Cieli, al Solc,alla Luna>< 
& a tuteli Pianeti, confidcrarcte il loro continuo moto, lo tro-^ 
uarete tanto ordinato, e fermo, che in cinque mille, crcicento,c 
più anni, che l'hanno cominciato, mai l'hanno lafciato, ne varia* 
io vn punto i dite 1 None egli vero,chc tutte quelle cofcannun- 
ciano,e dimollranola grandezza di quel rommo,& eterno Iddio, 
dal quale il tutto viene, & a cui tutte le cofc obcdifcono ? O Dio 
quanto liete ammirabile, quanto fapiente, quanto potente , 6c. 
quanto doucte elTer riuerito, obcdito, e temuto da tutti ! 

Che poi quello Mondo, & tutto quanto e in elio habbia hauu- 
toorigine, e principio da Dio, & che elio folohabbia fatto il tut- 
to, lodice in mille luoghi la Scrittura Sacra, e noi Cattolici lo te- 
niamo per fede, & i Gentili, che furono di qualche intendimen- 
to l'affermarono, & l'hebbero per indubitato; ìmpercioche ha- 
uendo tutte le cofe create hauuto il loro principio , ne potuto da 
fc ftcfsc darfi l'cfserc , & da (e flelTc farli , ncccflTario è il di- 
re , che prima di elle vi folle vno, & di tanu virtù , e for- 
za, che potelie farle ; dare l'e0ere a chi non l'haueua , òl di 
niente fare qualche cofa , & quello primo altro non può cUcp 
fiato che Dio, perche clTo folo c eterno, folo indcpcodcntc, 5^ 
folo lenza principio,& elfo anche folo, che elfendo Onnipotente > 
può dare l'cllerea chi non l'hà, & di niente fare qualche cola . 
E' certo, che di niente neffuna cofa naturalmente fi può fare-* . 
txnihilonihil fìt i il mutare, &di vnacofafarnc vn'aitra , que- 
llo sì, come l'artctìce, che di vn pezzo dioro, ò diargento fà la^ 
colanna,ò l'anello, mail farlocon niente, & di niente è imponì- 
bile y neffuna creatura vi è (lata , ne vi è , benché ila il fupremo 
Angelodel Cielo, ne vi farà già mai di tanto fa pere, e potere, che 
arriui a fare di niente qualche cofa j folo Iddio , clicndo di fa- 
pienza,cdipotenza infinito, può far quello, che fc fatlonon po- 
Tclle, non farebbe Onnipotente, ne Dio ^ elio dunque folo è quel- 
lo, che ha fatto di niente il Mondo, & le cofc tutte, che fonoia 
cflo, le quali perciò fe hauefsero lingua,c voce direbbero coiSan- 
to Dauid : Jpfefeeit nos , cfso folo> e non altro ci hà facto • 
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Ne folamènu ha facto Iddio cutcclc cofc da principio ; ma dì 
più anco fa continuamente quelle, che di nuouo coraparilcono 
al Mondo;cgliè,chencl ventre delle Madri forma a figliuoli 
gli occhi , le mani, c gli altri membri del corpo , e che le anime-> 
loro crea, come bene lodifse (juella gran Madrca'fuoi fette fi- 
gliuoli, cfsortandoli al Marcino : T^pn ego animam donaui vobis , eSr 
membra, non ego ipfacompegijed Mundi Creator , non io, ma Dio vi 
hà dato l'anima, & formato le membra del corpo che hauetc- 
che fé bene hà dato Iddio virtù alfe caufc particolari di produrre 
i fuoi effetti ; alla terra di produrre herbe, e piante, & alle pian- 
tcdi produrre frutti; all'acqua di mantenere varietàde pelei, & 
a gli animali di generare de gli altri a loro fimili ; ad ogni modo 
lo lleffoDio, che è la primiera, e principal caufa , & d'infinita^ 
virtù, e potenza, e quello, che il tuttofa , come c'infcgna la Sa- 
cra Scrittura, e ci dicono i Sacri Dottori , e particolarmente Sant' 
Agoiììno:*'Hihildegenuoribus , aut de feminibus nafcitur , ft ea ìion 
operetur Deus ; niente nafce da genitori, ò da Tementi , fe non le-» 
opera Dio; fi che non folole cofc, che nel principio furono crea- 
te, ma quelle ancora, che dopo, e che di prefente , ò per via di 
gcncratione,òdi produttione, ò per qualfifia via comparono al 
Mondo, da Dio vengono, c noi Criftiani fiamo tenuti a credere , 
c dire con la Scrittu raSacra,che Dio è il Creatore del l'Uni ucrfo: 
Deus omnium Creator cfl ; e che non vi è cofa in Cielo, interrai 
nelleacque, e nelli abiflì, che da lui nonfia fatta, e nella quale-» 
perciò non debba l'huomo confiderare, e conofcccc la fapienza . 
c la potenza del Grande Facitore IDDIO, 

CAPO Vili. 

Che Ihuomo hà DIO fatto $1 Mondo: 

E Verità certa , Criftfano Lettore , ch<f Iddìo non hà fatto, 
ne fà veruna cofa a cafo, ma tutte con fomma prouidcn- 
za,c lutteicha ordinate, c leordina ad alcun fine da lui 
^ antcuifto, e premeditato ; onde hauendo egli fatto quc- 
fta grande, e nwrauigliofafabrica del Mondo, & in ella canta- 
•wrieta di cofc cosi belle, bifo^na ncccflariamcntc dire , che tutte 

2 ^^Ht.epifl, 1^6. ad Confen, 
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51 La ferità intorno al Fine dell* Hnomo, e del Mondo 
facce le habbia nudioramcnce« & cucce ordinate ad alcurn fìnede* 
terminato, &c]uefto fine e certo, che altro non puòcHcrftato,fe - 
non ò il proprio fuo bifognOjòil bifogno de gli Angeli , òde gii 
huoinini. Non può Dio ha ucr fatto qucfto Mondo, fe non ò per 
fuo incercffe, cioè per feruirfcnc egli , o perche fcruilfe a gli An- 
geli, ò perche rerui(Ie,e fofseneccrsario aglihuomini ; perche le 
altre creature inferiori ad elfi, fono materiali, c troppo ignobili, 
priui d'intelletto, & fenza difcorfo, & intendimento, fi che indar- 
no hauercbbc Dio fatto per loro tale fattura , efsendo elle inca- 
paci di coaofcerla^ e di faperc ii di lei fine , e di fcruirrenc vircuo- 
l'amente . 

Noihuomini,che fiamo imperfetti ,poueri, e bifognofi, quan- 
do operiamolo facciamo per qualche guadagno ,òdi honore, 6 
di vtile,ò di piacere , & quello è il fine, al quale noi miriamo 
nell* operare ; ma Iddio efsendo pcrfcttillimo , & tanto ricco ia 
ogni cofa, che non puòefser più, ne piìi crefcerc, ne fare alcua 
guadagno nel Tuo operare, non fi moue da bifogno , ne da intc- 
relTe , ne da quello fi mofsc nel creare il x\londo,Ó£ in vero di già> 
egli era ftatofcnza di efsopervn tempo infinito in feUersofclicif*? 
iìmo, e gloriofiiUmo; ne quello Mondo gli hà accrefciuto vn* io- 
ta di felicità, e di gloria . Infinitamente felice , & gloriolb era-j 
flato femprc per io palsato, tale è di prefentc, & tale (ara per 
rauuenire in eterno, feuza alcuna ditierenza , òaccrelcimcnto , 
ò diminutione. 

Rcfla adunque chiaro chefolopcr feruitio dell' huomo hab-^ 
bia Dio creato il Mondo, & le cote tutte che fono in Cielo , & in* 
*^^rai foloa finechc a lui feruino, come in effetto hanno Tempre 
fatto, e fanno fenza piìritóccfsarc, Idcekftf, cioè , Sole , Luna , c 
Pianeti, in diflinguerli, i tempi, gli vhi da gl'altri , i giorni dalle 
notti, e per fargli altri beni con le loro influenze ; . le terrcUri, che 
fono gir animali, accioche quelli gli feruino, alcuni per cibo, al- 
tre per cibo & vellico, come le bcdielanofe delle gregi, e degli 
armenti, & altre per carreggio, e TÌaggicooie i forzuti giumesi- 
ti, caualli,e fimili ; & alcuni animali, ^cciochc gli fianononfdo 
di vtilìcà, ma anche di honeAo piacere, come nelle Caccie i «Cao^ 
lcurieri,ifalconi,i fparauieri,e funili; <^ altrijchelbnodi diietlb,' 
come i vaghi, e canori augelletti, li Cardelinij t Ro(fignoli,i Ca-^ 
luriì^i, & altri, & alcuni animali, che velenofi fono , per trahere 
da ctiì fugo, c macca conerò i veleni^ &anco perche gli feruino , 



Capo yiIL vfj 
come dice^. Bafilio, per freno, per timore, & per caftigo,&non 
nuocono a chi c da douero fedele a Dio, come la Vipera nou 
ihorfe S. Paolo i le piante poi, acciochc glifcruinopcr frutti,p€r 
ombre, pcrfabriche, per traghettare i Mari, per legna da fuoco, 
epcrvarivfii le herbe, per cibo , e per medicina i li fiori , gigli > 
gcllbmini, rofe, violette, & altri, per letitia, e per diletto, Stan- 
che per medicina, e per confortarci fjpiritidelcercbrocon l'odo- 
re i fi che tutte le cofe fono fatte per feruitiodell'huomo, e tutte 
elle loferuono, cial'cuna conforme le hà Dio ordinato; farà dun- 
que veramente ingrato l'huorao,fe ad ognihora non rende gra- 
lie a Dio, 6c degno di riprenfione, fé nel modo, che dette creatu- 
re, per obedirc a Dio, feruano fedelmente a lui, così egli non fer- 
ue fedelmente al medcfimo Dio . 

Quefto fteffoMondo fé bene poi Iddio l'hà fatto, & arricchito 
di tante cofe così belle, vaghe, e diletceuoli per feruitio dell'huo- 
XDo, non vuole però, che l'huomo vi fi affectioni , ne vi attacchi il 
cuorc,ma folo ch'ei fi ferua delle medefime cofe, fecondo che por- 
ta il bifogno delle Tue necelfità , & anco parcaraente, e come di 
cofe non Tue, ma concefsegli per il pochecto di tempo , che hà da 
iìare inqucÓa vita, che può erscredegiorni,efor(ì anche folo di 
hore ; vuole Iddìo che l'huomo vfì le cofe di quefìo Mondo per 
quello porta il bifognodel fuo viuere, venire,& habitare,eche 
rcfti di ciò contento , come anche lo dice S. Paolo: Habentes ali" 
menta, & quibustegamur, bis contenti fimus ,hAUzndo conche viue- 
re e vclìire, di quello contentiamoci, ne d'altro di qua giù curia' 
moci . Certo che le cofe vifibili, e caduche fono facce, 6l ordina- 
te al feruitio del corpo, il corpoal feruitio dell' anima , d'anima 
èfatcaperlccofefpirituali, & per Dio; il metteredunquc l'huo- 
mo il fuoalfe^to nelle cofe temporali , & l'occuparli fouuerchia- 
raenic incfse,è vnperuertirc quefto buono ordine, perche col 
Hare l'anima molto occupata perii corpo , viene a farfi come 
ferua del corpo, & con lo ftare il corpo di fouuerchio occupato 
nelle cofe vilibili,ecaduchej viene a farfi come feruo delle cofe 
caduche, e qua fi a dimoftrarcdiefser fatto per le medefime cofe 
caduche, che è vagrande inganno, 3c vn grande abufo, perche 
febenehà fattoiddiolecofe del Mondo per i bifogni deli'huo- 
mOjdcue però l'huomo feruirH diefsefoloin quanto porta il me- 
ro fuobifogno,& in modo che il corpo fia (empre più occupato in 
feruire all'anima^ gl'anima più applicata alle cofe rpirituali>& 
Tomoli, "' ' ' £ di 
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4i DiOj & quefto è conforoA^ «li buofi ordine» & Cki ^ IMMb 
Diovuoledcirhuoffio., 

Hàdi piU fokito il Giaodelddio £arc unte cofe » c così varili 
iaqoctolloodoabeieficioddl'hiioiBOy e tutte (k bene fi con* 
fiderano } cnafauigliore » accioche quelle gli feruino bensì per i 
biiognifuoi corporali^ ma più a fine » che gli fiano di ytiUià » e di 
giouamento fpirituale, àoè, a fine che rapendo l'huomo non e(- 
icrc tali cofcftatc ab eterno, mahaucr hauutoprincipio,nc cfscrfi 
potutcfarcdafcftcfiie, venga chiaramente a conofccrc douerui 
iieccittrtaNiKnce«e(8ereTn primo principio^dai quale tutccque* 
ftrt ub hi fl no haniao primàpiq^ vna prima oiuia, dalla quale 
titttelea9||«ifiaB0deriuace«&ialeprimacattra, &prìiiK>jràr 
cipiocfser qudlo>che chiamiamo noftro Dio» & dì puiBcUeiiM^ 
dc/ìmc cofe tenga l'huomo a conofccre, e vedere, come in vn li- 
bro aperto, la grande bontàja upienza, eia potenza di quelto 
iledoDio» la bontà in hauer voluto fare tante cofe per io (ci ui- 
lin |ltirì< M Wi ia<ai BMUioD delle metà perle di lui neceffità f*- 
«ebbero baftaue, c laiapienza e potem, in hamrfiiputo, & po- 
tuto farle di atente ; e così dalle cofe vifibili s'inatelftoaM 
aUa confideratione di Dio inuifibile, c dailecofe /atte al cono» 
fcimeuto del Facitore -, certo che tutte le cofe create predicano 
l'onnipoten2a,la Cipien2a,la bontà,c la grandezza del Creatore, 
cfonoall'luiono^m^gnis mutole lingue, che di continuo lo 
À'Hj^Wlff^^P *!? ^WWP Ìy*P^^ acootempiare la^randezza* 
^mmttm0n9m0mt^tì^^ Dio, & al ringratiarc , e con- 
tmuamcnte lodare, qucllo,che ogni coTa hàùtto, & a lui dona- 
to, come per caparra del molto, che in Ciclo gli darà j (c qui in 
terra virtuofamente fi feruirà delle fteffecofe,chcgU badato, & 

ili unti bcncfii ij^c ^ hà latto^ & di Goaaaiaa gU gU laù 
grato, r 
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- ; CAPO IX. 

Qhc il Mondo fatto per iene delChuomo ^ lo ficffo h»Qm 
«. . ' l'l>àff$é^0€4firmrfinimédem 

E Verità certa Crìftiano lettore , che tutte le cofc create-» ; 
fottekhàiddipy & ordinate all'vtilità deil'huoaio ; a^ 
cioche tunelo aiutino^ e gli faminò di mem per tc^UH- 
(lare l'eterna beattoidaie , per la quateè flato creato , e 
che però deue lo AciTo huomo, vfare le medefime cofe fecondo il 
fine, per Io quale Dio le hà fatte; fcruirfi con tale inoderationc,c 
virtù delle cofe temporali, che gli fìano di mezzo pcrconfcguire 
Vylcimo fuo fine, & ta nto folo defidcrarc, éc cercare di hauere , c 
diyfed c redidic, quanto gli fia per aiutare al giungere al d^r 
tomibej iMmk fetodirobba^di nonorejC di ripuuuoDe;M 
felodi fcienza^dilinitàte di nai,aetaiitQ folodi quaUlfiacofit 
temporale, (guanto gli baili per poter confeguì»i«ctcfl»>>Cftti- 
tudme,& niente dì più > pcrcnecoTada prudente è il pigliare oe 
i mezzi folo quellojche fà di bifognoper confeguire il fine; tanto 
foUmeote di medicina $ quanto i oecefiTario per acc^uiilare lai^ 
iao n à »a lla gpajcèoBdiaatalaMedfciaa. Que(tobiiQiia«acaM>^ 
derato vfo deUejooTe cenporatinmlc lddÌKMlaii6i«6eMtti qud?" 
li che hora godono in Ciba, flando io terra l^hanno con gran^ 
Audio praticato, e lo deue praticare ogni Criftiano , fc defidera 
di andare a godere con effi ; non cercando mai delle cofe tempo- 
rali di hauere ailai, ma folo ilfuHìciente , & esaminando conti- 
nuamente feileflo, e facendo come anotomia delle inclinationi> 
tlftìtilMii à ^ éMn i) del fuo cuore, per vedere iciaeffo vi 
amofttdifaMiMtia cóTa tmponk ccadiica>a lohba » alioncH 
f^diletto , &c. , ò defìderioiÒBerchio di elfi , ouaio ^nalciiA^ 
jMl^po aflfctio ad efli,che gli impcdifca il bene fuo fpiritualc , & 
il>teliereiipenricroriuQltoaDio>esforzarfÌ9 come CriAoci hà 
detto, di cosi poffedcrc le cofc temporali , e di feruirfi in tale ma- 
netta disCiT^che nel primo luogho cerchiamo il regnodiDio,6c 
la bml w d i tt e e t e r na , che è la co£a a noi£ra tutte quante hrpiii 
iaaooitame > Qtmite fmmimHpmmW* • 

Sà molto bene il Demonio,chel*vrar bene le cofe temporalijft 
|abba»l;iM|iiQfi^ lobufteiaa^italcntinatii^ 
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raJiJa vìtalo<iga,& altre nmili, toccante alla prefcnte vita» è 
di giouamcntoairhuorao, & vn mezzo per acquiftare l'eterna 
beatitudine, e che a tale fine Iddio le dà » eie ordina quando le 
dà, cperò,ficome hà Tempre, enei tutto procurato il maligno 
fpirito di actrauerfare i difegni di Dio , e di uocere all'huomo , 
cosi anche hà fatto, e fa in quefto, ingannandogli huoraini, & 
indacendoli,có Le ruea(lutic,a vfar male le medeiìme core,6c ad 
abufarfcne col feruirfenc ad altro fine di quello a che fono ftatc 
da Dio ordinate; la robba per far pompe,c per diuentare orgo- 
gliori,& altieri; l'honore per diuenir fupcrbi, e preferirfi a gli al* 
tri; iafcienza, & i talenti naturali per gonfiarfì , & alzarti fopra 
di fe, e fìimarfì afTai ; la fanità , le forze , e la vita longa per più 
ingolfarfi nelle cofe del Mondo, attaccandofì ad etfe,e poikdcn- 
dole in tale maniera, come fe per godere di elTefoffero flati crea- 
ti, e non foffcro elleno date loro da Dio come mezzo peracqui- 
ftarc il Paradifo , ponendo quafi in elle il loro vliimo fine , c fa- 
ccndofi di mezzo, fine. Oche grande inganno è quefto,fludia'» 
to,& inucncaco noli 'Inferno, col quale hà il Demonio difordi- 
flato, e guado il Mondo» &che grande errore degli huomini» 
ifcruirfi a loro danno diq^uel,cheloro fu dato per loro vtilc , 
valerfi per offendere Iddio, e per andarallinferno di quel , chc. 
douerebbe feruir loro di occafione, e motiuo per glorificare io 
fteflb Dio , & di mezzo per portarfi al Paradifo . 

Che gli huominivniuerfalmentefiano in quedo errore di iier- 
uirfì male delle cofe temporali col troppo amarle, e col tenerle, 
e pofiederle in tal modo , e con tanto anetto , come fe per goderò 
di elle follerò nati , e non date loro come mezieo per acquiftarfi^ 
con elle il Cielo, lo modra chiaramente il vedere la diligenza » 
che vfano tutti in acquidarfene , & in accumularne aliai, 6:in 
tenerle tanto drettc, e care, come faano, & col tanto doler fi , & 
attrìdarfì, quando per qualche accidente» ò trauerfìa vengono 
loro tolte, ò diminuite, & lo modra anco il fapere, e vedere , che 
delle cofe temporali continuamente parlano, e fopra di elTe con- 
tendono fra di loro, e litigano ne iTribunali dinanzi ai Giudi- 
ci ; che a quede penfano giorno , e notte, e folo di ciò , che tocca, 
alla robba, & al corpo, al pafcerlo, al vedirlo, all'ornarlo, & 
all'acca rezzarlo fono folleciti,&annori,& di quello, che fpetta 
all'anima, & al Paradifo poco fi curano, & poco ò mai vi pcnfa- 
nQ| COQC fc ciò nicate fodcj,ò di ned una impoctaoea, O Pio,chc; 

" ~ '"" ' grande 
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grande inganno è qucfto, & che gran nupore l vedere huomini 
creati per il Paradilo, quafimai pcnCareal Paradifo ; huomini, 
che nel battcfìmo rinonciato hanno alle pompe , c vanità del 
>Iondo,circre tutti dati alle pompe, & alle vanità del Mondo ! 

Col veleno di qucfto inganno hà il Demonio infettato,& gua- 
do tutto il Mondo, a fcgnoche,hauendogli vna volta S.Giouan- 
ni Apoftoloclcuatoin Ipirito, dato vn'occhiata, viddcche tutto 
quello fi trouaua in efio, era concupifcenza di carne , concupi- 
(ccnza d'occhi j,e fuperbiadi vita : Omnequoiefi in mundo, concu^ 
pifcentia carnif eU , & concupifcentia oculorum , & fuperbit vita / 
tutto ciò che è nel Mondo , & tutto l'effere fuoconfifte , dice^ 
quefto Apoftolo, in diletti carnali, in ricchezze corruttibili , 6c 
infumodihonori i tuttoè fuperbia, tutto è orgoglio, tutto è 
vanità, amor proprio, doppiez2a,fintione, inganno , intereffe-» . 
Siche in quefto Mondo vifibile , che Dio fece, tutto buono, & 
tutto a noftra vtilità,hà il Demonio con i fuoi feguaci, che fono 
gli huomini appaHiona ti, e vitiofi, dati alla robba, alji piaceri, 
& a vani honori, fatto come vn'altro Mondo cattiuo , & fon- 
dato tutto in malitia^fic i-Jbannu molto bejieconofciuto, & det- 
to tanti ch'hebbcro il lume di Dio, e fra di quefti ilmedcfimo 
Apertolo S. Giouanni : Mundm mas in maligno pofttus e/l, il Mon- 
do, dice egli, è tutto cattiueria , c malignità , & l'hàconofciut» 
Sani* Ambrogio, il quale perciò prega tutti a fuggirlo : Fu^efa^ 
culum, fuggi il fecolo, ftà lontano dal Mondo ; fuggi dal vedere,' 
c dal faperc ciò,che fi fà, e che fi tratta nel Mondo, e fta lontano 
dai mondani, acciochc con la loro compagnia, e famigliarità 
non riceui danno, attaccandotifii loro coftumi, e con i lorodif- 
corfiaffettionandoti alle cofe ch'elfi amano : Fugefaculum, ftà 
lontano dal Mondo, almenoquanio puoi, fe del tutto non puoi, 
e (là da te, attendi a ce « al pcofìtco dell'anima tua/e dcfideri 
di faluarU. 
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jt U yerità tntwnQ alla fUa dell' Hmm ? 

<^c fia la ?iu dcUimomo • 

* 

• » 

CAPO X. 

. Che U vitd deltljuam in quefio M ondo e mi/erà • 

EVertta^erta» QrHUano Ledoie, che It ?kft dell'huomo 
qui in tem » bene fi confiderà èeoil piena di miferie » 
che morte, c non vita fi deueehiamare;il viucrc vn cood- 
nuo morire, & il longo viucre vn longo tormentarey an- 
dando feoopre vnite ìnficme qucficduc cofc, vita , c trauaglio» 
Vìuere, e fentir dolore^ di modo che fi può dire eoa verità » che il 
vlucfcaltfommè che ? n lonso morire ; che chi è mftrto » unm 
&che chi viae^diedi CDatiatioiiiuoreyChe è a pnato-qucUo» . 
che (bone kriue il Fedele) difleCefàitad vn incarceratb,che gli 
chiefe per gratia che lo facefie morire ; c che ? rirpofegn Cefarc ; 
viuitù forfè ? che fu vn dirgli : Non occorre chetuchitdia me 
che ti facci morire, poiché tù da te , a poco a poco vai morendo ; 
il tuo viuere è vn lento morire , & la tua vita à vna co n tinua. * 
nomi^l'ifta^fi pQòdireachi ùfyt. de rioemt «che fi Cnoyif^ 
uere è vn moriite» per le arohemirerìe con le quali la vita^dicia^ 
chedono và accompagnata ; conobbéquefto Aleìfio Poeta , che* 
interrogato come ftaua, e che UsxnZt rifpoTc; TmUtim wmwft 
;tado a poco a poco morendo . 

San Bernardo dice,che la nofira vita , chi bene la confidera-i > 
trouarà efsere così mifera^etrauagliofa^che fe non vi folsela fpe- 
laaaa del Cielo, poco aiancoclie ? orlniiBroo patefebbe» e chele 
non ci fofse (lau data la morte in pena » noi fleffi l*hauereiBfliO 
chieda a Dio in premio; e che fealcuno ama quefta via^ ftà v»> 
Jontieri in quella noftra terra, non sà quello che ami , ne quello 
che fia vita, ne bene, & è come quello,che cfsendo nato , & alle- 
vato in mifero luogo, vi dà volonùcri^ perche ponsàconccpiic» . 
Che altro migliore vene fia . 

Moftraiono di conoTcere quanto mifera fia quella nollira vita^ 
& guanto pili gioconda la morte i popoli Spartiati , de i quali fi 
^òm^ ch^ciaao fqliti Tiara veftl pouccci» Oc logubr^ equandofi 

/ 



. , Capo X, 3^ 

accórgeuano di àuulciiarfi alla morte , vcflì ricche c bianche io * 
fcgQO di allegrezza ; & de i popoli della Tracia , che haueuano 
per vftnza di piangere quando nafceuanoi figliuoli, evi uicom- . 
pariuano alla luce, & quando moriuano, & tolci erano di fopra 
terra, di accompagnarli, cantando, e ridendo alia fepoUura, il 
qual coftumc approuò Euripide , con qucfti verfi . 

Tianger fi dee il figliuolo quando è nato , 

Si come quel che viene in graui affanni , 

Mà. quando è morto, e alle mijerie tolto 

Della vita mortai , fi dee far feHa , 

Et portarlo ridendo à fepelire, 
del medefimofeniimcnto pare che fofse Salomone, quando difse 
cfserc migliore ii giorno nel quale fi muore,di quello , nel quale 
fi nafce; meglio il partire da quefto Mondo,che il venirui,& qui 
hauerfi a fìare con triftezza , 6c di qua partire con allegrezza^ . 
Del Cigno fi fcriue, che Tempre ftà taciturno , e come racfto , 
quando fi accorge di efser vicino al morire, mofsoda natura le-» 
inlìinco, dolcemente canu ; volendoci quaficon ciò la natura 
infegnare, che mentre ftiamo in quefto Mondo, dobbiamo mo- 
llrarci mefti, e piangere , e quando habbiamo a partire da efso, 
ilare allegri, e cantare. 

^ Certo che il corfo della vita dell'huomo è tutto pieno di mifc^ 
nco. Il prmcipio è doiorofo, il mezzo trauagliofo, & il fine affan- 
nolo. Apena è vfciiol'huomo dal ventre della madre, aperto 
non ha gli occhi per veder la luce, ne hà conofciuto il Mondo 
che comincia a piangere , quafi prefago fia di nafcerc alle raifc- ' 
ne, e che mifero farà da quel punto, che viene alla luce, infino 
all'hora, che da quefio Mondo partirà & in vero sì , che mifero 
egli è in tutto il tempo, che ftà fopra la terra, & mifero è in tutte 
le fue eta; mifero è nell'infantia,perche all'hora altro nonsà fare 
chepiangere, inhabilcè al tutto, & nelle cofe lue anche necefsa- 
rijOime, come è nel mangiare , e nei beuere, bifogno hà dell'aiu- 
^Vu ^^^^^^ ' mifero è nella puer itia , perche fe ne ftà 

all'hora di continuo fog^etto a tutti, a padre , a madre , a mac- 
Suo, & fempre fotto la sterza , ò che penofa co^a ! mifero è nell* 
adolefcenza, e nella giouentii , perche in efso è di continuo agi* 
tato da gagliarde paOìoni , fempre ftà in pericolo di precipitare , 
«e più combattuto, che none vna naue in mezzo dei Mare da 
venti contrari;; mifero è nella virilità, nella quale i'huomo pcc 

i . / ordì* 
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ordinario porta il pcfo de itrauaglij, ingolfato è ncUi ncgotti,& 
fcroprc c circondato da mille pcnficri , 6c affari che l'anguftiano, 
& i'affligono, varij però fecondo la varictà,c differenza de i flati 
delle pcrfoneimifero è nella vecchiezza, & più nella decrepità, 
perche queftcdue età Tono per ordinario vn raccolto di mifcric, 
vn camino verfo il fcpolcro, 6t vna lenta mapcnofa mortei fiche 
xnifcro è l'huomoin ogniciàdi Tua vita ,come anche fcriue Hcn- 
rico nello fpccchio d'ellcropi , che lo difse vn fauioFilofofo, in- 
terrogato da vn certo Rc,chc cola folse l'huomo : L'huomo.difsc 
queito Filofufojè vna creatura mifcra in tutto il girodi fua viu, 
òc dal nafcerc fino al morire, lulce pouero,ignudo, & impoten- 
tciviuc in continui affanni, e mifccie,6t morto, e mangiato in.* 
parte da vermini , 6: >a pane è ridotto in terra . 

In ogni t ua età, in ogni tempo, anno, mefc, giorno ,& hora di 
fua vita rtà l'huomo loggeico ad innumerabili mirerie,e mali di 
corpo,cdi animo;foggctto nel corpo ad infermità, a febri,a dolo- 
ri di capo,didcnti,diiloma€o,divctrc,& altri; foggetto a caldo, 
a frcddo,a fame,a lcte,a llanchezza , Ói a mille altri patimenti ; 
^ nell'animo; ibggetco a triflezza,cmalincoHJa,a timori, e pau- 
xe,&£ l'oggetto a molti,c variiturbaincnti,e mofie dcpaflioni,cbc 
^uafidrcontinuo tengono l'animo variamente agitato, e (con- 
uolto, fecondo icvaricoccafioni , c diucrfi accidenti , che gior- 
nalmente, e quafi ad ogni hora occorrono i di modo che non vi è 
tempo, nel quale ò nel corpo , ò nell'animo non fia l'huomo da-. 
<5uaichccofa molclìato, perche finita vna , ncJuccede vn'altra; 
acquietata vn' onda, fi icua voatempcfla; vinto vn'affalto , fo- 
pragiungc licombattimeiuo, Ócanche prima,che vna moleftia», 
parta, fucccdc vna affliitione nel corpo,ò nell'animo, il checon- 
iìderando Homero hcbbe a dire, non cfierui animale fopra la— 
terra ì:ìu nmcro dell'huomo; cSileno diffca Mida , che ottima 
cola c li non nalcere,c dopo nato la migliore è il morir prcfto,pcr 
clkre la prclcnte vita vnfupplicio, come anche lo conobbe, e lo 
dific Seneca ; * Omuis vita jHpplicium efl , & aggiunge,chc fc chi 
jialcc,haucUecognitionc delie mifcrie della vaa,fi eleggerebbe di 
»ou lufcere : Is^f/wo vitam accipent, fi daretur fcienttbus ; niuno 
jiafccrcbbe fc fi (apelle che fi naicc al pianto , che fi nafce per tor- 
mentare . Maledille Giob il giorno nel quale era nato : Vergar 
dics in qua natHS futa , perche c(^nobbe quel giorno elTer flato il 

prin- 
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J Princìpio di tutti i Tuoi mali, c di tutte le Tue miferie . O vita mis- 
era dcll'buomofopra la terrai òruppiicio,^ tormento non vita, 
echi non dirà efTcr grande pazzia l'amarti> & il dcfìderare , che 
tu fij longa , e che tu duri aliai l 

Dalie raifcrie della prefcnie vita niuno vi è de viuenti , che-» 
efente ne ria;ogni vno,(ìa,chiri Ha fopra la terragne ha la fuapar- 
tcpcrche tutti quanti fìamo huomini , tutti figliuoli di Adama» 
conceputi in peccati,& tutti vgualmcntefoggctti alle mcdefinie 
infermità di corpo, e pailìoni dell'animo. Tutti entriamo nei 
Mondo con pianto, tutti vi Hiamocon pena, e tutti ne partiamo 
con dolore, e fé alcuno cliente è da qualche miferia, hà nondi» 
menodafareperliberarfida moltcaltre; fiche non vi è ftatodi 
perrona,altoò baffo, che mangi il pane Tcnza dolore ; anche le^ 
pcrfonegrandihannoiloroguai, & i loro trauagli,pcr occafio- 
ne, hora d'infermita,allc quali come ogni altro foggiaciono, ho- 
ra per cagione ditrauerfie , 6i cafi finillri, 6: duri,che loro oc- 
corrono, &i hora per ncgoti j graui, che girano loro per la mente» 
ccofe importanti,che tal volta le fanno gemere , c (òrpirare , 6c 
inCno chiedere a Dioche le Icui da quelto Mondo, come lo chic- 
dcua Dauid , che pur era Rè : Educ de cujiodia animam meam , c Ci 
doleua con lodeflo Dio, perche troppo lo lafciaua in quefta vi- 
ta, & troppo longa gli pareua : Heumthì quiaincoUtiiS prolongatus 
efJ : S'inganna dunque chi penfa, che di milerie, didiiguni , e di 
trauagli efenti fìano le perfonc grandi. 

Ma per qual cagione ci hà iddio circondati d i tante mirerie,& 
hà voluto, che quella viia fiacosi trauagiiofa? ciòha fatto No- 
fìro Signore per nostro bene,cioè,a finc,chc noicooofciamo , che 
none queda la noflra patria, ncqueiìa e quella vita,per la qua- 
le fiamolìati crea ti,c perciò nonlcleatlcttioniamo,ma di conti- 
nuo rorpiriamoperl'ccerna,& bcata,& in vcro,tcunto amiamo 
quella vita, elicndoella cosin)irera,& penora,&chc farcllimore 
ella lolle profpera, c gioconda^ fé tanto attaccati Oiamo a quella 
terra , che è valle di ].igrinie , e che fareifimo Te ella folle luogo 
di dclicie ? Benedetto lìa il NoOroSiguorc Iddio , che anche le 
milcrie di quella vita ordinate le hà al nodro bene , & beato 
queii'huomOj^helcropporta tutte con patienza, tutte le indriz- 
12. alpromio i'uofpiruuale, c fà,che tutte gli (iano cagione di 
merito . 

Tomoli ' F CA- 
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. C APO XL 

Che U vita deWhMomo fofra U tetta ìkteuel 

E Verità cena Crìftiano Lettore , clie fé bene Iddio hi dtM 
aU'huomo vn eflere nobìliOimo , & confticuitolo cornea 
Signore 9 ^padronefopra la terra , hàcon tutto ciò vo- 
luco^ebreue fìa la vita di lui , 6c unto breue , che viene 
affomigliauad vn* ombra, dicpaflay e fiiggetad vn fogno di chi 
dorme^cbe difisompare > e fiMuifbecon vn*aprire degliocchi 9 de 
ad viUDfdcfcyekeflocre lepoA^ che a pena fi èpoAo in tìutìaoi 
che giuBto è al dedioa» luogo^ così l'huomoy a pena è nato , fie 
hàcominciap a fa pere queUhe Ga il viuere , che giunge aUia^ 
morte; apenaècooipajro alla luce che difpareie più non (ìvede • 
£ chiamalo dai latini il tempo delia Qoftta vita : yuxcitrfus , il 
corfo della vita, perche tucti,o vegliandolo dorffleado>ofeden« 
«lopfoaogiaRdo^oqualiiuoglia cofa facendo » (èmpre f flWliM 
viuiaiBO^aMrrfliMalU morte; fiche t Acorib i ilnoAio vinetst 
Hts €mfm, òc petò hmc è la vùa aoftra , perche fempre corrìa^ 
■oal fine di efta, non pafl'a vn momento folo , che non faccianoo 
vnpoflo verfo la morte, & ogni hora^che fcorra, è vn'hora icor- 
fa^ot toluci di viu , quale perciò il Sauio chiamò vn pochetto; 
ExigHum vàs m^i il pochcuo di mia viu^ per cHere tanto coffta« 
efiiiirmàfii0i»« 

temooHBiie diecom è ta vfia ddtIitioiMji kii^ 
docaaoda effa i primi fette anni > che unti per ordinario foglio- 
noefferequei dcU'infantia , la quale t più tofto vita da bcftia, 
che da huomo, non facendofi ineffa cola degna da huomo^ & 
fi leuidalla medefima vita humana il tempo che fi dorme 9 che 
fuol cileredifette 9 òotto hore , che è la terza parte delle venti- 
qiuttro tra ilsiorno eia notte > perche non eucndoiiìail'hofa^ 
Aefido i -a» IffodciéMiie della ragiom, fiooUpnòchiattar 
vita» ma fimilitudinejgc imaginediaorte^ò fepoltura dell'hiio* 
ino viu0j& cempocoltoalla vita^che però S.Bernardo foleua^ 
dire, noneàlerui tempo diquello p^ perduio^Sc tanto blamente 
ne prendeua , quanto la vera necefiìtàdel corpo ne richicdeua ; 
& a gU huooiiai victuofiieimprc difpiaquejche canu parte della 
- ' . . fi». 
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fin foflétofo rubata dal fimno, q^elbomiaiBenie abbortiua*' 

wOf e poclriflìmo ne prendeuano ,per hauer più tempo da impie^- 
gare in cfindtilpioìIticMoli aUfaaiiaa>cfampiiHoogQtt Mip9 
divita. 

Di Dorote<>Tcbana,lTUOiiiodi(égnaIat2vrrtu , {TfcrFuc ncller 
viu de Santi Padri, che altra Tonno non foleua ammettere , che 
quello al mialeUuoranda^òmangiaadonon jpotcua reii(iere » 

tegnochcKiiienteglraiiiieDiiuMneDtrcMngm w drcbiader* 

li occhi, e cadérgli il boccóne diboocaf , per la grande vio-^ 
lenzadeKonnai eflcndogif detto vna volta che pigìiafTe vii 
poco piùdiroano,eche(i corricaflc fopradi vns ffuora^perdor-- 
mir alquamo^rirpofcDoroteo: L'haoroodeae ùre quanto può^ 
la debolezza humana perrefìdere ai fonno^il quale tanto tempa 
di noftrabreue vita ci rapifoe , e Te fo0e pol&biie mai chiudere 
g)ioochl perdonDRTjafioBiigliaAdoi iofuclloagli Angeli^cbs 
naidòilBoiio.. SsoL^sLàtoatKot^piÈfaiémqjaaBO»» pitnafoèil 
tempo^ che gran» cura deue&aiierheognf vno, ecomesforzarfi 
compiegarlo vircuoTaoiente r ci efl^ona fìngolarmente a ^ar* 
darci dinoa conTamarlo m doma tre , & in nuoltarci pigri y 6c 
Iònnacchiofì ne i letti r l<pn in cMibus. ma tutto impiegarlo 
AneotteVhabbiamo nelle mani) in opereJiiione s Dnmttm^ 
iemus 9ftmmrhmm » ikoidandoa (emprc^e poco t iiton^ 
tfioperare>6ela note vita bveac, . 1 

Stconoicerà ancora efler breue la vita humana, fé alPeternrti 
iarà paragonatajOgni vno sà,che il più longo termine della vita 
di vn' huomoè dtcento anni/eanche vi è che vi* arriui;. hor che 
fonocent'anni ìa paragone dell'etenutà i t mancoche voa goc* 
Mtedracquaparàgonat» z quello del Mate GMoo^nunna^ 
#»yn> pam» yii mgMiMm allìnpy rag déljpiù. vaflo Cielo , d 
Mflrodcvi^iBOinentoparagonaioadviimillione defecoli -, ob 
^ta humana quanto Tei breue \ fciocco al certo chi t follecìto 
per leco(c»cheijpétlàijO>teje|iaco pcad^ per l'altraeteriift , cb» 
gltfuccederà^- ' ? " it 

. Pare bensì tal volta a qualcuno Ipngo lì tempo della prefénie 
vita, percbc ratttiila duia^oaquaiimrfiiiiioiafà, fi aooorgeiè 

ftato^ 6e laverò , (evoifCbe qoeftokggeieyfofte m que&'faora.» 
«lalla morte aTsalita^eguardal^indìetro a voftriannifcorGynon 
«i patcabbc dàtàciea pmsaio^ cdii»Mar(igtodiim vii' oo; 

E » cbiat» 
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dilata al Mondo? hor tappiate che l'iftcìiofarà le arriuafle allt 
ccnc'anni. Parlando a qucdo propoliio il Santo Dauid dicc,che 
mille anni di vita , fcorlìche luno, parerà che fia (iato come il 
giorno d'hieri , che di già è patfaco : Mille anni r^m^Kai» dics eX" 
cerna,qH£ pratertft, c come Te cucciqueì anni follerò ftaci niente^ : 
Trombilo hahcntur cor Htn anni ; & in vero , icorlì che fiano gli anni 
di vita» ò fìanopallaci in profpcricà, ò inauerfita,&òcoaiumati 
fìano in delicie econtcnt:» òm mortihcauone » c patimenti ,che 
vi reftarà di eOìPcertochc niente, ma lolo la contenterà del cup*i, 
re in ricordarti di hauerlipalUci vjrtuoramcnte, ò la trillezzain 
ricordarli dihaucrli palsati vitiofamentc; onde chi è prudente 
dcue animarli ai fare atti frequenti di viriù^quali nel tinirc del- 
la vita gli iìano di contentezza al cuore , e penfarc non al viucre 
afsaif ma al viucr bene , pcrchequantunque il tempo di Tua vita 
fìa brcue, potrà dirlìyChc da llato longo , hauendo in detto breuc 
tempo fatto opere corrilpondcoti al longo , & anco ballanti a.» 
molti tempi; come il dice deil'huomo giullo : ConfumaSHi m breni 
expleuit tempora multa , in pochi anni ha tatto per molti . 

Ma , e perche hà voluto Iddio^cbc brcuc Ha la viu dell'huo- 
mo,che èquafi ilKè,& il Padrone l'opra la terra^haucndola pu- 
re data longa a molti degli animali, come de anni trecento , & 
più alla Cornacchia^chiamata perciò da Horatio: ^nnofa cornixi 
deanni quattrocento, & più alCeruo,Òc aisaipiù al Corno, & 
più di tutti quelli alla Fcmcc,come lofcriue Hciìodo, e lo riferi- 
ice ancoEraimo? 'Ha per molte ragioni voluto ^É olirò Signore, 
che quella nollra vita Uà breuc; Primo,accioche iadi(prcgiamO| 
& aipiriamo all'altra ,che è eterna;Secondo,percheel:>endo quc* 
(la vita vn continuo trauaglio, Iddio,che moltoci ama,ha volu- 
to che breue fìa , accioche manco affatichiamo, 6( habbiamo 
manco da trauagliare; Terzo, perche hauendoci egli ileUo crea- 
ti,acciochc in Ciclo godiamo della fuagloru, che coulìllein vc- 
dcrc,econtemplarelaluaDiuÌQa£($enza , bréue hà voluto che 
fia qucfta vita , accioche prcllo andiamo a godere d'vn unto be- 
ne. Beato l'huomo , che quelle tali cofe riuolgendo per la fu a 
mente,iìacca il cuore da quanto vi è fopra la terra , e lolo penfa 
a Dio , &al giungere a goder di quei beni , per i quali e ilatQ 
creato . 

£ bensì poi il vero, che nel principio del Mondo diede Iddio 
yìu loaga,cioà|difcctcccato>occoccnco«6c anco aouecent'anni a 

gii 



Capo Xn. 4^ 
gli huomini , perche viucuano con molta fcmpliciti , e fi fcrui- 
uanovirtuofamente del tempo; ma vedendo edere crelciuca la 
malicia,& male vfato il tempo, li hà Dio abbreuiato i fi che hora. 
al più arriuano gli huomini alli fettanta , ò ottant'anni . Certo 
chcadef50,quantopiìi fi viue, tanto più fi pecca, &quafi a tutti 
la vita longa non fcrue ad altro,chc a più otfeaderc Iddio , onde 
mifericordia grande èrtati lafua vfarcqucflo rimedio di abbre- 
uiarcela, acciochc meno pecchiamo , & meglio ancora in vero è 
per noi il prello morire, che col viucre afsai^ moltiplicar k colpe, 
& hauere poi di che più patire , 

CAPO XII. 

Che lavita dellhuomo è fraiile, ' 

E Verità certa Criftiano Lettore , che la noftra vita , oltré 
l'cffcrc molto brcuc , è ancora foggctta a molti accidenti, 
& più fragile del vctro,che è fra tutte le cofe firagiliiOmo i 
QuidfragiLius vafe vitreo, che cofa fi troua, dice Sant'Ago- 
ftino,più fragile di vn vafo di vetro? quefto fé cade, fi fpezza ; fc 
vien percorso, fi rompe ; Ce con vn' altro vetro fi incontra , fi fra* 
cada; fé porto è nel fuoco,fi diuìde,e fi dilegua ; fé con acqua ai- 
quanto calda fi tocca ,crcpa,& per ogni picciola cofa, òpocorif- 
guardo , conche Ila maneggiato va in pezzi. Quid fragUius vajk 
vitreo, che co(a vi è pi ù fragile di vn vafo di vetro ì pu re più fra» 
gilè del vetro,dice lo rtefsoSant'AgortinOyèla vita,& fanità^lel)' 
huomo,più che fc fofse di vetro, per ogni picciola co(a fi guartaiC 
lì perdei & in vero vn raggio diSoletroppoardente, vn freddo 
crudo, e penetrante, vn' aria infetta ,òaltrafimilc leggiercofaè 
ruffìcicote^^bbai{erc, & atterrare vn'huomo anche nell'età 
più tìori^^Bie reVKpdarete, perche il tale , & il tale fi fonò 
infermati^ffito vi iffiponde> cheper haucrquefto mangiato 
troppo , ò cibo noci uo , ò beuuto di (ouerchio , o molto freddo i 
queiloperefserfi rifcaldatoarsai,e poi raffreddato , ò pervn tra- 
uag.ioo«corrogli,òdi/gurtohauuto j ei'altro pervna paura , 6 
vehemence apprenfione, ò per finirtro accidente ,ò cofa auuerfa, 
improuifa, ècina^pettau accadutagli, tutte €ofe,che fogliono 
occorrere anche alle perfone virtuale > ben regolate , c guardia^ 
r . . . ghei 
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gbc; eguale ficurczza dunque , c quale fermezza di fanità , cdf 
vica fi può promettere vn'huomofottopofto a tanti accidenti, c 
COSI fragile ; e che gran fondamento hà di dubitar e o^nihora-* 
chela fanità > e la viufia per mancargli? 

Confiftendopoi lafanità del corpo nel perfetta aggiuftamen- 
to,& giufta propordone de gli humori,dc i quali fumo compo- 
lji,xchi non s4, che qucfti ancora ponno altcrarfi , e difguftarfi 
dallaraattma alla fera^dalla fera alla mattina , & anche da vn* 
bora all'altra,cfcgiiirnc l'infermità? & in effetto hoggt vedcrctc 
vngioiiane viuacc>e dimani ètantocangiato di viro,chca pena 
lo conofccretc^ la fera và a letta fana, e la mattina fi troua infer- 
xno, c leua tofi la mattina baldaivzofo, non giunge alla fera fano, 
e ul volta ancora non pafsa vn'hora,che fi vede alterato , e mu- 
tato di faccia , & a chi non può occorrer qucftof e chi per fano 
ch'egli fia, pu6faperc come fi- trouanogli htimori nel Tuo corpo, 
le bcncò male ^fc: tutu aggiuftati, ò inproflimadirpofitionc di 
■\^w^A ^ n ^^"^«^g^nza d'infermarfi- ^ maflimc fé è vero 
ciò che dice Galeno , che non. vi è punto di tempo che gli humo- 
'i, f fiamacompofti tenganola giufta proportJOnc. Ah^ 
che è duncjucvna grande pazzia alficnrarft di fanità, edi vita » 
dipendendo quella equcHada tanti accidenti efh-infechi , e da 
cosi occulte c prelte alterationr intrìnTecbc „ & è molto bene U 
verojchc l'iuiomaèpiàfragilc del vafadi vetro,, poiché quella 
le non fi. tocca U con/crua , c dura i fccoli intieri,, ma i'huoma 
abcncheficuftodifca, e faccia qiiantosàpcrconreruarfi,.non la 
dura, pcrdic efscndo compofia di quattro humori fra drfecon- 
lrarij,che fono humido ^ e fecca, caldo, e fredda, quefti ponno 
da vn quarto d'hora all'altro , & anche più prcftapcrderela do- 
mita loraproportionc, e difguftarfi , & Icguirnc infermità , che 
pcro^grandc cagione hà l'huoroo di mai fidarfi di fua fanità , 
benché taccia quanto sàperconferuarla, m^ìare^mprc dubio- 
lOyU iaogn'horacmorocntadifpofto,,^BBl a(^tndb d'in- 
f ^'^x'^ fragilità,c debolezza graudSElla vitBKnana l 
lohò conoTciuto perfone iftraordinariaracnte circonTpcrte e 
riguardate nel mangiare,, e nel bcuerc,& tanto applica te alla- 
cura del loro corpo, e cosiftudioTe diconfcruarfe fané e viuer 
»sai,cherendeuamarauiglia,e pure anche queftefouen te efscrfi 
inkfmatey & vcduiofi che la noftra vita è per (ua natura cosi 
Iragilc^chc qualfiuoglia cura^hc di lei Ehabbia^noabafta per 

tenere 
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Capo XII. 47 
teaercdalei lontano! naali, e le fciagu regalie qualità foggecca; 
& di due Medici in particolare da me conofciuti , io polso att> 
iìare , che ersendonjprefo molto a cuore la propria fanità , e la 
vita longa> e profelsando di conofcerc ciaicuno il Tuo tempera- 
mento, ediiapereciòjcheglipoteuaefseredigiouameiito, edi 
nocumento, ogni buona cura haueuano tutti due di fcileflì , 
guardaodofì da tutto ciòcche giudicauano poter loroefseredan- 
nofo , &appigliandofiaciòche vtile ; pure l'vnoel'altrohaucr 
fpefso patito di dolore di lefìa^di ilomaco^i ventre,^ efsere fla- 
ti fouente afsaliti da febre , « da altri mali , & ambidue ancora 
cfser mort i in età frefca , & efserll vniuerfalmentegiudicatOjChe 
(ìdSi fofscro (lati cagione de i mali patiti, & di piùaccellera- 
tifi la morte A che ciò,ch'elli fatto haueuano, pcnundoforse lo- 
ro vtile,era loro flato dannoro,& ciò,che larciato,penraiidoforsc 
per efscrc loro daunofo, farebbe flato vtile,& inganna tifi perciò 
ì'vno, e l'altro; e fe^jueftoèocoorfoaMedici ,<maiitopiù]3UÒ 
occorrereachi fi ^a,che non habbia la fcienza deMedici,neiàp- 
pia ie regole di conferuare la fanità,come edì i certo che nìuno 
può faperegiuflocomeflanno gli humorinelfuo corpo , àcciò 
cheinqualfifia occalìonedeuefarepcr mantenerlo fano, e però 
in quel che tocca la cura diefsopuò ogni vno tngannarfi, fare 
vnacofa,pcnfandochcglirarà vtiie,&ersergli damiofa, &vn' 
altra lafciarncpenGando che gli (aràdannoCi, e flatagli farebbe 
vtilc,ordinando cosi Noftro Signore, acciodie tutti prouiaoio i 
mali di quefta vita , & conofciamo ch'ella è fragile, c la ùnità 
(benché gran cura fi ha bbia di conferuarla) facile da perderai . 

pall'ellerc la vita dcll'huomo tanto fragile , & la Canità più 
facile a perdcrfi,chc non ò il vetro a romperfi, ne fegue , che con 
quel rifguardo, col qualeadopcra l'huomo il vafo di vetro per 
non romperlo, colmcdefiino,& ancheconpiìi, debba feruirfi 
della vita , edcliafaniià per non perderla ; il vafodi vetro, fe- 
condo che è più ò meno rottile, & maggiore ò minore il pericolo 
di Tpczzarlo, con tanto maggiore ò minore ri fguardo l'huomo 
lo maneggia ; così fecondochc lafanità è poca,ò aflai , & mag- 
giore ò minore è il pericolo che fi guafti , con tanto maggiore ù 
minore rifguardo deue l'huomo feruirfene per non perderla»,, 
non eflcndo egli padrone della fua vita e fanità ,che la pofia gct- 
urc; cflendo di più il vafo di vetro fatto per adoperarfi, l'huomo 
non io lafcia Tempre in vn cantone , ma io adopera fecondo il bi* 

fogno, 
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fogno, così la vita , eia fanitàcffcndo data da Dio all' huorao 
per operare, cioè, per fare attioni virtuofc, e fante , nondcue^ 
egli lafciarlaotiofa , ma coraggioTamcntc rcruirfcne a qucfto 
effetto , con prudenza però Tempre , c condifcrctionc . 

Dall'ellerc mcdefimamente la vita dell'huomo canto fragile , 
& la fanità così facile da perderfi , ne fcgue ancora elferc cola di 
foramoftuporcil vedere, che con tutto ciò gli huomini vniucr- 
falmcntc viuono fenza timore di perderla, e come fc foffero ficurì 
di hauere a viucre longaraente , &fani, ncdiciòvifoffe alcun 
clubio,cconquefta loro vana fperanza , e falfo penGero fi no- 
drifcono , e ftannoallegri, & anche ardifcono di commettere de 
i peccati ,e di perfeuerareinelli , comefe pericolo non vi fòffc, 
che la vita poteffc loro da vn'hora all'altra mancare, & efli mo- 
rire in dilgratia di Dio . Oh Dio , può cfler maggiore la fpcnGc^ 
rataggine de gli huomini \ 

; ■ Della morte corporale dell* huomo . 

' ; CAPO XIII. ^; 

... • * • ' , 

*! * * 

Che tutti habhUmo da morire • 

E Verità certa Criiìiano Lettore , che tutti habbiamo da 
morire, perche mfino di all' hora rchc Dio nella fua 
eternità determinò di crear l'huomo , ordinò ancora^ 
eh' ci foggiaceli^ alla morte i & legge fu fatta da mantc- 
jicrfi femprc inuiolabilc, & decreto ftabile,&irreuocabiic, for- 
mato nei Conciftoro della Santifsima Trinità , che tutti quanti 
gli huomini chcfofsero ftati , haueflcroomninamentc a morire.- 
StatHtum efi hominibus femelmori . Quella tale legge infino al prc- 
fentcfi è mantenuta cosi intiera, che in cinque mille, cfcicento,c 
piùanni,dachcilMondoècreato, & in unti niiglioni demi; 
gliaia d'huomini,chefono ftati, & fra diqucftì molti fegnalatif- 
mi,chi in fcienza c dottrina,6: chi in atti di vane forti , & molti 
anche amiciflimi di Dio, & tutti perciò molto vtili al mondo , o 
che parcua meriufsero di viuer fempre ad ogni modo con nel- 
funojaaihà vpiuto Iddio difpciiCarc iaqucfta legge , roachc> 
^ i tutu 
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Capo XUh ^ 
tutti fiamo morti; che più ! difccfo in terrai & fattod huomS 
il figliuol di Dio, il quale, come Dio ch'egli era , non foggiacc- 
ua a legge di forte alcuna , & neaucoà quefta del morire; ad 
ogni modo, perche, fe bene era Dio, era anche inficraemcnie^ 
buomo, hà voluto il Padre Eterno, eh' clTo ancora Ca mono, & 
ncanco cucilo lui dirpenfare nella legge vniuerfale fatta per 
tutti gii huoraini di morire, & così egli ancora è morto, & noi 
Criftianiloconfeffiamo, c lo teniamo per fede ; Crucijìxus , mor* 
tkus,& fcpultus. jj, ^ 

Si che voi fratello, che quefto leggete, di qualfifia conditionc 
e datovi fiate, haucrete infallibilmente a foggiacere a querta-i 
legge del morire; voi ancora, ricco òpoucro, nobile, ò ignobile, 
dotto ò indotto, con dignità , òfeoza, che fiate , come huomo 
che fietefimile a gli altri, doucrete porre il collo fotto la taglien- 
te fpada della morte, Sf. fenza afpcttarc priuilegio alcuno mori- 
re; pcnfatepcròvoi aqueflo, fe defidcrate di emendare la vita, 
ma penfateci bene, perche non balla il fapere, che fi hà da morire 
per emendarci, ma bifogna pcnfarci fpeffo, & attentamente , 
anzi hauerncogni hora vn viuo fentimcmo, 6i quello è, che ci 
infegna loSpiritoSanto, dicendo , in tutte le tue operatioai ri- 
cordati, che hai da morire, e non peccarsi già mai . 

Che quefta viua ricordanza, e (oda confidcrationc di haucr 
a morire fia di grandidimo giouamento , & vn mezzo potentiili- 
mo per tenere l'huomo infreno^ per fare che non pecchi, mollrò 
di faperlo San Bernardo , il quale nel l'uoMonaftero di Chiara- 
ualleinftitui/>hc fi lafcialfciemprencl Cemeterio aperta vna fc- 
poitura, e che tutti i Monaci ogni giorno la vifitallcro , & que- 
fto non Colo perche prcgallero per quei eh' erano iui fepolti, mi 
perche ha uelfero continua occafione di pcnfarc alla morte, e con 
ciò ficonferuaffcio puri, e fenza difetti ; O memoria della morte 
quanti beni apporti, & a quanti Tei fiata cagione di fuggire i 
peccati, di emendare la vita, e di faluarfi ! 

Racconta il Surio,cheandatofi a confefl'are vn tale Corfaro 
di Mare, huomo di mala vita, altra penitenza non gli fh dai 
Confefforcimpofia, fenon che, quandohaucflefaputo,ò vedu- 
to portare alcun morto a fepelire, Taccompagnallc infino alla-j 
folia,& l'aiuta fle a fepellire, penfando attentamente alla morte. 
Accettò il Corfaio la penitenza, & hauendola più volte pratica- 
u, concepì tanto horrorc della mortc^chc abbandoiiaco il Moa- 

Tomoli. G" do. 
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ii fece Monaco, e perfeuerò fìnoal fine in afpra penitenza 1 

Di vna Signora inuolta in varij peccati mi ricordo d'hauer 
letto, cheandata più volccaconfelTarfì , e non trouando il Con- 
fcflore mododafuilupparla da i peccati, ne che penitenza faiu- 
tare darle, perche ella, ne digiuni, ne corporali aflictioni voleua 
accettare, allegando U delicata Tua compledìonc , Te difTe alla 
fine il Confedore, che per otto giorni quando ella fi foQc meiTa 
in letto, longa fi di(lendefl^e,e polìe le mani in croce fopra il pet- 
to, diceffc tra fc ftelTa : Morta che tu farai , così ftarai nel catu- 
kttoycchepcr vnpochcttofifermafTe in talepoficura , e viua^ 
confideratione . Accettò la Signora, e cominciò a farlo, ma tan- 
to fpaucntatareftaua ogni volta dal pcnficro della morte ,che-» 
non poteua prender fonno, & in quei otto giorni reftò tanto mu- 
tata, e con tanto abborrimento al peccato mortale, che trcmaua 
foloal penfaredi poterlo commettere . Ecco ciò che fà il penfare 
al morire, &. fc è il vero quel, che dice lo Spirito Santo : Ricor- 
dati, che hai da morire, e non peccarai giamai . Voi dunque^ 
che quedo leggete, fedefidcrate di tener lontano il peccato, fo- 
cente dite a voi ilello, & più quando vi trouate in pericolo di of- 
fender Dio : Ricordati che hai da morire . 



^ C A PO XIV. 

Cf>e vna volta fola fi muore . 



E Verità certa» Criftia no Lettore, che vna fola volta tMttì 
habbiamoa morire, perche (1 come è (lato da Dio ordi- 
nato, che tutti moriamo , cosi ancora che tutti vna volu 
fola moriamo: Ststutum efi bominibus fcmel mori; vna 
volta fola morire : Semeli Legge ferma, & irreuocabiledi Dioè, 
che ogni huomo muora,& legge parimente ferma , & irreuocabi- 
le di Dioi, che vna fola volta muora . Vero è però , che intorno 
al morire» mai hà voluto Iddio difpcnfare con alcuno ; ma bensì 
intorno al morire vna volta fola, hauendo egli in varij tempi ri- 
fuicitato qualcheduno già morto, che poiè morto vn' altra vol- 
ta i come quando rifufcitò ii figliuolo della Vedoua Sunamiti- 
<icj pregato dal Profeta Elifeo i II figliuolo di vna Matrona ro- 
>manajedi altri due huofflioi pregato da S. Domenico, 6c vn cefi; 
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Capò XIP^, fi 
to Pietro tre anni fa morto, pregato da S. Siàhlslàò ] & altri, 
pregato da altri Santi, come li legge nelle vite loro,& efTofteflfo 
ftando in terra rifufcitò la figliuola del Prcncipc della Sinagoga, 
il figlio della Vedouadi Nain,& Lazaro quatriduano, li quali 
tutti dopo fono anche morti, & perciò due volte morti . Qucfta 
facolu però di rilufciur morti , à nefluno Dio l'hà data , & ne 
anche a gli Angeli, ma riferuata a fe ; onde il fare che vn morto 
rirurciti,c torni a viu ere, egli folochcc Diopuòfarlo,ma rarif- 
fimc voUclofà,cquafimai,efe non miracolo. 

Voi doncjue fratello, chcqueflo leggete, fe fauio fietc, non.» 
douete pcniareche Iddio fia per vfarc con voi vn tale miracolo 
di rifufcicarui, mortoche farete , per morir poi vn' altra volta, 
ma tener per certo che vna fola volta morirete ; che vna fola vol- 
ta partirete da quefto Mondo,emai più vi tornarete; & che vna 
fola volta comparirete dinanzi a Dio per dargli conto della vo- 
ftra vita, e riportarne premio, ic bene farete vilTutOyò caftigo , Ce 
male ; e douetc anche rtarccrto,che qucfta volta infallibilmente 
verrà, e che più lofto mancarà di cffcrc il Ciclo, e la terra, che la- 
fciarcclla di venire, cflendochcordinatione, & efprefla volontà 
di Dio è, ch'ella vcnghi,&chcogui huomomuora , & vna volta 
{o\:i: Semel mori, & quello douete voi femprc portar fido nella 
mente, efpeffodirea voiftelTo: Ricordati che hai da morire, c 
da morire vna volta fola,& che qucfta volta fola infallibilmente 
verrà, fi come è venuta a unti altri, che infin'hora fono ftati al 
Mondo, & morti. Pcnfa bene a quefto. 

Morendofi dunque vna volta foia, nefegue che l'errore , che 
all'hora fi commetterà farà il maggiore di tutti Quanti gli errori, 
perche non vi farà più tempo da rimediarui in tutta l'ecernità^ 
cfl^endo che, come dice Salomone, quando farà tagliato l'arbore 
da qualfiuoglia banda che caderà ,òal Settentrione , cioè > dell' 
Inferno, al mezzo giorno, cioè, del Cielo , quiui rcftarà fempre . 
O Dio, & a quefto non vi fi penfa ! Le attioni,chc fi poffono re- 
plicare, fe vna volta riefcono male, l'altra ponno riufcirbenc , e 
ciòchela prima voi ufi perde, può rifarxrirfi la feconda; ma fc 
ricfcc vna volta male il morire, fiamo fpcJiti, perche vn' altra 
volta non fi muore ; e pure a quefto non fi pcnia ! Ah, che lecofe 
graui, eche vnafola volu fi fanno, e dopo fatte non hanno ri' 
medio, ogni prudenza vuole , che fi antiuedioo , accioche dopo 
fatte, l'huoiDo non £cae pentì . 

Q % Se 
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Se (gualche attionc grande in va Teatro publico occorre do^ - 
ucriì tarCyConfollecicudineecura la perfona vi fi apparecchia 
per non reflarcia vergogna . Se vn negotio importante fi hà da 
uitraprendereyòda decidere in cofa graue,òda riparare a qual- 
che imminente danno> fi confiderà , c fi confulu aggiatamente 
per non fallare . Se occorredoucrfi entrare in vna rottiJedifputa 
alla prefcnzadi perfone letterate, vi fi pcn(a» e vi fi applica tutto 
l'huomopernon refiarconfufo, e lafciarui l'honore; e doue fi 
tratta di bauere a comparire dinanzi al Tribunale di Dio per 
dargli conto di tutta la Tua vita, dì douer entrare in difputa col 
Diauolo vna fola volta per rcfiarc da lui per Tempre vinioò vin- 
citore y &dihauereaientircdal Supremo Giudice ladit^nitiua 
fentcnza di eterna dannatione, òdi eterna iaJ uatione , ne fi pre* 
ucde, ne fi conCulta^ne fi confiderà ! O cecità de cuori bumani da 
piangcrficon lagrime di fangue ! O Crifiiani, che dite di hauer 
fede, & di credere le cofe eterne, nò, che fede non hauetc , ne le 
Gofc eterne credete, e (eie credete, fietc pazzi, fé prima di morire 
( il che farete vna volta (ola ) alla falute dell' anima volìra non 
proucdcce . 

• ' CAPO XV. 

che neffuno sà quando , ne di qual morte 
habhU da morire . . 

E Verità certa, Crifiiano Lettore, chetntti Tappiamo di ha->^ 
uere a morire, ma nififunosà, ne quando , ne doue, ne co- 
me morirà ; ni^Tuno sà quanto durarà la Tua vita , & fe^ 
longa, ò breue farà, perche, lafciati quelli, che fufiìscati' 
muoiono nel ventre materno, alcuni muoiono nell' Infiintia, al- 
tri nella Puerìtia, altri ndl'Adolefcenza» altri nella Giouentìi , 
altri nella Virilità, altri nella Vecchiezza , & altri nella Deere* 
pità, e neffuno sà in quale età egli habbia a morire . Q quanti 
ttrminano il corfo della vita nella Gioucntii , che penfauano di 
pafiiare la Virilità, e quanti fornifcono nella Virilità , che crede- 
uano di giungere alla Decrepità e non è forfè quella vna gran- 
de incerGezza(uÌ^GÌca(C a far ÌUtb l'huomo kmptz forpeio» ^ 
duhbiofoi . . . \ ^ . . 



Cap'oXP^, 

I Ma che t non folo è inccru l'età, nella quale fi ha da morire, 
ma è ancora incerto l'anno, il mcfe, la feccimana, il giorno , & an* 
co rhora : 7<f/m« dien ncque horam . Quanti fono (lati, die fbr- 
nauinodifegni longhidi mcfì, e d'anni , che non fonoarriuaci a 
fettimane, ne tal volta a giorni , e tal' vno hà fornito la vita ia 
hore, &anco di repente con morte (ubitanea ; cnon fì è forfe^ 

SuedoviOo^efi ?cde giornalmente j* Si, che è il vero, che non 
sa ilgtorno,nel'hora,mafìcome ilpefce è prcroaU'hamo,& 
i' vccello alla rete, così, dice il Sauio, l'huomo ii troua prefo dalla 
morte all'improuifo, e quando meno vi pcnfa, ò le lo crede. 
Deh, voi, che qucHo leggete, penfaccbcne a quc(lopunto,c noa < 
dite mai, hoggi io non morirò, ne in quefl' hora la morte mi co-^ 
glicrà, perche di tutti quQlli,che rcpencmamente fono morti,nef- 
Uino penfaua di hiuerea morire in quel giorno , ne da mancare 
in qucll'hora,emorironoquandomenone temcuano, & quello 
che ad altri è auuenuto può auuenirc anche a voi , non hauen* 
do voi maggior certezza di loro ; e pciò ic ficte prudente, appi- 
gliateui al configlio del Signore ,di (lare Tempre apparecchiato^ 
c di non afpettare a far dimani qucilo,che potete far hoggi , per^ 
che il giorno d i dimani è incerto . 

NeSuno anche eàin qual luogo, ne diqual morte morirà ; ò 
quanti, che penfauano di morire in cafa j & nel loro letto, fono 
morti, chi in vna Arada, chi in vn' acqua, e chi in vn luogo da lor 
mai pcnfatolSc ne anche sà alcuno di qual morte morirà, ne fé 
di malatia penofa ,e longa, ò breue, foggiacendo tutti a varice 
infermità (ìrauaganti, &afiannore; ne sa tanpocoalcuno fela^ 
mortelo allalira,e Te lo TufFocarà improuil'amcnte, e fenza dar- 
gli tempo dijparlare,& ne forfè di volgere il penficro a fatti dell* 
anima iua, oi: neancosàfe morirà di morte naturale , ò violenta, 
vedendoli fpcfso occorrere in tutti i ftatidi pcrfone cafi repenti- 
ni, iirani accidenti, e morti improuifc. Oche grande occafione^ 
ha ognuno di temere di quciio,chcgli può da vn' hora all'altra-, 
accadere, &i che la morte, ò m va modo , ò in vn' altro , lo afsa- 
liica. 

Non rapendo adunque l'huomo di quale morte morirà, ne in 
qual luogo, ne in quale età, ne in qual' anno , ne in qual mcfe, 
ne in qual giorno, ò£ ne pure in qual' hora, e perche non (tara 
Tempre aii' erta l e perche dormirà ? Se alcuno hà vn nemico aQu- 
co, c potente, e lolpett^ che , ò di giorno, ò di notte , ò in vo^ 

luo^ 
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luogo, ò m vn' altro fia pcrafsalirlo, fcmprc, c da per tutto ftà 
auucrtitOyC ben guardingo per non eifer coleo all' improuifo , e 
cadere nelle mani di lui, & efsendorhuomo cerco, che la morte 

10 hà d'afsalire, fenza fapere, ne doue, ne quando, ohimè, fi traf- 
curarà? Siile Fortezze, e Cittadelle di frontiera fi fanno conti- 
Due guardie, e fcntinelle, ne mai la guarnigione fi prende licen- 
za di foUeuarfì, di ripofare, e di dormire, perche non sà quando» 
ne daqual parte il nemico debba afsalire; horcfsendo incerto il 
luogo, il giorno, e l'hora,chcla morte hà da venire, e perche noa 
fivegiiaf L'anima tua, ò huomo è di maggior importanza , 
più vale, che tutte le fortezze, e Ciccadciic del Mondo , gli ini- 
mici tuoifonomoltilTimit&aAuciiUmi, cìlannodi continuo in 
aguato, & in punto di afsalirci ,& il riportare vittoria in quedii 
pugna, confiiìe in trouarti pronto nell'hora, che la morte viene» 
che può efsereda vn' borali' altra, &da vn momento all'altro » 
( perche dunque non vegli ^ 

CAPO XVI. 

Perche haiiia voluto IDDIO che occulto/! 4 il tempo 

del morire» 

E Verità certa, Crifliano Lettore , che fi coaoe tutto quello » 
che Dio hà fatto^ l'ha indirizzato al noflro bene , così an-» 
che l'hauer volpato, che occulto ci fia il tempo dei morire» 
l'hà ordina toall' vtilità delle nolìrc anime, & al profitto 
noftro fpirituale . Sà Iddio, che a noi è più v (ile l'ef^erci iacerto 

11 tempo del morire , pcrclie queila incertezza fà (;be (liamo 
Tempre i 0 timore, che «aminiamo cautamente, e che ci riteniamo 
da molte cofc illecite, alle quali la noQra gualìa natura, e frego- 
late paflioni ci muouono . Certo che non caderà cosi facilmente 
io peccati chi penfarà^che bada morire , e non sà quando; Chi 
penfarà bene, che da vn giorno all' altro, & anco da vn* hora ali! 
altra lopuò afsalire la morte, confi curarà diaccumularrobba» 
«e di hauer grado e dignità, ne mirarà a' piaceri, e diletti di que- 
lla viu . Chi penfarà, che ha da lafciar quefto Mondo , e non sà 
fe prefto, ò tardi, fc hoggi,òdimani , non fi ingolfarà in ncgoti) 
mondani, ne apprezzerà le cpfc della teuajmàuocià ilfuo cuo« 

re 
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re rluoìto ài Cielo, e tutti i Tuoi penfìcri ifidirizzarà alle cofe^ 
eterne , fpiricuali » & dell' anima ; & ilarà ogni giorno dif- 
pollo, e preparato, come fe ogni giorno fofsc l'vliimo di fua vita 
cke è appunto quello,che Dio desidera da noi,& quelIo,perilche 
egli ci hà tenuto celato il tempo del naorirc . 

Conobbero i Santi, che queda tale incertezza del tempo del 
morire ci è molto gioueuole , perche fi come la ficui-ezza è ma- 
dre della negligenza, e fà gli huomini pigri, e trarcurati,cosi ]'in« 
certezza, madre della diligenza, e fàgli huomini rolleciti,& ac- 
curati, e però raccomandauano afsai il confiderar fpefeo l'incer- 
tezza della morte. Fràiralutifcri,ecelelìi documenti, che da- 
ua il grande Antonio a Tuoi Monaci per tenerli vigilanti e pron- 
ti a tutte le opere di virtù, vno fì era, che quando fi leuauano la 
mattina dubitafsero di non arriuare alla lera, e quando la fera 
fi corricauano per dare al corpo il ripofojtemefsero di non giun- 
gere a vedere la mattina ; & il Santo fiarlaam , acciochc il Tuo 
dircepoloGiofafat non fi intiepidifse con la ricordanza delle.^ 
commodità, delli agi , e delie grandezze da lui abbandonate , & 
con l'afprezza della penitenza, & vita folitaria da lui abbrac- 
ciata non reOafse rpauentato,e non tornafse indietro , ò almeno 
non fi infieuolifse nella virtù, fpefso diceuagli, come riferifce^ 
San Gio. Damarceno,che viuerse,come feogni giorno hauefse.^ 
a morire; SicviuequafiqHOtiiie moriturus ; babbi Tempre tìgli- 
uol mio auantigli occhi l'hora della morte . Penfa , che fe bene 
può efserc, che ti fia lontana la morte, e che fia per tardare mol- 
ti annia venire, può tuttauia anch' efsere ch'ella ti fia moltovi- 
Cina , e che fia per arriuarti adofso fra pochi giorni, e forfè fra 
bore i porta quello di continuo fìfso nella mente, & ncfsuna co- 
fa te lo leui mai dal cuore . 

Quella sigrande incertezza della vita , & qucfto dubbio nel 
quale ftà l'huomo di poter morire ad ogni bora , fu al Santo gio- 
uineGiofafat, & è flato ad infiniti altri di grandilfimo gioua- 
roento ,& cagione di faluarfi , e farà anche adcflo, Scferapre in 
auuenire achibene loconfiderjrà,& beato cquell'huomo,dic« 
la Scrittura Sacra , che penfando alla morte, e fe ella gli fia lon- 
tana ,ò vicina , fe gli verrà adolTo , pretto ò urdi , fe ne (là di 
continuo con timore,& paliido:BfiJf«x bomo,quifempcr cft pauidus, 
perche frà gli altri beni , chequell'mcertezza , & quefto conti- 
nuo timore della morte gli apportarà , vno farà che lenza timo^ 
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d'agi . O Dio che grand'errore è qucdo > & tanéò inàggiore^ 
quantoè manco conofciuco . Nafce quefto errore da vna vana 
rperanza^efalfa credenza ,che è quafl intuuidihauere a viuerc 
longamence, & da morire tardi aflai» inganno oianifcfto > daL 
Diauolo inuenuco^e ficcato ne^cuore de gli huomioi per loco . 
fOttina. 

t Ha voluto Iddioyche nón fi fappia il Mpodel norire , ne fe 
prefto ò tardi verrà, accioche tutti ftiamo Tempre, & in ogni bora 
con timore che la morteci aifalifca . Sà laMaeflà Sua>che quello 
timordimorireci èdigrandiifimo giouamento, malo sà anche 
ilDemonio,e però,come nemico del nolìro benc> fà quanto puòi 
per ieuarcelo dalla mente ; non già con l'ii^nnarci e farci crcr. 
ilere,dMnoQ tnorìreoxvoome iDgamiò Adanio,& Eua ; Vs» im* 
riemini, cliequefto &reiionpuò » dando che vediamo corpiopri 
oochi^che tutti muoiono,ma col farci credere^chemorircino tardi 
affai, 6t nell'vitima vecchiezza, &quefto noi facilmente lo ere*, 
diamo, si per eiferc conforme al nodrogufto, & sì anco perche 
vediamo fra i viuenti efferucne alcuni di fcttanu > di ottanta^ & 
aaoodi jMMiamPaiiiii;ma, òfcìocchezaa graodejde glilurawini! 
aueiychc arriuanoali età si loaga fono rariflìiiii«taliiieoce che, fé 
fi fà bene il conto comiiiciandodaquei^cheaiuoioooittUéfarcic» 
e feguitando alle altre età fi trouarà,chc di ogni cinquanta mil- 
lc,che nafconOjvnoa pena arriua a!li rcttant*anni,& d'ogni cen- 
to millc,vnoaUi ottanca;ecome dunque potrà vn'huomuhdarfi 
c penrarediarriuar all'età cosi ionga^alla quale cosi pochigiua- 
gooo ( e pure il Demonio ocm qiicfta vana (j^ranaa « fiUTa ere* 
denza ne hà intonaci vn' infinità f 6i tirati aU'lii£erao ìami* » 
merabili, &di continuo ne inganna, & ne tira . , 

Racconta Cefario di vn tale Fra^e conuerfo di età virile , che 
confiderando le Tue vigorofe forze , pensò di poter arriua re ad 
vn'etàaK)ltolonga , &chc più di venti annidi vita egli ù potcile 
Bromettereie che con quello vano penlìero è fdfa crnienaa , la- 
tciaiol'habiioyvrcl daUaRcligionccoAaiiiaojdl éaifiaiurpaiaì 
t piaceri peralqaaiitianiiiicpoi ritonuue alia Keligione e /pcn- 
dcK quell'vltion tempo in peniceiiaa cfiUuairfi y Ma ciie 1 ooa. 
arriuò il mefchino ad incominciare il terao anno, che improui- 
famente fii ada lieo dalia morte, e fini di repente la Tua pefsima^ 
vita,e tutti i Tuoi godimenti. Ochefuenturatu fine ! & vn Tomi- 
gliante ne poirà airpcturc chi camioaudo pg^iaiUadii làrg^ « 

Tm§U* H diie? 



Digitized by Google 



La Verìth intorno alla Morte ] 
diffcrifce il bene operare con fperanza di viuere aflTaf 

Qiie(U fperanza di viuer aiTai, che canti ne hà ingannaci , e dì 
continuo ne inganna, è cosi radicata nel cuore deU'huomo,chc^ 
non fe gli puòilaccare ; onde febcne ogn'vno vede giungere al 
fine della viu, hora il parente, hora ra(iiico,6c hora il conofcen* 
te, e forfè anco fencc in fe Aedo di anno in anno ,& anche più di 
fpe^o qualche nuncamentodi forze;ad ogni modo contro quel» 
che vede negli altri, eche irperimcnca in fe, penfa e dafsi a cre- 
dere , che per fe non vi fia cosi predo fine di vita . Non vi è per- 
fona di frefca età,che non fì prometta vita longa; ne perfona cosi 
debole ò premuta da vecchiezza,che non creda di hauereaviue- 
re anche vn' anno ; ne infermo unto aggrauato,che non fperi di 
guarire,òdi tirar innanzi almeno per qualche eiorno; in fomma 
ogni vno formala fua vita, e la rapprcfentaai^fleflodureuolet 
e penfa di eda^come fe (lafTe in fua mano il conferuarla, & il mo- 
rir tardi , fe cosi gli piace ; e non è quedo vn' ingamio grande de 
gli huomini ! 

Nafce quedo ule inganno dal fouerchio amore, che noi por- 
tiamo a noi flefsi , & dall'amare eccefsiuamence la vita, quale 
perciò voreffimo che foffc longa aflai, ccheduraffc fempre, & 
dall'odiareeccefsiuamente la morte, della quale perciò nonpof<^ 
fiamo pur foffrire che ci fe ne parli, neraenopenfare ch'ella ci 
poffa effer vicina, apportandoci il folo fcntirne a parlarc,& il fo- 
lo penfarcinoia e malinconia; quindi è, che noi crediamo bensì 
facilmente che la vita de gli altri poffa elier breue, ma che la no- 
ftra farà longa; ch'efsi polsino infermarfi e predo morire, ma che 
noi daremo (ani , e moriremo tardi ; che altri polla ben si morire 
di morte improuifaefubitanea,ma che ciò a noi non accaderà,e 
con queda falfa credenza fi andiamo nutrendo ; ma ò Dio ! 
quanti in tutti i cempiper lo pafifato, & di prcfente, anche de 
più giouani , fani e forzuti il fono ingannati & redati dalla loro 
falfa opinione delufi ! morti prima di tanti altri, più prcdo,che 
non penfauano, di morte,che non pcnfauano , & quando non vi 
penfa uano,verificandofi in efsi il detto di Grido: Qua horanonpw* 
*4fij, morirete quando non vi penfarete,come pur fi vede occor- 
rere ordinariamente anche al prefente, di morire gli huomini 
quando a tutto altro penfano fuori che al morire! però voi,che-» 
qucdo leggete e prudente fete (fapendo efferc il fodetto tutto 
quanto vero) aoa vi iafcùcc ingannare ; non dice mai , non mo« 

rirò; 



ficò; non vi fidate mai ne di ianità,ne di vita ; giunta la matti- 
na» temete di non arriuarc alla rcra,& giunto alla fera^di vedere 
lamattiaa/apcndocfscrcoccorfo a molti di andare fani la fera a 
dormire , & elsere ftati la mattina uouati in letto morti > & a 
molti dì efsere leuatila mattina (ani dal letto « & la Icfa veduti 
poftìMloataktcoiAc jiiidlo»clieèo6coffi>«d c&ì» im^aucouea 
fhtfifia al»oAa foiapova. 

CAPO XVIIL 

Che ffauenlo/d i la Morte l 

EVeria certa CrMKaaftLeiwe, che fra tutte le cofe terri* 
bili^t fpauentofcterribililHna » 6t rpauentofifsima è la 
morte . Terribilijjìmitm omnium eH mws, & perciò abbori- 
ta, temuta , e fuggita anche dalle bcftic , non perche cfsc 
conofchinoc fappinoqucl, che per fc ftefsa fia la morte « chetale 
cognitìone non hanno, ma per vn'iAinto namrale>che à Indkdi 
tEnere e di fuggire ciò » che apprendono efser penofoe che ap* 
poreadolorey&pervn non fòche di JnnoreefpauentOyCheto 
tono dentro di Tele Mìe in vedemeva' altra a fc fimile. mortai 
onde fe il Cauallo,caminando, vede nella ftrada giacere vnCa- 
uallo morto, per molto che il Caualiere lo fproni e sforzi , non 
vuole pafsare auanti , perche la morte è tanto (pauentofa , che 
yeduu maiUme da vicino atterifce. 
. aaccoou il Padre FraTiniotMUBllalcaiooedeGÌfliaAOoa«# 
fiipraUcapoia. della Genefi diva tele,chcin£UUdito dellàvfr> 
tapcrtroUarficafìoo ditrauaglij foleua fpeffo chiamare la morr 
te , e che cffcndogli effa vn giorno nella propria figura apparfa, 
rcftò egli tanto fpaucnutOjChc tutto tremante ben predo la pre- 
gò a partirfi,pcrchc la morte confidcrata,& veduta da lontano, 
non è temuta^anzi da alcuni taluolu defiderau echiamata^ma 
' veduud'apprefofpauenu anche i pili gencroflenortf lacaiifi| 
duniy chi confiderando foldi touercaawlie» non ^ioW 
lentite nmauere a tiOKMe t ne fpingere »M|Btfeiafula vita , fi e, 
perche confidcratela flBorte come dilontano; pronate vn poco a 
figuraruela vicina , a pcnfarc e rapprefentare a voiftcffo viua- 
flKBU^ che deano ditcè «ociiiper,ficttto^iceificol^aarui 
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6o Lji Verità intorno alla Morte '. 

di indurre voi medeiìmo a cenere , che per verità farà cos) , e ve*' 
de rete Te (jue (la viua confid era cioiic,&: morte , Colo figurau vi- 
cina , vi Ipauentarà , epenfate voi cheeficctotarà in voi laUeiTa 
itiorte^quandoda vero eia vicina vi farà . 

Di vn cale Monaco chiamato Zotla l'criuc S. Gio:Climaco che 
coniìdcrando e rapprefentando a le (lellocon viuezza e sforzo 
la morte vicina, reltaua alle volte per lorpauentofuoiidilc^coa 
il corpo freddo^equafì lenza fiato, a fcgnochc bifognaua , che^ 
altri lo porcallcroa mani nella Tua cella . 

Nel terzo libro de i Rè narra la Scrittura Sacra ,chehauendo 
il Profeta Eliaca nome di Dio,dettoall'empioRè Acab,che pre- 
do farebbe morto^egli grandemences'intimori, {1 veHi di cilicio, 
digiunò, pianre,c le nerette coi capo balTo tutto pcnfierofo t-» 
tremante perl'a0anno,e grande fpaucntoconceputo della mor- 
te vicina minacciaugli da Dio. 

E per fe (lelTa cosi fpauentoia la morte,cheatterirce anche t 
Santi, c grandi amici di Dio, (i come di molti d'eilì iì legge, che 
vedendofcla vicina,tucti fpauentati tremauano di paura . Nelle 
vite de Santi Padri dell'Eremo fi racconta come vn' antico Pa- 
dre di gran virtù e perfettione, giunto al fine della vita, & vici- 
no al morire,tremaua tutto,&ciòper il cerrore,ch'cllolkflodi(re 
e confeisò di fentire dentro di fe,in vederH la morte vicina ; & dì 
Sant'Arfenio , fi l'criue nella vita di lui , che eflendo flato cin- 
quanta cinque anni nella foli tu di ne come Angelo venuto dal 
Cielo,infermato(ì,&auuicinatonalla morte,cominciò a cernere» 
a cremare,6: a piangcre,il che veduto da i Tuoi difcepoli , gli dif-' 
fcio: Come Padre voi temetela morte ? & egli rilpofe : Temola 
certo , c fempre l'hò temuta^al di ch'io cominciai ad eiler Mo- 
naco,ma affai più la temo adc<lo,& più ella mi lpauenta,che vi- 
cina me la vedo ; &l di tanti altri gran ferui di Dio lì legge , che 
fomigliante timore > & horrorcl'enciuano infedeliì appreilaa- 
dofi a loro la morte. 

Ma che marauiglia è,che la faccia della morte vicina fpauenti 
gli huomini Santi , fei paucntò anco il Santo de Santi Giesù Cri- 
ilo ? Staua il Signore facendo orationcncU'Horto, quando ven- 
ne l'Angelo ad annonciargli la raorte,e conforta rio,& penfando 
egli dllamente alla morte, che molto vicina gli llaua,re bene era 
tutto conformato alla volontà del Tuo Padre , fu con tutto ciò 
tanu l'angQÙÌ4 intcrn^^la triflczza c lo /paucaiOjChe fudò fan- 

Uà gue, ' 



Capo XIX. St 
guc,& in tanca abbondanza, che fcorfc fino in terra ! O Dio l Se 
CriHojChc è la fortezza del Padre, la ftcffa innoccnza,c che ftaua 
ficuro della Tua bcatitudinc,ad ogni modo penfandoaila mortc^ 
che vicina gli (laua cade in tanta criQezzaÀagonja,cheaft'anni, 
c che angofcic patiremo noi,airhora che dato ci farà l'auilb del- 
la morte vicina^elTendo noi così deboli nello rpirito,aggrauati di 
canti peccati, & del tutto incerti della nodra falute l Pregato 
vùiCrifto Noftro Signore per quella amariaima angonia,ch'egli 
aU'hora lenti neirhorto,e per quel rangue,chc rudò,che nei hnc 
xiella volìra vita,quandoper l'auifo, che vi farà dato della mor- 
te vicina, l'angofcia e trifìczza vi occuparà il cuore , vi dia for** 
cezza,e coalidanza nella Tua mifericordia , e vi mandi l'Angelo 
fuo,accioche vi conforti,vi difenda da voAri nemici, e vi aiUitiin 
quel poco,che vircftarà di tempo tauc9 iroporunce j ^ di taauk 
coofeguenza , 

CAPO XIX. 

^Tìgofc'u e pena dell^huomo in punto di morte » 
per cagione di quei, che lafcia, 

E Verità certa , Criftiano Lettore , che predo ò cardi verri 
quell'hora,nelJa quale voi hauerete da morire; quell'ho- 
ra,nella quale voi hauerete da partire da queÀo Mondo , 
& andare a trouarne vn' altro da yoì mai veduto^nc eo- 
iiofciuto ; qucll'hora, nella quale voidiHefoin vn letto , colmo 
d'a&nni , & abbandonato da i Medici vi vederete attorno gli 
amici e conofcenci, iiic(ìi,e piangenti perla vicina voftraparten* 
zadaqucfta viui queU'hora,nclla quale vcdcrcte accenderuifi 
]a candela benedetta , poruifi fui letto il CrociMo, U vdirete dir* 
uificon voce alta all'orecchia da chi vi darà preilo , che vi ricor- 
diate di.DiO|Che facciate qualche atto di concntioce, che diciate 
fpelio Gicsù col cuore , 6c Ai4ni AiU^frgr 4^1^ &c. , &• qucll'hora^ 
nella qual«vO! efauftodi foretypcrfo ilpohoA agonizaatèvna* 
rete per esalare l'anima; in qucà'iK>ra.dunque,okmK, penraecyt* 
uamente, c^sforzaceuidipenqgrar bene, c come Te fodeadcllo »$ 
quali (atanno-i voAtiafianpi^ Acquali Icansofcìe dei voilraa& 
flU;ocu#rc.>. :.^.,;.,cv4^u;u.v.; ,:..iu.t.;:. . :^ 
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In quefta tale vhima horat oltre quello,che patirete nel corpo 
di fcbrc ardente , & di varij acerbi dolori , che alJ'hora fogliono 
tormentare più ò meno ogni inferaio,vi addolorare ancora , e vi 
tormentaràilcuoreil fapcrdihauere a partirò da quefto mondo 
fcnza fperanza di più tornarui , & andare doue non fapete ; di 
hauere a lafciarc quanto hauete in tutto il corfo di voftra vita^ 
ragunato^Sc quanto hauete qui di caro, e che amate^per mai piìi 
ripigliarlo; di hauer pofloil nnea tutti igufti/paflì, e piaceri ha- . 
uuii dalla voflra gioucntù infìnoall'hora (che tutti qui vifipre* 
fenuranno dinanzi, fìlli vi fìaranno nella memoria > e vi moue- 
rannoanco a dcfidcrarc dihauerli di nouo) , & diellere finiti 
pcrvoiglihonori, i gradi , gli vffici), &i polli honoreuoli , re- 
cando quedi per Tempre in auenirejper altri; fì che per voi niente 
affatto di queflo mondo mai più vi iarà^ome fc fuori di elfo fem* 
prc fodc (ìato^e farete rmenticato^efconofciuto; & oltre di tutto 
quello vi tormenterà grandemente il cuore il vederui predo gli 
amici, 1 parenti , e quei che grandemente amate , e fapcre di ha- 
uere ad allontanarui da clU, & da ogni alcro,& dare a tutti l'vl- 
timo,aDio, 6i il Lon^um yale , pcr»aipiù tornare a vederli. O 
DiOjdi quanta angoicia , & aftanno vi faranno tutte quelle tali 
cofe ! 

ElTendo per tanto il vero, che non fi può lafciare fenza dolóre 
quellOjChe fi poflìcdc con amorc,& che quanto è maggior l'amo- 
rc,col quale fi poflicde,tanto è maggiore il dolore col quale fì la- 
.icia 't pigliate voi per buon partito di fiaccare hora il voflro cuo- 
re da quanto vie foprala terra ; dipolfeder quel che polfcdetc 
come fe non lo poircdcde, e come fe voflro non folTe , ma impre- 
flatoui y&datouiquafi per vfo delle vodre necellità , per ilpo- 
chettodi tempo,che viuerete,che puòclTere di meli òdi fettima- 
ne, ò di giorni per lafciarlo poi ad altri , fecondo che la regola^ 
della giunitia,& della carità richiederd,&diamarcle creature, 
-parcnti,ami^i,conorcenti,& altri tutti con amore ben regolato, 
pcrche,fe hora non portarcte loro fouerchio amore , neli'hora-» 
della morte li iaiciarcte con pocoò ncdun dolore . 

Vi farà ancora cagione di molta angofcla nell'hora del mori- 
re ,e vi apportare gran pena la faccia della flelTa morte , qualtj 
così vicina vi vederete, &che fra tutte le cofe più terribili, tcrri- 
biliflìma , horrenda e formidabile ; Qycllo flaccarfì poi violen- 
tcffiCBCc che farà l'anima dalfuo corpo , col quale Aà viiita e che 

tanto 
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unto ama , ohimè , di che pena farà \ Ccrtoche non fì può e(pri« 
mere^ non cffcndoui pcrfonajChcnchabbia ifpcricnza, perche-» 
tutti quellijChc l'hanno prouato fono morti, ne voi anco mai ar- 
riuaretc a poterlo ben capire, fc non quando farete giunto al 
punto di prouarlo , & di riceuere il colpo,che vi darà la morte , 
col quale vi diftaccarà l'anima dal corpo;& già che quello gran 
colpo, & quefto terribile puato sfuggire voi non potete , porta- 
telo ogni hora dinanzi a gli occhi, accioche,quando vi giunga» 
Doa vi dia unta pena . 

CAPO XX. 

JmAritudine^ e triftc^la delthuomo in punto di niorte^ ' 
per capone de i peccati commejji • 

E Verità ceru Criftiano Lettore , che giunta l*hora voftra. 
del morire, oltre l'angofcia e pena , che vi darà la faccia 
della morte cosi vicina » & l'hauere a lafciare il Mondo 
per mai più vederlo , fomma tridezza ancora , & amari* 
tudine vi apportarà la ricordanza della mala voftra paiTata vita. 
Qucfta ricordanza (credetemi^ vi farà ali'hora vna fpada u* 
ghente d'ambi le parti,che vi trapaffari l'anima,e vi farà il cuo* 
re in pezzi . Io hò alfiQito, & aiuuto molti a morire , tanto de^ 
Keligiofl, quanto de fecola ri, & lihò veduti quali tutti tormea* 
uti da qucda ricordanza , li Religiofi di dler viiTuti tiepida» 
mente, trafgrcdita la loro redola ,nccaminati alla pcrfettione » 
fecondo che lo flato loro richiedeua; & i fecolarìdi eder vifl^uti 
vitiofamente,rottala diuìna legge,& caminati perla ftrada lar- 
ga , & molti di quefìi unto tormcnuti dalla ricordanza de i 
commcffi peccati, che non fìpoteuanodar pace , & qua fi vicino 
erano al difperarn , a fegnoche hò ul voluhauuto molto che 
lare a quieurli, col meitere particolarmente loro dinanzi l'in- 
finiu bontà e miferìcordia di Dio, & moOrar loro quanto pron- 
to egli è al perdonare , ogni qual volu il peccatore da vet o fi 
pente, & a lui ricorre . 

L'ifperienzahàaK>ftrato,che ifl quell'hora, che l'huomo ilà 
per chiudere gli occhi del corpo, fc gli aprono quei dell'anima^ 
per vederle giudicarC|ò quanto dificrcntcmcmc^ che per Tadie- 
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tro , pffclie in queft'hora fc gli fanno dinanzi tutte le Tue colpe 
grandi e piccioIe,comme(TedaI giorno ch'hebbe vfodi ragione^ 
infinoaqud punto ; c molte ne conofcc c vede , che conofciute c 
vedute non le haueua prima,ne pcnfato, ne di elle (bfpettato; & 
in quelìa hora giudica graue i & enorme ciò, che prima Ihmaco 
haueua leggicro>>3£ nulla . In queft'hora fi fà prefentc all'huomo 
tutta la Tua vita,& qui vede quanto di male hà fatto , detto , & 
penfatOj & quanto di bene ha lafciato^che hauerebbc potuto fa- 
re. Qui vede di (tintamente ad vnoad vno tutti i Tuoi peccati » 
molti de quali perfo haueua di memoria, qui i Cuoi penfieri vani, 
orgogliofi, e profani, le Tue parole otiofc, libere, & dillolutci & 
qui le lue Ìicenze,i mali fatti,& i cattiui elTempi,& fcandali dati; 
xna>oh,con quanta tnQczza,& amaritudine delfuofpirito l 

^Qu\ anco vedel'huomole irriuercnzc fuecommclfe nelle-» 
Chicfe,ilpocorilpctto portatoallc perfone, & cofe facrc , & allo 
iÌQ&o Dio,e Tuoi Santi, nominandoli irriuerentemcnte e con (ìra- 
pazzojlaripulfadataall&iQierQcinfpirjtioni, la re fi (lenza fa cts 
alladiuinagratia , la poca ihma fatta delle cofe fpiricuali t & 
della falute dell'anima, 6i infinite colpe commelle niuen'o Jj.o, 
inucrfodi (q,&c del proilirao, le quali tutte inficme ùttefi vcderfc 
come vn'eiicrcito di fiere in truppa allaliranno, esbranaraono 
il cuore dcU'attiitto moribondo . Opouero cuore, come ci tro- 
uarai in quello punto ! Ddi,voi,chc quelto legge te, peniate bene 
a quello punto, e poiché a ul puntoupreflo, ò tardi infallibil- 
mente hauete da {giungere, pigliate per buon configiio di ben.» 
€ontclIarui,& di brnfodistarc adcrsoallivoltn peccati; acciochc 
;iirbora non viaffligano,ncvi tornjcntmo tanto. 

Neli*iflersa hora del morire conofce ancora e vede J'huomo 
(ma ò con che a ffa nno,6i a ma ri tudine del fuo rpiriro) clfcr gi un- 
ito il fine della Tua vita ,erseriìnico per lui il tempo di grana, fini- 
<to ii tempo di bene operare , & di fareatiioni virtuoie e mcrito- 
:xic,6c finito il tempo, cheDiodaiogli haueua per trattare i'im- 
-portancc ncgotio della Tua laluatione . Vede , e conofce quanto 
-pretiorocraqucflotempo,& quando malehà facto in lai'ciarfelo 
yfcire dalle mani infrutiuofamente ; e fi ricorda de i giorni fpefì 
^ ifingiuochi,rpalfi,<S: iocoreinucili,&t di ofiefa di Dio,& dclleco- 
inodità,^ occafìoni hauucc&Jafciate passare di farbene, &di 
.meritare. Oh, coraedefidcraràqm l'huomodi poter cornare-» 
^diccro> c di ritel'scre la tela delia fua v ita , ò almeno di haucrc 
^ ^ VA 
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Capo XXI, 6f 
Tn poco di quel tempo,chc confumò in trattenimenti vanì , in 
giuochi,& in rirc,& quanto fantamcnte tutto lo impicgarebbe fc 
lopotcfsc haucre ! Penfi bene a tutte quelle cofechituttauia hà 
in Tua mano il tempo >& fapendo di quanto affanno e dolore gli 
farà nell'hora del morire^ fé adefso lo confuma male , nehabbia 
gran curale lo cuflodifca , come cofa fra di tutte la più pretiofa ; 
non nelafcipafsare vn punto fenza frutto ne perda occafìoae^ 
alcuna > che fé gli porga di meritare . 

CAPO xxr. 

' t/ifflittione dtlfhuomo in punto di morte^J^er cagione 
della vijfa , e molejìia de i Demoni . 

E Verità certa^CriHiano Lettore, che nell'hora voftra del 
morire ) non folo vi darà penal'hauerea lafciareil Mon- 
do, & il ricordami dicfser viisutomale^ ma viaffligerà 
ancora fommamence il vedere nella Tua bruttillìma lem- 
bianza il Demonio, & il fopportare le grauiflìme Tue mole{liet& 
importune tentationi . £ parere di molti graui Dottori , che il 
Demonio apparifca a ciafcheduno in morce,benche fia perfetto 
c Tanto ;come fi legge che apparifse a San Martino, a Santa Cat- 
tarina da Siena,6£ altri; & quella villa di quanta pena fia al mo> 
ribondononfi può dire . Della Beata Vergine Maria fcriuono 
alcuni, e fra di quelli il Padre Cartufìano , hauer pregatoil fuo 
Figliuolo, dando con efso luri in terra ,chc morcndo,non haucfse 
a vedere alcuno di quei foz^i fpiriti . 

Sono i Demoni di cosi brutto, & horrendo afpetto, che i dan* 
nati tremano, e fi fpauentano in vederli. Nella viu di S. Bar- 
tolomeo ApoAolo raccontano gli HiHorici, che predicando egli 
nell'Armenia , commandò ad vn Demonio adorato da quella^ 
cieca gente, chiamato per nome Alìarot, che fi facefle vedere > 
fuadretto il Demonio vbbidire al commandamento dell' Apo- 
ftoIo,&comparueinforma di vnbruttilfimo moro , di piccola^ 
fìatura, con la teda acuta , con le corna in capo , con la barba 
longa,coni capelli ribuffati, fronte rugata, occhi biechi,efiam« 
meggiantì , nato gibbo , & riuerfato, bocca llorta, labra grof- 
fe, denti nerij & acuci ^ ^9^(0 in fuori, ^ ia sii ^iuoltaco» collo 
Tom U, * X gosL" ' 
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gD0fio»6t (ìiiifurato^ petto piioTo, rrhirm grnflTij i CqjnmwH^ H 
coda ferpcntina ; con le braccia curte> mani piegate, vnghie 
4onghc, gambe ftortc,& a piedi gli artigli come hanno gli vc- 
ceilidi rapinai & dalle nari, &bacca gli vfciuaao iìammc /ol- 
furfic,epu220lenti;alla vifta dcUaquale formidabile figura^ 
itfcbbeiD^d Idolatri caduti « ferra morti , Te l'Anoitoft^no» 
non li haue(rerìii0orati«'ft fudarmare col fcgo» mUisÌmIì 
Croce . O che fpauento, e che grande affiittioae appdrtafànlaÉt 

que al poucco moriboiidoii rcderfi appreso vna à hoatùdiÈa 

figura ! . ^ . -^c , 

Racconta il Vilie^a di vn tale Monaco chiamato Eufcbio 
hoonodifegoaUta virtù, che giunta l'hora della Tua morte. 
MÌMÒ U ftfta, & con occhi rpauentaci^ oominciòa guardare qua» 
e là, e quafi CpirttaiD» e pieno dtluffore^ iior chiudere gli occhi , 

bora badare il volto vcrfo terra come nafcondendofi|£ treman- 
do gridare, e dire; Aiutatemi fratelli , aiutatemi, accioche io 
nonperifcaj li circondanti tridi , e pieni di paura gli diOero : 
Che cofa hai cu Padre, e di che temi ? & egli rirpofc : Non vede- 
te foi qui raaicliieca di DcoMMÙrnitiri a mici danni, & la lor 
viftaè Goskhorribiteycliiejioa ardifco niiarli/ & il Oifisepoto' 
feri uc aelfuoSermonario» che vn tale Peate j ftando in tranfito 
di morte, cominciò agridare horribilmeote , & ricercato dalli 
Frati, che gli adìileuano della cagione, rirpofc: Hò veduto ii 
Demonio,&ècosi horribile, che fé a mè foffe datacletcione, 
|ùù tolto entrarci in vn forno acccio, che vederlo va'altra volta* 
o Jioa (blamente afiligcri il Demonio il povero moriboncto 
con la ipauenteuole figura ùu^ de fuoi compagni, ma affai piùi 
con legraui,&imponiiiie tentatioai . Mai il Demonio fi slU. 
lontana dal l'huomo ne lafcia di tentarlo, ma più vicino gli Aa , 
c più fortemente lo tenta nell' hora della morte i si perche sà 
egli, che ogni huomo dciìdera di far buona morte e di faluarfi » 
&j)crc^^^|(nemico di lui»& inuidiofo del Tuo bene^procura^ 
4t m ^ia aS M!|idi fare che non confeguifchi qucAoulbene » àtà» 
' anche principalmente, perche sa lo (piriio maliyfpio» che nel coth: 
fo della vita, fc vna volta perde l'huomo^ ni'alti» Ì0 può riac-> 
quiftare, (e hoggi gli fcappa dalle mani per la penitenza , dima- 
ni può rihaucrlo col farlo cadere in peccato grauc; ma le lo per- 
de in qucU' vltima hora,perro l'ha per Tempre, ne gli reila più 
i^pcMAza di rihatyfip^ c peuiò m qucfl' hora più A antica » 
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▼& Ogni fua arte, & aftutia, perche acquiftandolo qul,Io acqui- 
fta, e lo potficde per fcmprc . 

Iiiqucfta dunque vltima hora di vita afTcgnata aìl'huomo, il 
Demonio, & i Tuoi compagni vedendo reftar loro poco tempo, 
con fagacicà , & aftutia corrono , e fi aguzzano per far preda 
dell'anima, hora mettendole auanti fancafimc, e vifioni horren- • 
de perfpauentarla e turbarla ; hora sforzandofi d'indurla a dìf- 

Eeratione, e diffidenza delia Diuinamircricordia,fe vide rilaf- 
itamentc ; hora a troppa ficurczza , c prefuntionc , fc fu fer- 
uente ; hora alTaltandola con tcntatione della fede ; hora di bc- 
ftcmmie, hora di quel vicio, al quale in vita effa inclinò j hora 
d'impaticnzapcrlcmolefticedolori, che feco apporta l'infermi- 
tà; hora di fomma difcontentczza di morire, e di lafciarc il 
Mondo (cora,che mette in pericolo l'anima ) & hora riduccndo- 
lealla memoria qualche peccatodaleicoromeffo, & facendole 
parere, che non l*habbiaconfelTato,ò non con la tale circon- 
ftanza,ò aggrandendole notabilmente qualch' vn'altro pecca- 
to pur fatto, òaccu fa ndola di cofa,chc facto ella non habbia. 
Prouò tutto quello fra gli altri , vn tale Monaco chiamato Stcf- 
£ano,che vifsuto era nella folitudinequarant'anni con afpra pe- 
nitenza; rcriucS.GiouanClimaco al capo rettimo,chein£enna- 
tofi que<ìo,& efsendo in punto di mortc,e giacendo in terra , an- 
dana riuoigcndo il capo hor qua , 6c hot la con grande affanno, 
cdiceuaalle voi te,vdendo]o tutti quelli,chc prcfenticrano:Cosà 
è, io non nego,chc in ciò io non babbi fa llato,n)a i'hò anche con- 
fcfsato, & per longo tempo hò digiunato per acquiftarne il per- 
dono; altre volte: Non ecosì, tu menti; alcune volte diceua : Si 
che in ciò vi è colpa> ma non tanta, quanta tu dici ; & altre voi te 
diceua ; A quefto io non rifpondo altro, fc non che Dio è mifc- 
ricordioro,ecosi fpirò . 

Simile a quefto è ciò, che racconta Giouannì Hcrolto di vn 
Frate naoltodiuoto e penitente, il quale giuntoa punto di mor- 
tc,corainciòa tremar tuito,e gettar unto fudore da tutto il cor- 
po,chc nonio potcuanoa baflanza fugare ; ftandotuiti ammi- 
rati e Ipauentati di tal caro,l'infermo,come parlando a chi lo ac- 
cufaua, tremante, vna volta diceua ; Non è vero quefto che voi 
dite; vn' altra volta diceua: Quefto è vero, io non lo pofso ne- . 
gare; & vn' altra : non ftà cosi;eciòdctto, tutto afrannato,chia- 
mòia Vergine SanciOìma , della quale era moltodiuoto, e pre^ 

X 2, golia 
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golia che non lóabbandonafsc ; fitcon voccalta,riuoItoa Giesù 
Criflo, lo pregò con lagrime a gli occhi,che per il fuo Santiflirao 
Sanguegli perdonafsc i Tuoi peccati , c pocoapprcfsocon taccia 
lercnamori. Horfegli h uomini virtuolì c pcrtecti fono in mor- 
te dalli De(nonicosìmolc(ìnti,& hanno tanto che ùrc indifcn- 
derfi da cfli,cchc faranno gl' imperfetti c vitiofi ? e Ce canto bifo- 
gno vi farà all'hora dcll'aiuco dell'Angelo cuftode, de i 5anti,& 
della Vergine Mariane perche non procurare adefso ogni vno di 
farfeli amici, acciochein quell'hora gii aififtinoc lo aiutino ? 
Penfi beo a qucfto chi legge , & (jucUo,che dctìderarà all'hora dì 
bauer facto , lo faccia adefbo . 

CAPO xxir. * 

» 

/ffàinno c timor dclthuamoin funto di morte, per cagione 
di hauer à comparire dmatK^i à Dìo , 

E Verità ccrUÒCriftiano Lettore , c tenetelo per indubi- 
tato, che fc bene nell'hora del morire vi farà di molta pc* 
na la partenza da quello Mondo,la ricordanza de icoro- 
meUi peccati, la vifta e mole(lia de i Demoni , incom- 
parabilmente però maggiore farà l'affanno, che vi arreccari il 
timore di hauere all'hora all'hora da comparire dinanzi a Dio, 
c dargli conto di tutta la voftra viu,efsendo,comedicc S. Paolo, 
cofa horrenda il cadere nelle mani di Dio viuence ; in verità che 
quello affanno e timore farà il più grande, che habbiate hauuta 
in vodra vita, e che poi&ate anco mai hauere ; Primo , perche il 
male, del quale qui temerete è il fupremo di tutti , cioè , di per- 
der l'anima ineterno e fcnza rimedio ; Secondo, perche la fcn- 
tenza,chc qui afpettarctc è diffinitiua,& irreuocabile,c puntuaN 
mente fi hauerà da efsequirei Terzo , perche conofcerete efsere la: 
caufavoftradubbiola, poiché niunosàfc/ìa degno d'odio, òdi' 
amore; voi farete certo di hauer ofFcIo Dio, ma non farete certo 
di hauer lo placato, di efsere in gratiaòindifgratiafua . Oche 
gran punti, che bene conQdprati fanno temcre,e tremare anche i 
gran Santi. 

Di tré core,diceua il grande Abbate Elia , io temo , l'vna è , 
quando mi fi hà da fue^ere dal corpo l'animail'altra quando hò 

da 




dftOomMdftd^iutBdalliopercìfogMicaiOiiéUtem 
do nifi Ai da date la feDtcttBi; & il gnodeUiUrione (landa per 
morire fiilbpragiiiiico da vntale fpauento » che cominciò a tro* 
aiar^6ericufare la morte; ondcdafefianimauajdiccndo : Cora* 
gio coragio anima raia,che temi? Tu hai fcruitoaDio lo Tpatio 
di fenttatu'anni nel deferto , & ancor temi di vfcire da qucfta vi- 
u ? ancor dubiti della tua lalute , e temi di comparire dinanzi a 
pio per darglIfìMOK) di te? r x,. < r i ^ , t 

. Nelle vitedeSaiiti Padri-fi leg^c^dievno di auei antichi Mo« 
aaciy^MlBeiiltti^huoiiio raato^veaiuo al finediiua fiufic vicina 
al morireicominciò a tremar tutto, e moftraregran timore e fpa* 
uento;e dimandato dalli Monaci,chegli(ìauanointorno,perche. 
unto temelTo il morircirirpofe : Fratelli miei , io Tempre hò pro- 
curato di otieruarei diuinÌDrecccti> hò fatto Tempre quanto hò 
potuto per piacer aDio; nùlbiiociSmitaioiii peouenie^digiunù 
e ittortificatìoniifloin vqiaHléiapet^ma lo ùmkoùmo, e noMÒ 
aNoftro Sig^MfMMKMiftnute le opere mie; e pevò temo e ti»» 
tno> perche ficuroiononfooodella mia falute^ fino a tantoché^ 
comparfo non fij dinanzi a Dio , & dalla Tua bocca vdito non^ 
habbiala diHìnitiua fentenza di quello habbia da edere di me, 
& Te meriteuole fono dell'eterna vita^ò nò. Oh Dio>fc quefii Sancì 
Monacijdie viueuaoo conte Angeli in terra j che G eflercitaaano 
di coDCinao in pepicenae » e che erano così ftaccati dalmoodo» 
cofflefeperdfiil noado iioii vi fo^fe ^ giunti a morte Tenciuana 
tanto ananno,temeuano tanto della loro fai uezza , etremauano 
foio in penfare di hauere a comparire dinanzi a Dio , e dargli 
conto della ior vitale che doueranno farei Religiofi tiepidie ri- 
Utfacii|Lli huomini del mondo , e quei>che Tempre penTauo allji^ 

«MNM alti»iioiiactcadoiiOr^MI 
pigliarn il £padSfeslNMMpi|die pctfono . • riu: 

£l{endoadunqueilveroyche mentre rhuomo G troua IK^ 

agonia della morte» addolorato nel corpo, & da afìfannofi pen* 
fieri tormentato nell'anima, & Topra li tutto ondeggiando (opra 
l:incertei;za di quello che iarà di le, patiTce affanni , &angoTcie 
co$i,^randi« come molti in quell'hora hanno mofirato; in verità 
;^lÌtliiÌMlÌQ!fCi^ bene a fi ricoidaffà Tempre , che di quanto 

^^ jdill tiìpenfa haucrà a dar cootoaDìo , eteocrà loncanodal 
fào cor^o^ dall'animo ogni vano piacere,rapeiido,che tuttodò^ 

%cÌlMi^ viu fi miéfbiaj^ ficoafuttcoo dolccpsa di lade^ in moi^» 
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70 ^ La ferità intorno alla Morte 1 

te n temperar à> c fì coauercirà in amarezza di fiele J 

Auuicinandofì poi il punto^nel quale la morte hà da dare il 
colpo , & da tagliare il filo della vita , l'infermo tutto fi fcolori- 
fce j la rcfpiratione fe gli rende difficile; l'eftrcmità de piedi , c 
delle mani fe gli raffreddano; la faccia s'impallidifce; le narici fi 
affilano; gli occhi fi profondano,e s'intorbidano ; il corpo fi cuo- 
predi fudor freddo; le membra s'irrigidifcono; il polfos'indcbo- 
lifce e fi ritira; il petto palpita e fi affanna , e l'anelito diucnuto 
affannofo e frec)uente,fi raccoglie al petto, & in vn tratto affai ito 
il poueroagonizante da vna opprelfione mortale , fupcratc le-» 
forze, fi fiacca l'anima,e con moffa di tutte l'olTa,efce dal corpo. 
Ecco ! qucfto è il finc,che voi,& io, e tutti habbiamo da fare , c 
ncffuno può sfuggirlo, e poiché tutto il bene dell'huomo (là in 
finire ben la rita, e tutto il Tuo male in finirla male , e quefta può 
finire da vn giornoall'altroA ancoda vn momentoail'altro,chi 
è prudentce defidera di faUiarfi , ftia ogni giorno , & ogni mo- 
mento apparecchiato , & in quel l'<;frcrc e compofitione di fpiri- 
lo, nclquaiedefidcraditrouarfiin quel punto, chc glioccor- 
rcrà di finir la vita . 

CAPO XXIII. 

Come rtfli il corpo dopò vfciu l'aainta, 

i 

E Verità ceru , Crifliano Lettore , che la morte è vn gran 
macflro, & quella cheinfegna preflocofc aliai, e che 6 
conofccrc molte verità per addietro occulte , e non cono 
fciute; ella c,cbe apre gli o€ciii ali'huomo,egli fa primie- 
ramente vedere , che k cofc terrene comunemente moloo prez- 
zate da noi ciechi,rono vili; che tutto quanto vi è di quà giù tut- 
toè vaniià,iuttocfumo,& niente, & che non vi ccofa in quefla 
vita per lui importante, & che gli debba ftare a cuore, fe non il 
faluar l'anima j 6ila morte è quella foIa,che particolarmente fa 
(tra le altre cofejconofcereall'haomo , e chiaramente vedere-» 
auel,chefonoin verità, per fe fletfi i nofìri corpi , quafi da tutti 
Kiocamente accarezzati,cufìoditi,eflimati tanto, & come fe dal 
Cielo follerò difccfi : Mors fola fata» tfuantula fmt honinttm corpuf- 
tuia, lo diUc molto bene vn Filofofo , la morte è l'vnica , e princi- 
pale 
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CapoXXIlL 71 
pale maeftrai & quella Tola^chc in(egna» fcuopre^ e fa ben cono** 
fccrcciò, che fono da fc iìeflì inoftri corpi, fiano di quale fifia-i 
perfona foprala terra , cdeado tutti della Acfla mafsa , &c dclU 
inedeHma materia compofli . 

Và tal' hora vn'huomo tanto inuaghtto della bellezza di vn 
corpo,che non H fatiadt mirarlo^c lo filma cofa di Paradifo ; aia 
venga la mortele caui l'anima da quel corpo , che fubito egli co- 
nofcc il fuoinganno,e vede^che quel; cheglipareua grande bel- 
lezza , cfozzura, &c fomma bruttezza . Mirate voidi gratta va 
corpo dopò chela morte tolto hà da efso l'anima , e vcdereto 
quellOjChe prima appariua molto bello e formofo^diuentato ca- 
dauero agghiaccia to,pallidO;& tutto trasfigurato,& reflato ca- 
si diforme e Tpauenceuole , che ogni vno volta altroue gli occhi 
per paura di vedere vnatalehorndezza ; tutti hanno ichifo di 
toccarlOje tutti l'abbandonano e lo fuggono, anchegli amici, & 
infìno quelli,che più teneramente ramauano,ne hanno cuore di 
Aare foli con elio lolo vna fola notte, anzi foletto lolafcianoin 
vnaftanza,con aperte anche le fineftre, acciochecol fuo fetore-» 
non l'ammorbi; cccoqucl,cheè ilcorpoda Te, &l fenza l'anima ? 
£cco ciòcche infegna e che fà conofcere la morte,& ecco il termi- 
ne al quale deue ridurfìogni huomo, & al quale ben predo 
giungerete ancora vói ! penfatecipcrù bene , econofccndo effer 
tutto vero,non fate (lima di vodra bellezza,re rhauete,& quan- 
do a vodri occhi qualche bella faccia ò formofo corpo Ci offerirà, 
non vi fermate a mirarlo,ma tolta da efso la vifla,e ben fermato 
in voi il pcnriero,confìdcrate quale in breue quei corpo farà , & 
quanto di forme per la morte diuentarà. 

Perde di più il corpo (fubito che la morte tolto hà da efso 
l'anima) l'vfo de renri,fì che più non vede, nonodora, nonfente, 
non parla, nonfì moue,ne godepiùdei beni diqucfla vita'; per 
lui non vi fono più cofebcllc, non ruoni,òcanti foaui , non prò- 
fumijò grati odori,noncibi guflori,& vini delicati,non balli,non 
giuochijuon fefle,ne trattenimento alcuno di gufìo^tuttoper luì 
è hnito^ & à come le non vi fofse ; cfscndo tutto così , deue il 
Crifliano difua buona voglia,fare,per fuo prohtto emerito , in 
vita alcuna di quelle core,che gii hanno da feguirc per forza , in 
morte; deue primieramente (imitando il morto) non hauer più 
piedi ne mani,ne occhi,ne orecchie,ne guflo,ne lingua per tutto 
quello che è peccato; deue non hauer occhio per veder cofa txu" 
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la , e che pórsa macchiargli l'anima i non orecchio per vdìr mo^« 
roorationi>noueIle e curioficà; non lingua per mormorare,ò per 
dir parola offcnOua òdil'diccuole ; non roani ò piedi per muo^ 
uerli aoffefa di Dioò del proilìmo^ &dcuc ancora priuarfì de i 
piaceri, non iblamence illeciti; ma anco di alcuni leciti e non ne- 
cersarij,& fare,chele cofeguAofeyefolazzeuolidiquefla viu, 
fìano per fé, come le non vi fofserOj giache ben prelìo verrà tem- 
po che in effetto non vi (aranno . 

. Perde ancora il corpo Cdopòvrcita l'anima) l'vfo di tutti i 
membri» c rcOa affatto immobile, fi chenccefsarioèyche altri lo 
leuinodadoue ffà , elo portino qua e là , edouefàdi bifogno , 
finoall'cfsere fotterrato , e però il Criftiano dcfiderofo di profit- 
urcydeue ridurfi alia memoria ogni mattina,quando fi leua dal 
letto>che preffo altri ve loleuaranoo^perche mai più torni a cor- 
ricarfi inciso; quando fi veffe, che altri prcffolo vellirannode t 
più vili vcff iti perche mai più l'eli fueffi ; quando fcendelefcaley 
che altri predo giù localaranno,perchcmai più vifalifca; quan- 
doefccdi caia» che altri in breuc fuori di efsa lo portaranno per 
maipiùrient^arui; quando và alla Chiefa, che altri preflo velo 
poruranno per ffarui Tempre , & giunto alla notte , andando a 
dormire,iapendo,che il Tonno c fratello delia morte, di Tporfi ali' 
andarea dormire come Te andaTse a morire, & diffendcrfi nel let- 
to in quel modo , che farà da altri , & forl'e preffo , poffo nel 
cataletto . 

CAPO XXIV. 

Cornee tr di tato il corpo dopi vfcita l'anima • 

E Verità certa, Cri ftiano Lettore , che giunta la morte , & 
vfcita l'anima dal corpo, nefsuna ffima più fl fa di lui , 
ancorché fia corpo di Caualiere,di Dama,di Prencipe, di 
Duca,di Rèjd'imperacore,ò di Papa^ finoche il corpo ftà 
vnitocon l'anima è (eruito,& accarezzato, e di lui fi ha gran cu- 
ra; ma fubito che vfcita è da er60l'anima,èabbandooato,& an* 
co vilipeToemai tratuto; echefia il vero,mirate voi cornea pe- 
na il corpo è rimaffo cadauero» che uatofio viene da perTon^ 
baisc c vili fenza ril'pctco^ Icuaio dal l^tio cU>ue giacei^a , & nu- 
dato. 
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dato,lcuafì<3oglI infino la camicia, fc qycfta appare cfTcrbuon^i 
ÒL daeflì vcfticocon fcmplici vcfti,cconi peggiori,chc fianoin-. 
cafa, anzi con ftrazzi , & con modo anche rozzo, fecondo che 
rozzi fono ellì,chc lo vcftono,& fcnza ornarlo,ò polirlo , ò pctcp- 
narlo,ò fargli altro accarczzaraento,ma talequalela morte l'hà 
lafciato,vienc da i mcdcfimi pofto dillcio in tcrra,ò fopra di vna 
tauola, ò in vn cataletto , ouero dentro di vna calia rozzamente 
fatta,larga,& longa folotantOjChelocapilca . O pouero corpo» 
che poco fa cri riucrito,& accarezzato , pulitamente vcftito , & 
ornato, a che termine fci venuto, c come Tei più vilipe/oc mal 
trattato? & a quefto termine verrà il corpo di qual fi fiahuo- 
mo, & in quefìa (IclTa maniera (ara trattato. Sciocchezza è 
dunque il farne (lima, àc l'accarezzarlo . > 

AggiuHato poi il corpo nel cataletto, viene fopra le fpalle al* 
trui portato alia Chiefa , & in mezzo di ella fopra vna tauola 
iui preparata, colloca toi &ecco,quclla,ò quello che poco pri- 
ma attilatamcntevcfìiua , chegiraua perle Itradcmirando qua 
c là,e che cncrandoin Chiefa ,ollcruaua curiosamente chi vi era, 
ciòche in ella fi faceua, e Tempre cicalaua, hora compare abietif* 
fimo,hora và co' piedi d'altri, & hora c cieco , Tordo , òc muto j 
Oh,chc grande mctamorfofi ! Viene bensì il corpo accompagnar 
.to cantando alcuni , c Tcguitandolo molti per honorarlo ; ma» 
ah,che poca llima fa il corpo di queli'accompagnaracnto,& che 
gli faccino poco,ò molto honore,& molto men conto ne fa l'ani- 
ma, fe ella Ità nell'Inferno ; & in vero, che Icgioua l'clkre qui 
honorata , fedoucfìàc tormentata ! anzi che ulchonore le la.* 
rebbe di maggior pena. Te ne haucfse notitia. 

Leuando poi il cataletto da di fopra quella tauola pofla ijì 
mezzo la Chiefa , viene portato pj erìo ad vna fepoìtura , & il 
Bcccamorto,apertala,prcndeilcadauero,e logettadétro,ouero 
(le vuole vTargli vn poco di honoreuolezza) lo porta giù, &po- 
iiolo fopra altri caduueri, ouero olla de morti, efce fuori beo 
predo per non rcllarui eflo dentro ammorbato dal fettore , e con 
grolTa pietra chiude Tubito la fepokura ,& folo dentro di cSsl^ 
oicura,ftretta,epuzzolcnte,laTciax}uelcorpo,cherolcua ftare in 
ampia caTa,c forfè bcnaddobbata,ò^ ornata^ in compagnia gra» 
ta diaraici,cdi vari) conofccnii, 6d con abbondanza di quanto 
gUpoteua cfferc di gullo. Poucrocorpo^^quanto cangiato è 
ioiUto tuo, & quanto mataccfooo per tckcofcyfecuia IperaW' 

TmaU. K. za 



^ La Vtrìth intorna dia Morte", 

jia di mai più haucre quel , che infìn'hora hauefti ! 

Da queilo tale trattamento, che vieti fatto al corpo , dopò 
vfcita l'anima,& da qucllo,che gli fa la morte,trò principali am- 
iDacdramentidcue cauarneilCrifìiano, ^trècofeùre perfuo 
proficto,c per morire virtucfamente in vita; la prima fi è , che (i 
comecon la morte reQa il corpo pernecellìtà priuato di tutti i 
beni di qucnavita,dirobba,de poire01oni,dicare,danari,veQitÌ9 
& di qual fi fia cofa , e rimane affatto nudo , c con folo vn logoro 
vcftimcnto attorno, ballante a coprirgli la nudità, e con folo ua* 
todifiio,chebafta per capirlo i cosi il Criftiano,da fc, e di fua*« 

{)ropria volontà fi elcga di fpogliarfi di tutte le cofc , cioè di la- 
ciareil defideriodi robba,& l'affetto a quella,chehà, e chepoT- 
fede ; tenendola e poffcdendola, come k non l'haucffc,c non U 
pofiede(Ve,ecome fé non folle Tua robba , ma datagli a vfo delle 
iue ncceflità per il pochetto di tempo , che hà da ftarc qui in ter- 
ra ,per lalciarla poia chi refiarà dopò lui; fiche egli (e ne ferui 
bensì per ifuoibifogni di viuerc, veftire, fichabiure fecondo il 
iuo decente (lato,ma in niente di più, ricordandofi,che farà Tem- 
pre molto, quello ch'egli fi pigliarà qui invita, paragonato al 
poco, che gli farà dato,e che hauerà in morte j & chi hà fortito 
diefier pouero,6c di hauer poco,non defìderi di più, ma hauca- 
dopane per foftentarfijvefti percuoprirfi , & yn tugurictto da 
ricourarfi,fiaccontenti,conforme al configlio di San Paolo ; Hx- 
bentes alimenta, & quihin tegamw',his contenti fimus, & i I Rei igiofo, 
che fic priuato della robba,chepolIcdeua, &che hà fatto voto 
di poucrtà,percffercitarla bcnc,nó tenga cofe belle,nefupeifluc, 
s\ó fia follecito delle cofc meno necelTaric al vitto,veftito,ftanza 
&c. & delle fteffc cofc necefiarie a' fuoi bifogni , ritcnghi fola- 
mente quelle, fcnza le quali non può fare , 6l fradi qucftcan- 
chc,fcielga delle più vecchie , delle più (empiici , e più difpiacc- 
uolialfenfo, che poffa trouare ; fiche nello fpoglio, che dopò 
morte fc gli farà, niente affatto gli trouino,fe non le fue vefti,& 
quellcCano uli, che poflìno ali'hora fcruircpcr cffcre con clic 
vcftito.&fcpelito. 

La feconda cola,chehàdacauare,& da fare il Criltiano , ne, 
che fi come con la morte il corpo per neceflìtà nnontia a tutti i 
piaceri fenfuali , c fa diuortio generale dai diletti della carne, 
anche leciti (fciogliendofi ali'hora anco i matrimoni]) così il Cri- 
ftiano fia gr^adcmcau amatore delia caftità , rinoatiando libe- 

Ufficacc 



Google 



I 



MKnte a tutti Ipiaoeri illecin » & contraili a quella virtù ; St 
chi hà fatto voto di caftità , fi sforzi di giungere ad effcre come^ 
morcoagliacciy &ailipcnfieri conerà ri j ad efla , Peonie fecali 

atUy& penfieriooa foffccoal mondo per feA e^i BOaÉAjùm 

perciU.-- .,)ir> 'ùr,'Ui.bihi*%t-js 

icMe il cof])0 nomli laftUiMUidggiare , fpogtUfe » ?cllirc^> 
portare/epelire>& trattare come fi fOElia/enza refitteiiaa , ò ri- 
pugnanza alcuaa>& fenza lamentaru^ò dolerfi^che tortagli Ha 
facto; cosi ilCrifliano in tutto quello^che non è peccato , fi lafci 
goucrnare da Tuoi maggiori , honorando in elfi lafaperiorici / 
S accomodi a Tuoi vgualiincofe giufte^fic hoaeQe>per mantcat* 
f«lteaiaiiaibcicift»«fi«ÌibtfiagUlttfaiorìpa aaUf 
fcónultà, e mtiiltiMiiiidi alenilo y òiaoAnIdcgoopertórlOir 
che gli fia £itto» ma fopporci il tutto>oofDe il ttorto ; & molto 
più &ccia tutto quello il ReligìoTo, che per il voto di vbbidien* 
sa è tenuto feguire la volontà del fuo Prelato , & è morto al 
■lOiido. jBeato il Criftiano,& beato il Rcligiofo, che in vita pro^ 
ciuradicoiiformarfial morto | perche potrà aipectare , quando* 
fai chUiym i O fiforgewirtiliBtton gli atei maksuriitetm^ 
tui, & vemttti iudiciMm , di hauerca viueie cceiiaiiWlWI coa^ 
Dtò; e non è gran fitto l^a^tioMfe: vcmkittque ò^tcent'anni (fé 
ben forfè faranno ventìcinaue o trenta giorni ) in quella manie- 
ra la morte, peraificurarn vn' eternità di viu beata in Cielo, 
doue venticinque^ trenuflulUoaid'aaBi > éuk cone il gtorao 
él hicriy€ÌM»è paflato - < w . • . 

|( Verità ceru , Crifhano Lettc^c^ che i noftri corpi fotti 
cad^eri per la partenza dei^'amoKi 1 & rinchiufi ne i fe- 
pojB ^ DoogcaaftHÉaiioioI d c BU è h w fcii > & taii ^ualii 
wfiittetto oop èa rfl Mri p itliofiguai^^ fiputrdhfyiOse 
fono rcé^dc mangiati da vermi , dt rofpi , e da fiOBli brutti ani- - 
mali/enzarifguardo,cherianocOi'pidlSlgftori,òdiSigl^^ 
di I anzi q usiti più volontierti^ pi&preftoli mangiano,<c li trO-i 

- ' se 
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7^ La Feritk intorno alla Morte ] 

rei corpi di quei, che viuono in agi,ccommodicà , echemail^ 
fiiauo,cbcuono delicata nacQtc . Raccontai! Padre Finctti ne i 
Tuoi riflcili fopra l'Euangcio : ihat Icfus incinitAtcm , quét vocatwr 
'Njim ; che volendo vngiouanc figliuolo di vn gran Signore ic- 
uarc ilcadaucre di Tuo padre davn fcpolcro per riporlo in vn* 
altro, fù trouatoil cadauerc tutto pieno di vermi , & in partico- 
lare con vn gran rofpo fopra la faccia,che gliela mangiaua; ciò 
intcfoil figiio/iaccoftò cgliancora,e veduto quel fpettacolo co- 
si lagrimcuolc, piangendo difle : Ecco come fono trattati i no- 
ftri corpi dopò hauerii bene accarezzati! che ferue nutrirli con 
9bi delicati, non faccndofialtrojchc ingrallarc la carne, che fo- 
lo hàdaf^ruirc per pafto de vermi l 

' B^acconta il mcdcfimo Finetti , che fcauando alcuni lauora- 
tpri d'attorno ad vnafcpoltura , trouarono vn corpo tutto fo- 
cato, & fatto come vn cribro, echchaucndogli vnodi elfi dato 
con vna zappa vn leggicrcolpo,il corpo già infracidilo, fi aprì, c 
da tutti i forami vfcirono grolTi vermini di varie l'orti , & che-» 
dall'apertura fatta con la zappa, viddero,chc quel corpo dentro 
Wtto vcrminaua> & tanto puzzaua , che furono aftretti tutti 
ben prefto allontanarfi iCon chiufc le nari per non rcftarc iui 
morti a quel gran fetore. 

Scriuonogl'Hirtorici, che l'anno 1559. mori in Toledo l'Im- 
peratrice Donna Ifabella , 6c che doucndo il corpo di lei effcr 
porutoaGranata, & fepelito nella Capella reale, fu porto in 
vai calìa di pionabó , & da.to il carico di accompagnarlo al Du- 
ca di Candia j l'accompagnò il Duca , & giunto a GxiJiata , fii 
aperta la calla per confegnare il corpo , e fù fentito vn fetore in- 
tollerabile , &fu veduta lafac(;ia,dcil'lropcratrice cosi contra- 
fatta, brutta e disfigurata , che fp'auéntaua chi la rairaua , & 
neffunodiqudlijckccoqorciutal'haueua, potcua altfermare-* 
auello'elTere il corpo, & la faccia dell'Imperatrice, & il Duca^ 
Ilcffo , che per molti anni fcruita l'haueua , & veduto a porrril- 
corponelia calla (vedendolo qui cosi Jiorrido c disfigurato; dusi 
bitò,fc potcUc con vcfiù giurare quello cfserc il corpo dcli'lnj 
pcratric^iondefolamente giuròedirse,cheTccondoia diligènzj' 
ccura,conia quale era ftato quel corpo portato , egli teneua, 
chcfoTsc quello dell'Imperatrice; & ecco, ponna ifabella Impe- 
ratrice,^ Signora bclliainia,pcr la mof^e ,diucnuia in vn tratto 
U|?tob;^(ca c difor(nc,vhe nersunopjùi;>|)au{ccj che fia ella , c 
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ciafcuno fi riempìedi foaucnto, foloil ra ira rfpctta colo cosila- 
^rimcuolCjhorndOj e/pauentofoi & a quciìo termine giungono 
inoftri cor pi,anco quelli de i Signorie delle Signore grandi . 

Si hà poi qui da pondera re,comc gl'ifìeifì noilri corpi , podi 
fottoterra,rofida vernìini,& putrefatti,al!a fine firifoluono in 
terra, verificandoli ciò chedifse Iddio ad Adamo: Seicerra^e ri- 
tornarai in terra,& in progrefso di tempo , fcauando ètal volta 
quelìa terra prefa per fame calcina , e feruirfene alla fabrica di 
qualche vile muraglia , come pure in occafione , che fi faceuano 
certi fondamenti in vn luogo , che fi ftiraa fofse antico cimitero 
divna Chiefa^ioflcrso vidi ,che nella calcina fatta conia terr^y 
iui rcauata,vi erano molti pezzetti d'oflì de mortici quali perciò 
V entrauano a fare quel tale fondamento ; & aqucQo si grande 
efterminio,al quale io viddiefscr ridotti icorpi di quei, chetane 
ti anni fàvirsero,e furono iui fcpeliti,fi ponno ridurrceli ridur- 
ranno in progrefso di tempo anco i corpi di noi, che hora viuia-i 
mo; e perchedunque tanto accarezzarli e ftimarli,come fé fòf-. 
fero vna gioia di Paradifo? doue è il giudicio dcll'huomo ? l'af- 
faticarfi per il corpo , il nodrirlodeliciofamcnte, & fare ch'egli 
fiagrafso, non è forfè vn'aifaticarfipcr i vermini? l'apprezzare 
il corpo,non è forfè apprezzare vna carogna? certo non è fauiez- 
za prezzare vnacofa piii diquello,ch'ella è , dare agi, & ador- 
nare vna carne , che hà da terminare in tanta bafsezza . 

Quella sì grande barsezza,nella quale fi riducono i corpi hu^ 
mani,douete voi, che quello leggete , portar Tempre dinanzi gli 
occhi, & efserui di moti uo per non far vezzi al vodro corpo; per 
rintuzza re,quando farà bilogno la vodra ruperbia,e per frenare 
la vodra concupircenza,dicendo a voi defsi, quando ella vi mo- 
ucrà e dimolarà a prendere qualche piacere e diletto : Perche- 
hò io d'accarezzare, e dar gudi a quedo corpo, che hà daefser 
mangiato da vermi ^ quando la fuperbia, cl'alteriggia vi gon- 
fiarà, e vi farà parere di efsere più degli altri ; Che ti inalzi?, 
hoggirei huomo,e predo farai terra, & podo nella fepoltura, 
firailc farai a qual li fia altro; quando alcuna bellezza vi alct-- 
tara, acciochc non vi tenti , e non vi precipiti , peniate a quanta* 
putrcfattione e bruttezza fi ridurrà ben predo quella tale bel- 
lezza ; & quando la vida di perfona ricca e potente eccirarà in 
voi defidcrio di robba e di grandezza , ricordattui » chc -jucl; 
fplcndorc predo finirà , e tutto fi ridurrà in niente , 
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Differenza tra la morte de igiufli» 
c dei peccatoci. . 

CAPO XXVI. 

* * 

E Verità certa ,Criftiaoo Lettore ,che la morte è per fc flcfsa 
fpaueoceuole , &<utti naturalmente ne hanno timore^ » 
com niMbbe anche GrMo ìa quanm ìeaataofit io Mi- 
ti huominl perfetti e Canti è fiato queflo dmore min» 
srande/ecoado^che il diuino rpirito^ia diaerfi modi opera nclli 
fuoi eletti,ma quefto timore della morte nclli ^tuftiè diffn^nte 
aisai da quel dei cattiui e peccatori; poiché il timore nelli giudi 
èpiiitoftovn'cffctto della debolezza della noftra natura , che 
abborifccla morte , che vero timore di lei , & tal volu è operai 
del Dnaonio , che mette nell'animo de ^iufti oem aavrA del. 
norire per inquietarli » peroictttado cenili Signore Iddio » per 
dar loro occanone di meritare ; & quando bene fia v«roiiniOfer 
cagionato da qualche dubbio della propria falute è timor mo- 
dera co, & fondato in nonfapere alcuno/e degno fia d'odio > ò 
di amore,& fc in gratia lìa di Dio^ nò,- 6c cjuctiotimorc, quan- 
do è nclli giudi èmidodi fpcranza» 6c và accompagnato da^ 
flato quiete d'animojcagionata in eflidaUil «ftiaioaiiata dd*' 
labaoaalotoMifcienM» edalfioofdacfidlhaiier pir«io vir» 
taoTameme la vita (cofa cheadeifi è di gran conforto) e dalla^ 
perfetu ooofidaBaa^cfae hanno nella mifericordia di Dìo ; il che 
tutto fa,che 6initighi , equafì ceifiineflx il timore, e chefentìno 
nelle loro anime certa pace e contentezza , quafi preludio di 
quella delParadifo, alla quale fi vanno incamioando; onde> 
pcnofo non è ad elfi il morire^anzi gioiofo . u - • * 

U tiiBoit poidtlla morte nellicattitti, & peccatoli è vero ti»' 
norejAi-Kiaad^ècagìònatoiladfida41a pauiH y che hanno fa 
hauere da comparire dinanzi a Dio,& cfserc da lui indicati» fa* 
pendo dPhauerlo molte volte offefo, vifsuti rilafsatamentc , &' 
coBuneffi infiaiiifOBCfliijCdahitaado perciò aiiwi^^flt quafidifi^ 
i dando 
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dando della propria falute. QueHa paura nelli peccatori iru 
comparire dinanzi a Dioj & dubbio grande di non faluard, ca- 
giona in elfi vn fonimo timore della morte, eia rende loro peno- 
Ììiiìma^2^ dolorofilfìma . 

Rende ancora penofa afTai la morte alli cattiui la difficoltà 
ch'eilì hanno al flaccarfì dal mondo , & l'afHictione,che fentono 
in lafciare la robba,la dignità,gli agijle comodicà,le delitie, e le 
altre cofe della prefente vita , quali con difordinata aflfcttione 
poffedono; bramano elfi di viuere longo tempo, per longo tem- 
po godere ciò,cheiianno,an2Ìre ftaffea loro,rinontiarcbbero ai 
Paradifo^pcr ftar qui femprCjC goderlo Tempre , quafi dicendo : 
Bonum eH noshic r/ff, ftiamo ben qui, e Tappiamo quel , che hab- 
biamoquì,e partendo nonfappiamojnedoue andaremo,ae ciò» 
che haueremo. Quefìa Tregolacaafìfettione, & attacco dei cat- 
tiui allecoTedi queQa vita , & l'amore diTordinato, che portano 
alle creature,alli parenti, amici, e conofcenti , ò fia amore natu- 
rale, 6c lecito , ò illecito , rendono loro Tommamente penoTa la-t 
morte , & quanto maggiori beni polTcdono, & più cari amici 
hanno, tanto più diTpiaceloroil laTciarli quanto più dolce à 
loro il viuere, tanto più amaro è loro il morire; li giuili per l'op- 
pono,chc non Tono attaccati a queda vita , ne a creatura alcuna» 
prontamente incontrano la morte, e la riceuono Tenza ama- 
rezza,e niente tenendo con amore, il tutto laTciano facilmente e 
fenza dolore . Certo, che alla miTura dell'amore , che ciaTcuno 
porta al mondo» Tara anco la pena,che Tentirà in laTciar il mòdo. 

Rende di più penoTaalTai la morte alli cattiui la loro impa* 
tienza nelli dolori dell'infermità; l'inquietudine e turbatione 
del loro animo per la varietà de i penfieri mondani , che padano 
loro per la mente -, la ricordanza delle coTe pallate, malUme de i 
gufti,Tpalfi,e trattenimenti hauuti,conil defiderio di viuere per 
hauernedi nuouo; il pcnTarTempre anfiamente al potere trouar 
rimedij per guarire; & il grande afianno , & Tomma triftezza ia 
vederc,che non fi trouino; e che perciò fiano agretti di morire , 
O che boccone amaro per elfi da inghiottire, o che rabbiofo mo- 
rire, o morte di quanto dolore e tormento Tei alli cattiui l Li 
buoni per lo contrario, i quali hanno la loro volontà tutu con- 
formata a quella di Dio,e che Tono così pronti,& diTpofti al mo- 
rire come al viucrCjTccondocheaDio piace A che di più ad eili 
i4olori dciriofcrmicàic le angoTcic della vicina moru non dan- 
no 
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no pcna,ma contcntez2a,sì per lo dcfideriojchc hanno di patire 
qualche cofa per amore del Noftro Signore, si anco, perche fpc- 
rano con tali patimenti di fodisfarc in parte alle onefe fatte-» 
contro la Sua Maeftà, a quefti tali la morte non è penofa , & af- 
pra, ma gioconda e piaceuolc . 

' Di S.Fulgcntiorircriue,checffendoinfcrmoc grauatodado- 
lori,& cffortandolo i Medici, che adoperane certi bagni, che-» 
(limàuano douergli eflcre di rollcuamcnto,eflorifpo(c : Potran- 
no forfè le acque de bagni fare, che vn'huorao giunto al fine 
della vita non muoia ? Se dunque non ponno liberarmi daila_* 
mortCjmafoIaroentc mitigarmi i dolori, e perche mielToriatc e 
foliccitatcjchele adopcri,patendo io volentieri per amor di Dio 
quefti dolori ,e volonticri morendOjfc tale è il Tuo Tanto volerei 
certo, chea queft'huomoil patire era dolce,& il morire foaue . 

Nella Scrittura Sacra è chiamata la morte de giufii, Tonno, c 
cosi lo chiama Dauid Qumdederit dile£lis fuis /òw«/#w,quando il 
Signore darà Tonno a Tuoi diletti e Criftortelfo parlando della 
morte di Lazaro,non la chiama morte ma Tonno,ripoTo, &l dor- 
mire ; Laxarusamicus nofler dorutit ; il noftro amico Lazaro dor- 
me e ripoTa . 

• Il giù (lo morendo ripoTa; ripoTa morcndo,pcrchc mette lìnea 
fuoi trauagli}, è liberato da cutteletentationi, celiano perlui le 
miTcric, i patimenti , e le fatiche di qucfta vita ; onde morendo 
può dire con Dauid : h\ pace dormiam^Ó' reqttiefcam,ìn Tanta pace 
^ hormai dormirò e ripoTarò . Oche dolce ri poTo, che dolce Ton- 
no , &: che quiete Toauecla monealligiufti ! Quando il giufto 
muore, muore si al moado, & il mondo lo piange , ma egli , che 
sàdi andare a riporareinDio,ride, come apunto rifcrifce S. Gi- 
rolamo , che morendo Santa Marcella, mentre tutti gli altri 
piangcuano, ella dentro del cuore fcfteggiaua , e con la bocca^ 
rideuaidiSan Pietro di Alcantara fi Tcriuc,che morcndo,gioioTo 
cantaua : Indomum Domini ihimus j andarerao nella caTa del Si- 
gnore; e di San Gerardo fratello di San Bcrnardo,chc morendo 
cantaua : Uwlate Dominum de Calis &c. lodate il Signore de i 
CidijlodaccIoncglieTcelfi. O che bella morce dei giufti ; oche 
foauc morire è il morire de i giuftì; il morire Tenza timore, il 
morire cantando. Chi vuole morire da giufto, viua da giufto,e 
chi vuoi morir cantando > viua piangendo le Tue colpe . 

CAPO 
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^ Chi la morte dalli h<im e defideratà^ ' 

EVeridcerta,CrÙy«iioLettore,» chea.glilivoniini yl»: 
tuofieianùUiiiortenon folamente è foauc e voiontieri 
l*accctcano,quando il Signor Iddio la manda loro , ma 
clTi ancora ladcfidcrano, c fouente la dimandano a Dio 
per gratia ; non gii per vfcire da i trauagli , ncUi quali taluolt^ 
tor(e fi trouano, come fanno alcuai imperfccci, che Tentcìido af; 
faneafflittioni di quefta vita» a cagione chi di pouertàjPbidln; 
fermitàjchi di vecchiezza^chi di qualcHe graue traiiagiio » 9^ 
di ibiierchie Èiti^lc 6 d'^fto, dmdcftoo e dimandano di mo- 
xire,comea punto lo faccua vn Monaco moltoaffaticato,c tlrac- 
co,di cui fcriuc San Doroteo nel rcrmonc duodecimo, che fre- 
quentemente diceua, dimolto dcfiderar la mortela cui vn buon 
vecchiu^vdeipidolo^riipp/c- Tu.defideri la morceipcrcÌieila.^CP9r 
'di per vo xipofi3KÌdkuciphc » . k quali ti paiouo^MÌ» M'im 
confìderi, chele affi ittionì,e pene dell'altra viu^riònodi fJuetU 
prefenti molto piùgrauii e fgggiunfe: Q^cfto tuopenHcip^ dé- 
iìdcrio di morire na ce da poca tua virtìi>cda viltà e debolezza 
dell'animo tuo, che non può lopportarc i trauagli , e le fatiche 
di queila vita , ne può aipcttare l'hora da Dio lYabilita i alla_. 
morte nonfid9uccurrei^Qia>abaiU i'aaUaiuivdicctQdipailoj ^ 
pigl^ìarliquàndopio.likOiaDdA* ■. • '■'lì'*')'itfn ui'/L>y3,.J3ni.>] 
: oli huommi 4uhque4>crtote6u>lldQMMiio^ei fikWùop.t 
Dio di mqctfCt non per vfcìce«dAlk»iiiticbe jcpor fioè^tUi pftl^ 
mjtntijCripofarcjeflcndochc tanto volonticri patifconojchc non 
viuerebbcro contenti, fenon haucflero occafioiie di patire per 
.Dio r e^lidicouo con Santa Terefa '/Domine aut pati, ant mori, 
^ignoifep patire,ò morire, g con Santa Maria Maddalena de^ 

K^f^'f^^P^^^»^'^^ r/^m Signor e ^aiifC4ifiniW«d^ vo- 
4efM(\cpmmettcrfi iaque0»iiiòfido4^tBdiMcaticOiiUOÌ^ 
;f i|i)rtfi^i^io^Mfticle«&4|^aui^.ai pottuno; f natttf Mi 

ponno vedc;c lenza grai]f;/oroaf{littione,e non potcndóuiriflarD- 

id>a^c>4^^'^*^'A"'' ^ tlimandanodi raoruc i cosi il Profèta Elia ^ 
/vekkiuto ìjip^iuftapcrf^:cutÌQiiedi Acab,c di Iczabcl , o che ha- 
^V^uauo ^illruw fi^K^lt^ò ^ vccifi i frofeu di Dio^^ardcudo 
£s<im ll> ' ' ' L * * di ' 
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Capo xxyii. , 8* 
conto che douerà dare a Dio, niciuc più defidera , che di mori- 
re, per metter fine alle colpe i & in vero, arriuandol'huomo a 
trouarfi con la confcienza competentemente bene aggiuftata_i 
conDiOjCCon mediocre difpofitione di fpirito, douerebbedcfi- 
derardi morire per cagione delle colpe, quali sì , che per Tua., 
fragilità , viuendo,commetterà , e dei pericolo,nel quale ftà di 
tornare indietro, di perdere quel chehà , & anche di cadere in 
qualche colpa grauc , il che tutto cefla con la morte . 

Pervn'altro motiuoancoraglihuomini perfetti cVanti defi- 
deranola morte,& è, per vederfi con Grido, quale efsi fomma- 
mente amano . Defideraua grandemente San Paolo di morire, 
non già per fuggire i trauagli , poiché l'cder trauagliato per 
amore di Crifto era la Tua gloria : Clorumur in tribuUtiontbus, ne 
per fuggire i pecca ti , perche fapeua di non poter perdere la gra- 
na d i Dio : C ertusfHniyquia ncque moYs , ncque vita foterit nos fepa- 
rare à cbaritate Dei ; ma ben sì defideraua di morire per la brama 
di andare a vedere il Tuo tanto amato Criflo, e godere della fua 
prefenza : De fidar ium hahemdiffoLui , & efie cum Chriilo . Confidc- 
ranogli huominivirtuofi,c Santi, che il mondo nonènoftra pa- 
tria,maiiCielo,chefiamoftati creati per il Paradifo, eper ftare 
eternamente con Dio , noftro vliirao fine , e che non pofsiamo 
giungere a quefto, fé non col mezzo della morie,e pero tanto la 
defidcrano,che non vedono l'hora che venga , & longa pa re loro 
ogni tardanza; c con Dauid rofpirando dicono ; Quando veniam, 
& appureboantefaaem ùet; oh. Signore quando verrò a voi , e vi 
vedcrò ? oh, Signore, chcallcgrezza farà la m!a,quando mi farà 
detto , giunto è il tempo di partire da qucfto mondoi giunta è 
l'hora di andare airhabitanza di Dio; Indomum Domini ibtmus 
oh, si, che tali /ono idefiderij de igiuAi^&chc tahcfscrc douc- 
icbbcroidefidcrij d'ogni Criftiano , 
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Verità certa, Criftiano Lettore, che Dio ha cura di tutti, 
B-^ ama tutti , & a tutti compartifce le Tue gratic , elleodo 
m -È «ixtivgoatm^nte Tue creature ; maggior cura però tiene 
detliaonj^irtiiofi,egiuni;e(Iipiìi ama,^aloro£iinag- 
giorfgratic,e fauori'i A quelli, dice Dauid , tiene Idd io fempr^ 
rìuoiti i Tuoi occhi, come a cari fuoi amici , e le (uc orecchie fem* 
pre aperte alle loro dimande, & Tempre ftà pronto a ftuor irgli, 
& a far loro delle gratie : Oculi Domini fuper iuflos , & aures eius ai 
freceseorum , maarriuandoquefti a morte , che ò il tempo del 
maggior bifogno,6cdleIk più prandi angu Aie, 6c nel (^ualenef- 
foflopuò darealutOyfeBOii Dio,egli all'norafbgolarmeiitriiioh 
ftra, quanto liama/t quanto cari glifiano,coaK>landoli,e con* 
fortandoli interiormente, dsndo loro molta ficnrezza della fa« 
Iute, e facendo quafi veder loro il Paradifo aperto , come tra gli 
altri lo prouò,e lo dilTc di fe Santa Paola , che ftando vicina al 
(birar l'anima, interrogata da San Girolamo, che lealiilkua,e 
^ «iiDandau,re haucfle qualche trauaglio , ò cofa che l'inquiecaf* 
^^Mi^ammo, dia rirpofe , chenieinelft ftttóidlaua » perche DiolA 
Hplimriiia dì dare unta quiete al te edote,6c tanto gaudio alla 
Iba anima,che di già lepareuaditrouaHi in Paiadiio fra i Bea^ 
ti,e ciòdcttOjCon vifo gioiofo, parlando col Signore,ma con vo- 
ce SI fiacca,che a pena poteua dfer rentita,e facendoli con il dito 
-il legno della Croce rek l'anima a Dio^e cosi Icriue S.Girolamo. 

Souente anche fauorifce Iddio li gittfti giunti a morte con vf- 
fitecelefti,manda]ido loro gli Angeli ad al&ftereal lorotraniM^ 
comefcriue San Gregorio efldrftatl veduti alfiftcread vn buon 
Eeligiofo , chiamato Stefano ; ouero mandato akuno de Santi 
del Paradifo, ouero la Beata V'ergine Maria , e tal volta anco 
venutoeffofteffo, fiome venne, &apparuea Santa Tarfilla , & 
vedutolo ella,dillc a circondanti : Partiteui,partiteui,chc viene 
Giesìt,eco6Ì dicendo fpirò ,e (ubito fi Tenti tanta fragranza, che 
ben fieooobbeeflereiui dato l'aatoced'ocni foauità. A S.Pie- 
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Capo XXniL • ^ 85 
Euangcliftafuoidiuoii, e nelle loro braccia ,con faccia Terena 
refe lo (pirico. S.Nicolòda Tolentino, flando per morire fi moj 
ftrò tutto feftofojC dimandato della caura,rifpofc: Perche il mio 
Signor GiesìiCrifto con la fua Santillìma Madre , e SanfAgo- 
iìino Oli inulta alla patria, e dice,ch'io mi rallegri , e ch'entri nel 
Tuo gaudio . 

L'anno 166S. nel Collegio di San Barnaba in Milano, occorfe 
che ftando vnodi quei Padri, chiamato D.Carlo Girolamo, in 
punto di morte, improuifamente alzatoli dal letto da fé, e con 
ambidue le mani leuatofi vn bcrettino di tela , che haucua in 
teda, con fembiante tutto gioiofo,e faccia allegra , chinò il capo 
verfo di vna parte della camcra,c diffe (vedendolo,& vdendolo 
tutti quei ch'erano prefentijch'erano molti. ) Hora hora vengo 
Vergine Santiifima, e ciò detto fi corricò,crpirò,mollrando, che 
la Vergine gli era apparfa, & inuicatolo al Ciclo. Felici giudi, 
che fi rendono meritcuoli di fimili fauori . 

Suole anche alle volte Nodro Signore honorare i giudi in 
inorce,e modrare con fegni ccledi cflcr vero ciòcche dice Dauid, 
che prctiofa è nel fuo diuinconlpecto la morte loro ; Vretiofa in 
confpe5iu 'Domini mors jan^omm eius . Nelgiorno/:hc pafsò da_t 
queda vita S.Antonio di Padoua,volendo i Tuoi Frati occultare 
la Tua morte per poterlo fepclire nella loro Chiera,renza contra- 
dicione della Città, i fanciulli molli da Dio,cominciarono tutti 
a gridare e dire : £ morto il Santo , c morto il Santo , alle quali 
vocj,redò tuttala Città attonita, & intcfe che Sant'Antonio era . 
morto . Nel giorno,chc mori Sant'AlelIìo,dando il Papa dicen- 
do Meda nella Chiefadi San Pietro in Roma , alla prefcnza di 
infinita gente, fi vdi vna voce dal Cielo, dalla parte dell'altare , 
che dille : Cercate il Seruo di Dio, che pregarà per Roma , e le^ 
fue cole prolpera mente fuccederanno,e guardate ch'egli à mor-' 
tohoggi incafadi Eufemiano, ch'era il Padre di lui, e nella di 
cui cala era dato dieci fette anni fconofciuto, menando vita da 
Santo . 

Nel punto, chcl'anima di San Germano Vcfcouodi Capua 
vfci di queda vita,eircndodi notte,daua San Benedetto facendo 
oratione , e vidde in vn lubito disfai fi i'ofcurità della notte con 
vna luccchiarjlfima, e dando egli fido con gli occhi in quella-. , 
vidde che in ella gli Angeli portauano al Cielo l'anima del San- 
to Vefcouo ; chiamò fubito vno> che gli era vicino, e vidde etVo 

ancora 
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ancora quel fplcndore, chcforniua dirparirc>edidileguarn;& 
nel puocOj che il medefìmo San Bcncdecto fpirò, San Mauro Tuo 
Difcepolo ch'era in Francia , vidde come vna Hrada nell'aria.» 
coperta di ricchillimi panni , & piena di marauigliofa chiarez- 
za, laqualecominciaua dalla cella di San Benedetto, Sbarri- 
uauainfino al Cielo, & accodacoglifì vn'huomo molto fplea* 
denteagli diife: Q^eÓaè laftrada,perla quale il reruo,& amico 
di Dio Benedetto fé ne v.à al Paradifo à goder il premio delle 
fue fatiche ; e nella morte di Sant'Onofrio Eremiu furono vditi 
canti,e Tuoni d'Angeli, che lodauano Iddio , e piene fono le leg- 
gcnde,e vitedcSanti,e Sante di fomiglianticofe, con le quali hà 
moflrato Iddio, che cari gli fono i Cuoi fcrui^eche aflìtle loro , e 
li fauorifce fingolarmence in morte,c fa,che fìano conofciuti, Ai» 
mati ,&honorati per eflcrfi eifì in vita per Tuo amore mortifica^ 
ti, 6: amato di Harfene in vn cantone nafcodi c raccolti io fc» 
da gli huomini (cordati , e fconoi'ciuti . 

CAPO XXIX. •■ ' 

che DIO lafcia i cattiui in morte» 

E Verità certa,Crifìiano Lettore, che il dedderio di Dio è« 
che tutti (ìfaluino; per tutti egli è dircerodalCielo,e per 
tutti hà patito,& fparfo il Tuo fangue , e^lialEftea lutti^ 
&a tutti dà li aiuti fuAìcienti perfaluarij, feoza manca- 
re in vniota ad alcuno, come ne anche mancòa Giuda, il tra- 
clitore,colquale,echenon fece Crifto,cbe inuentioninon trouò, 
«che mezzi nonvsòediamore,edi timore,ediparole,edie(Iem- 
'|>i,per fare che non(i perdelTe ! Lochiamo amoreuolmeutea fé* 
c lo fece Tuo Apoftolo, e Predicatore del fuo Vangelo ; gli diede 
potcfìa Copra i Dcmoni,e facoltà di far miracoli; lo tenne tré an- 
ni in lua compagnia \ voile che vdiiTe i Tuoi diuini ragionamen- 
ti , che vcdede i i\xo\ fanti efl^empi , che fedefle alla Tua tauola , e 
che mangiane feco; volle lauargli i piedi,e dargli il Tuo fangue, e 
ia (ua carne in cibo, e che vdiffe la fpauentofa minaccia fatta^ 
controdi quello, che l'hauclTe tradito; Fd: homini illt,perquem 
filiMs homtìus tradctHtigxxii'x a quello, che mi tradirà ; & vedendo 
Crillo^che con tutto quello Giuda aon iì raiiu^cu^>e che (laua 
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tuttauiaoftinato, dice il Sacro Tetlo,chc: Tnrhatus efi /piritu, dr 
proteftattts efl,chi ilSaluatorc voltatogli le rpallc,fi turbò nel Tuo 
rpiritoe proteftò, c che turbamento t'ii quefto,chc protclta,echc 
volfe Grillo con quello moHrarc f" voile egli con qucfto turba- 
mento far conofccrc, quanto dirpiaccrcapportaua alluocuorc 
l'ollioatione di Giuda,& quanto dolore al fuo fpiritoii peccato 
di iui>e l'eterna dannatione,che perciò glie ne era per feguire ; e 
con la procella far faperc ch'egli tutto fatto haueua , &c ogni 
mezzo vfato per aiutarlo; & accioche 11 rauedede, e non fi ridu- 
cete, con la Tua ollinationc, fino al fare, che Dio da lui fi allon- 
tana Ile, e lo lafciade morire impenitente,e difperato^ come fece . 

£certo,cheDio hà fempredaco,dà,& darà in auuenire a cuc- 
ii quanti gli huomini li aiuti fufiìcienci per faluarfi , calmente^ 
che,finito,6c giudicato che farà il mondo, nclTuno dei dannati 
potràlamentarfi di Dio,c dire,ch'cirogli habbia mancato,e non 
dato gli aiuti baAanti per faluarfi : Nò, nòcche Dio non hauerà 
colpa nella danaationc di alcuni, ma ciafcheduno hauerà a do- 
lerli folo di fc ftcfl^o,e dire : lo fon danna to,perche cosi hò voluto, 
& la colpa è tutta mia : Terditio mea ex me » O quanti fi croua- 
ranno fra i dannati e forfè faranno quafi tutti,i quali intìnite 
yolte,c con interne infpirationi,e conclfortationi d'altri , e eoa 
infcrmicà,cconmorce de parenti, d'amici, e di conofccnti, e con 
trauagli,econbeneficij,ò: con mille altre maniere faranno llati, 
come Giuda da Dio chiamati a fe,e con molta pacienza per lon- 
gocempodaluiafpcctati, ma alla fine abbaadonati,e giunti a 
mone, da efl^o anactolafciati, come ollina ti nel male, morci 
perciò impenitenti, & dannaci ! Si guardi chi legge di non efsc re 
vno di quelli. 

Alerò non fa Dio , che caricare gli huomini di benefici;, che 
cercar mezzi per indurli ad abbracciare la vircii,e per fare,che fi 
acquifiino il Cielo; ma quando vede, che vno non fa conco delle 
fue gracie; che non (lima la virtù, ne fi cura più checanco difal- 
uar l'anima ; anziché fi dà in preda de i viuj,& ollmaco pcrfiUe, 
e concinua in elfi , egli da efso fi allontana, lo abbandona , c iò 
lafcia , come lafciò Giuda nel fuo mifero fiato fino al morire in- 
felicemente . Prouò quello vn certo Religiofo, che cfsendo vif- 
fuco per gran tempo male, ne hauendo fatto filma delle celefii 
gratìe,dc chiufe le orecchie alle chiamate di Dio, inferma tofi, 
giunto a mone, improuifamencc con alu voce gridò : Ohimè* 

ohimà 9 
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bhicnè,& interrogato che corahauc(Ic,replicò : Ohimè,ohimè,io 
fon dannatOyiofon dannato; lo confbrtauanoquei,chegli Daua- 
no predo con dirc,chcconfida(Tc nella diuina bontà , e fangue-» 
fparfodaCrifto : Ohimè, rifpofe egli , che perduta è per me ogni' 
fperanza , ne fon più a tempo , perche Dio hauendomi per anni 
afpctcato , e di continuo in varij modi chiamato, ne iorifpoQo 
alla Tua gratiaj hora mttrouoda lui abbandonato, e del tutto 
lafciatOjeciòdcttofpiròi e lo racconta il Padre Finetti ne Tuoi 
riflcUi l'opra le parole : ^uferetur à vobisregnum "Dei, del Vange- 
lo diS.MatC€0 . 

Prouò il mcdefimo vna donna maldicente, c vindicatiua , co- 
me fi racconta nel libro detto,Scala del Cielo, diflintione nona. 
Quefta effcadof» grauemcntc infermau , confclfatafi come potè, 
le fù portatoli Santiilimo Sacramento, e volendo il Sacerdote 
comunicarla,ella, pergiulìagiudiciodi Dio, chiufela bocca, e 
voltò la faccia verfo il muro della camera > dicendo; Si come io 
4iò Tempre hauuto il cuore alieno da chi mi hà otìfefo , ò fatto 
4]ualche dirpiacere,nemaidi buon animo perdonato, ancorché 
interiormente mi fcutilU di continuo moHa a farlo, & altri ro- 
vente me loelTortaflero; co^iiadeno Iddio da me fi è allontana- 
to, & affatto mi hà abbandonato , ne mai più con pietà mi rif- 
guardarà,eciòdctto,6c fatto con la faccia, e con gli occhi, 6c 
atti l'coaci , e fpauentoiì mifcramentc (pirò , 

Di vn certo huomoricco,fuperbo,c carnale , TcriucSanGrc- 
gorioncl libro quarto de Tuoi dialogi,che dando vicinoa morte, 
vidde il Demonio venire vcrfo di (e per rapirlo ; il mi fero per 
quella vifta cominciò a tremare, & a gran voccchiamarc, e pre- 
gare qucijChe gli erano vicini,che correndo ì'aiutalTcro, perche 
Dio l'haucua abbandonato , & lafciato in mano del Diauolo , e 
.mentre tutto fpaucntato cosi grida ua/pirò l'anima di Amili 
cafi , & anche de più fpauentoù Tene leggono moltiilìmi ndle.^ 
hi()orie facre, e nelle vice de Santi , con i quali hà voluto in varij 
tempi moftrarc iddio,ch'egli s allontana da i cattiui,& in morte 
totalmente li lafcia, e li abbandona, quelli in particolare , chc^ 
fatti Tordi alle interne chiamate, e cc'clh inlpirationi , tirano in 
longoi'ciivcndatione della vita, e continuano nella rilalUu e 
vitiofa, abuTandoTi della bont-sepatienzadiuiiiaiuaipcttarh; 
guai però a chi li abuTarà della bontà di Dio , e molto più guai a 
.chi Tara da lui abbandonato in morte , perche U maggior Tuen- 
i tura 
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fura di vii^haómo fi è,l'eflere all'hora abbaòdonatodaDto ; n4 
chi non vuole eflfere abbandonato da Imiamno» aMiftailÓii» 
ttui auiiapunto da evoluì ia.vÀi». '. . t 

C A P O XXX. '■' ' • 

Chcfcr fare hona morte i neceJ/afioM menar 

nurimft liiiéh 

E Verità certa >Criftiano Lettore > che la cofa più da deii-^ 
derarfi in quefta vita (i è, il fare vna buona morte, come 
lodifle S.Tomaro d'Aquino a Tua forsUa i aóa buona^ . 
morte^cioèj prefta» ccon pocodotofCfComs «MdoiaiiA 
foOelariiai'lmpecaiott Aiigii(ko,poiGhe quefta è ^ona mortt 
naturale; ma buona fflorte>cioè,dabuonCriftiano, pio> ediuo- 
to,che à a puntola morte , che fanno igiufti , e chedice il3ac<Q 
JTefto j defideraua ,e chiedeua a Dio di fare quello che diceual 
f4triatiér anima mea morte iufiarum ', coa^^cjD^i Sij^norc.j $;h'io 

Ikci manorte da giudo ; fece ch'io muoMiiKa 4^9f^m ^ia 
^rana voAia ì ^ io vtiodailife vna tiuMia >e iant<i^ 

morte dipende tutto il bene di lui , cioè l'andare a fl^ere iiy 

Cielo per tutta l'eternità» e dal farla cattiua,cutto il male di lui» 
€ioè>l'andarc a penare nell'Inferno per tutta i'eternità^andando 
fempreiafieme bu^morte^^ bmctWt^i: cat^m^^a^ 
male eterno ,,,,;:vv. f. : • .. •■■*«-.;._ .. 
^S^kado adttoqòe oaU ditanca impocuoaa ctÀi UQt;a gio^e- 

. 4iuenza il lave i'huo«ovAatÌNioiianQife« oe pottodpegir Ma 
«Ile (fecondo il coaBHirtrfiwi!Ìmnaiy> de SaiMlO^aiMlMriiialmb 
/cioè,da buonCriftiauo,c fe non ù guarda dai peccati ; ne fcgue, 
jàM il principale pcnfiero di luideue edere riuoltoa queiio , che 
è a puntocioyche lo Spirito Santo ci dice,comc è fcritto nel Deu- 
teronomio : Cufiodi temetipfmi& ammam tHomfifUdtè j C)|9qkìÌ- 
ifei le ();iCÌfO)el'ajaiiBa tua caBC^-ioileaitudinei che^diif» 
fe tii vuoi §m foa b«0M«Qc«9iBttiMiMÌ Mkicolpe , guar- 
dati da i peccati, e sforzati di miefiai; viubuflwajAvinuora , e(* 
/endo vcriflìtnojche quale àia vita«taleè lamoft^ : S^mUs vita, 

^nis Ita, dice S.Bcrnardo,come fi viue , cosi fi muore ; elTendo la 

liiortc come^Ecco^dclU fjm^ ^ ^C^de. tmcipità^^^iQ^ci^^;^ 
{fornii, M * U- 
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(arebbe dì vno, che penfalle , viuendo male di morir bene ^ 

Ma potrebbe forfè dire qualchuno de peccatori ; Io sò di vi- 
uer male, ad ogni modo hò pcnHerOjC fpcro di morir bene , per- 
che giunto il tempo di morire, io mi pentirò , mi confclfarò dc^ 
miei pcccati,daròil baodoal moiido,e mi volcaròdi tutto cuore 
a Dio, e COSI farò vna buona morte . A quello , che cosi parla, 
dicoyChe fi ricordi, che in due maniere la mortegli può venire 
adoffo,ò all'improuifo,ò con l'infermità; fc all'improuifo, è ccr- 
t0| che trouandoH egli io quel punto in cattiuo (lato , &inpcc* 
catOjla morte lua farà peilìraai e fccon l'infcrmità,è certo anco- 
ra |Che fé egli vifTuto farà male ftando fano,non potrà (pcrar di 
operar bene eHendo infermo ; fe la viudi lui farà (lata per lon- 
go tempo vi tiofa, non potrà in vn tratto mutarfi , c pigliare co- 
dumi virtuofi ; e fe caminato hauerà per anni lontano da Dio , 
attaccatoalle creature , &al mondo, non potrà in quel poco 
tempo, che durarà l'infermità (che farà folodi giorni, & giorni 
pieni didolore,diangofcie, edi penderiafifannoli) auuicinarfì 
di cuorca Dio , e Icuare dall'animo gli affetti difordinati delle 
creature e del mondo , e ben difpor(ì al fare vna buona morte . 
Ah,che come fi viue,così fi muore,equci amori , & affetti , che 
tennero legato l'huomo in vita,gl'illcilì,tìai nel cuore gli redano 
anco in morte . 

Da vn Sacerdote degno di fede hò fentito raccontare cornea 
egli aflìftettc alla morte di vn giouancdi vita licentiofa , & che 
elfendo quefto vicino allo fpirare , gli fuggeriua di quando in 
quando,chc fi ricordaflc di Dio, e di chiedergli perdono de fuoi 
pcccati,& che dicefle almeno col cuore,Giesìi,& Maria i & 
rìA Matergratix jMatcr Mijcricordids&c, c che non dando i'infer^ 
mo fcgno alcuno di pietà criftiana,dubitandoegli,che l'infermo 
non (entiflc,fegli accodò bene alleorecchie, e con voce alta gli 
replicò le mcdcfimecofe ; Stecco, che l'infermo, & moribondo, 
mettendo infieme gli vltimi fpiriti,difTe con voce , che da chi gli 
era vicino fu vdita : Bella mia tu mi hai rubbatoil cuore;parole 
chefoleua hauere in bocca quando era faiio , & erano parte di 
▼na canzonetta da elio comporta in lode di vna giouinetta da 
lui moltoamata^&in fornendo didirle,fecealcuniaiti turbati 
con la faccia , e dopò vn pocheito fpirò ; & di vn tale Giorgio 
Buccanano fcriue il Padre Finetti nclli fuoi rifleOifopra le pa- 
role dei Vangelo ; In peccato vefiro morimini ; che effendo coilui 

lidouo : 
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fidottoaniorie,& fuggcritogli dachigliftaua preffo,chcdiccf- 
fc certa oratione diuoca, egli in cambio cominciò a dire vna can- 
zone profana,cUe bencceneuainmcmoria,&indit-la,quafiim- 
prouifamcntc fi ammutolì e fpirò. Oche cattine, & fucnturatc 
morti ! efunilia quc(le> (ìianopurcerti le faranno tutti quelli» 
che viuono male,perche alla catciua vita feguita la mala morte» 
iì come alla buona , & virtuoCa viu> la buona > & Tanta morte : 
Qudii vi$a f fi^is ita . 

£ vero il detto di Sant*Ago(lino,che non può morfr male, chi 
farà vifluto bene : T^o» potefl. male mori qui bene vixerit > cosi per 
ToppoOo fi può dire, che (regolarmente parlando^ non può mo- 
rir bene chi farà vifl^uto male. Chi parla con gli huomint , fifca- 
tono tuui dire, che vorriano morir bene > & fare vna morte da 
giufto,ma temerari; fonomolti, perche vogliono viuerc da pec- 
catori. * Scriue Cornelio à Lapide, che elicndo interrogato va 
tale Prencipe herctico de Tuoi tempi, &chieiloglitl fuoparcre» 
& fentimento intorno alla vita e morte de Cattolici , e de Calui- 
mHiyegli rirpofe^chela vitadeCattolicierapiùftrctta ; mala 
la morte loro più ncura,& la vita de Caluinilti più larga, ma la 
morte loro più pericolofa; e conchiufe ch'egli haucrebbe voluto 
viuere da Caluinifìa,& morire da Cattolico ; fciocco era al certo 
qucftoPrcncipc,& fciocchi tutti quclli,chc penfanodi poter vi- 
nere da Caluinida , e poi morire da Cattolico ; viuere da pecca- 
tore e morire da giudo; N6> nò, che quefìo mai farà, perche è 
cercitTima verità, che quale è la vita , tale farà la morte : S^ualis 
vita, finis ita,^ che chi vuole fare vna morte buona,da giuito, 6c 
da Santo,aecell'ario è> che meni vita virtuofa da giudo > & da 
^nto . 

CAPO xxxr. 

- Cheilcominuare affai ivìHcrtna!c^rendcrà 

: * '■ difficile il MOT ir itne. 

EVcrkà certa , Criftiano Lettore, che la caufa , per laj 
quale infiniti fanno catiiua morte efi dannano , fi è , il 
di&rire il bene e i'emcndatione della vita . Tutti, anche 
i maggiori peccatori, fentendoli parlare , fi odono dire^ 
:che dcfiderano di lare vna buona morte , e di faluar l'anima » e 
. a. . . .. - ! .M'A. • . ia- 
Kf9r, à Lap. in 7^m, c, i^. 
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rapendo effcrc perciò ncceiiario il viucr virtuofanjcnte, c fuggire 
i pecca ti> fcguitano ad ogni modo la vita rilaflatJ e viciofa , ^ 
continuano nei peccati, Ócciò fanno ingannati da vna vana fpc- 
ranza,e falla credenza di hauere a viuerc aliai ,c che tempo ha- 
ucranno dieracndarfijedidarfialla virtù, c poi morir bcncj non 
auuedendofi i miferi , che quanto più tirano in longo la vita ri- 
latlacae vitiol'a, tanto più divede nufcirà loro l'incominciare» 
& abbracciare la buona e virtuofa , cpcr conl'equcnza più diffi- 
cile il fare vna buonamorte, come dicono didefidcrare, eche ù 
mettono anco in pericolo di farla pciUma , e di dannar^ . O 
quanti Criftiani e Rcligiofi , cammando per qucrta via , e con^ 
queftafpcranza di viuerc, & di haucr tempo di darfi alla virtùj 
fono reltati ingannti, dnito hanno malamente la lor vita , morti 
fono prima,chc nonpeniauano,6c pcrdutifi '.certo io credo , che 
quedi fianoinnumerabilì, e quei,che fono nell'Inferno, vi liano 
quafi tutti tiraci dal Demonio con l'inganno di quella vana.^ 
(peraiiza di viuere » e di hauer tempo d'emendarfi . 

Non vie huomo fopra la terra,chepoirarapcre quando hà da 
morire, ne fc longa, ò brcue farà la fua vita , cne anco, che poifa 
ftar ficurodi hauere a viuerc da vn' anno all'altro, ne da vn mc- 
fc all'alcro,ne da vna fettimana, ne da vn giorno , 6: ne pure da. 
vn'hora all'altra , benché fano fi troui, force , & rubulto. O 
quanti vi fono (lati di frefca età, lani,edi grandi forze, i quali 
penfauano di viuerc molti anni} e faceuano grandi dilcgni , e 
non arriuaronoa mcfi,c ul' vni agiorni,c qualch'vno i^ni la vita 
in hore,6canco improuil'amentc di morte (ubitanea ! Si, sì , che 
nelle mani di Dio Ita la morte c la vita, e lui folo sà quanto hà 
da finire quella di ciafcheduno; penfi pure chi fi fia, e fogni quel 
che vuole intorno la longhezza ò breuità della Tua vita,che lem« 
prefarà vn fogno,cheloiafciarà delufo,& ingannatole però chi 
è prudente,edcfidera di fare vna buona morte , non dincrifca_» 
l'apparccchiarfi ad elTa , & il bene,chc difegna di fare prima di 
morire , l'incominci a far Cubito, mentre il tempo è prclcnte, c 
l'hà in fua mano, e non afpetti quei,che hà da auuenire , perche 
quello è dubbiofo, e forfè non l'ha uerà . 

Ccrto,che il difporfi al fare vna buona morte è cofa di fomma 
importanza e l'huomo non l'hà da fidare all'incertezza del tem- 
po auenirc, che può non venire , ma quando bene venga quel 
tcmpo,acl quale fi è prcfiiio l'huomo di apparecchiarfi al morire 



collafòiàr le colpce darfi alla virtù, nonè forfè il vcro,chcquo^ 
(loall'hora gli riufcirà divelle, & uncopiìi,quantopiù hauerà 
tardato f certo si, perche incorrendo egli fra tanto in molte col- 
pe , il Demonioche guila di elle , e che lo tiene ingannato , vi i 
più feropre fegliauuicina^e rigliattacca;eDio chele mcdciìme 
colpe abborifce, vie più fempreda lui fì allontana ; onde quanr 
do vorrà poi l'huomo allontanare da fé il Demonio^ col lafciar 
lecolpeÀ auuicinarfi a Dio^con l'abbracciare la virtù, maggior 
ditiìcoltà fentirà, e per confequcnza il prepararti al ben morire^ 
più didìcile gli (ari . 

• Renderà ancora difficile all'huomo il darfi alla virtù , e dif- 
porfi al ben morire il continuare aliai a viuer male, perche con ì 
pecca ti,chc egli fra tanto commetterà,più fe gli fconcerta ranno* 
e difordinaranno le potenze della Tua anima , il Tuo intelletto 
più fiofcurarà perconofcereie verità; la Tua volontà più s'indet 
Dolirà>e fi farà più fiacca per operare il bene ; il Tuo appetito piìi 
6'inclinarà e fi animarà al male , & il Tuo libero arbitrio farai& 
più fiacco al fuggirlo; quando dunque cosi difordinatc e guade 
faranno le potenze dell'anima , che fono gì' infìromenti con ì 
qualie(raopera,certoè,chepiù discola hauerà l'huomoall'cf- 
iercitare atti virtuofi, con i quali fi apparecchi, e fi difponghi al 
ben morire. 

Renderanno medefimamente difficile affai all'huomo il darfi 
alla virtù, e prepararti bene al morire , dopò che hauerà menato 
vita rìlafiata , i cattiui habiti,che hauera fatto, e le male vi'anzc 
che hauerà prefe , le quali fi faranno col longo tempo conuertitc 
quafi in natura , che mutare non fi potranno , & il voler leuare 
tali cattiui habiti fatti , e vincere fimili male vfanze prele , farà 
propriamente vn voler vincerela (iella natura, ilchcdifficiliili* 
inamente fi fà , che però deuefi ogn'vno guardare da.1 porti sù la 
lìrada larga , ma fopra il tutto dal fermarti in ella ; dal comin- 
ciare vna vita rilaliata, e molto più dal continuarla , pcnfando 
di poter poi rimetterti fui buon camino , e ripigliare la vita fcr- 
uorola , e di(porfial fare vna buona morte , perche non gli riu- 
fcirà , ellendoche gli habiti cattiui, che Ira tanto farà , e le mai 
vfanze chepigliara,difficililtimamentelt leuarà,6( anco arriua- 
rà a non poterli leuare, non perche del tutto non polla , ma per- 
che gli Itaranno tanto internati e filli nel cuore,che per ilaccarliy 
i cauarli fuoii,vi farà bilogno di aiuto particolare , & quati mi- 
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racolofo della diuina grada, & vn sfòrzo grandiffimOj & iftra» 
ordinariodell'huomOjC perche vna cale grada none tenuto Dio 
adarla,erare volte la da, &i'huomo ancora di£cìUiUniamen- 
te , & quaiì mai arriua a fare vn tale sforzo , può dirfi , che tali 
habiucatuui fatu, 6cmalc vranzcprcfe non gli poiUpiù. i'huo- 
mo da fc leuare • 

' Tenga dunque per certo il CriQiano , & il Religiofo , che fc 
er qualche tempo menara vita larga e vitiofa^peniandodi ab- 
cacciare dopò la (Iretu e virtuofa , e fare vna buona morte ^ 
s'inganna , perche ofcurandofegli fra tanto più l'intelletto per 
conolcere le verità celcfti,a cagione de i peccati che commetterà; 
intieuolcndofegli più la volontà ai bene operare; auuicinando- 
feglipiìi l'appetito, e l'inclinauone al male , 6c il Ubero arbitrio 
facendoicgU più fiacco, e debole al fuggirlo; le colpe creTcendo; 
i catdui collumi e le male vlanzeaumcnundori,e faccndofiha- 
bitualiii viti)moldplicandoft,epiù atuccandoiì e radicandoli 
nell'anima , & da lei piùleioprc allontanandoli Iddio, come-» 
potrà l'huomo mutare in mcglioiaviu, dar^aiia virtù, c dii- 
poriìal fare vna buona morte l . 

Si si, ftia certo ogn'vno,chc fc camioarà per alcun tempo fuo- 
ri di (Irada, non trouaràforfc più mododi rimetterli in elfa, e fe 
concinuarà a viuer male , fi renderà molto ditficile, & quafiim- 
"poilibilcil morir bene, & quello io l'hò per ifpcricnza veduto in 
molti,e fìngolarmentcm vn Soldato tubituaco nel male; quello 
laCciaco la mjlida foio per dcfidcrio di emendare la vita ,i e òL 
fuiiupparfi da alcuni viti; , benché varicopecevirtuoic fàcelfcS 
per aiutarfi nello rpirito»maLcon tuttoQÒ potè ridurli a lafciafl 
vn vuio , e mai porli fui dritto camino della virtù, & inferma- 
toli riceuetce bensì li Sacramenti della Chicla, pure ne anche 
qui, per quàtoiochegliaiiiilctti,poteiconolcerc,fcccmai vn'at- 
to di vero dolore deluoi pcccad, e di deteftatione della mala 
fua v»ia palla ta,e mori lalaando in me grandiiiimo dubbio del^ 
laruafaluationejC; facendomi co' propri occhi vedere quanto Ha 
difficile,che vn' h nomo ft riduca a far bene , dopò di haucr per 
qualclie tempocaminaconulc; che abbraccila virtù, dopoché 
fi è dato per longotcmpoalvitio,6c dopoché hà menato longa- 
mcntcvita riiallata',chcconcepircaintìnc vero dolore dcicom- 
melii peccatile lì dilponga bene al morire . 



CAPO 




; Che d continuare fino pre^o al morire àviuermak,^ * 
i vnficurù nmir ^Lmnaio « 



EVericàccrUfCridiano Lectore, che anco tenendoli capo 
fopra il capezzale^ preCo daiafermiù morule , & con I4 
monew^acct^fwoil peccacoic (ìftaektftmjfnùsLf/iCr 
fuco male), vokarii di^uore a Dio> peutirfi da óaam 
ét fiiQÌptccab|.mlricbMe faluarfi; qucRo però occorre d{ 
raro,e^uafi per miracolo; perche il pentirudi cuore,& l'haucre 
contriuone vera è dono particolare di Dio^ & egli folo può dar- 
lo , e lo dà quando vuole , &c in qualfiiia tempo ch'egli lo dia , 
ancorché fiaaeirhof a della morte, è fui&cien te per ialuarl'aai- 
ma;fOCbillÌM «oLte ^eròAqua&4MÌ auti<ca<«che Dio Jddifù 
CMKlodkoooiSanu Badri* &iSaLat«Opttorì«cperòpochilh 
fime volte» cquafimaiauaìencchc vn peccatore, che (induce 
^ finoall'aiitfortri morire a rioMiofcgfij cpcntkfi^ mio» bene 
e fi Talut , 

Sant'Ambrogio nel libro della penitenza dice: Quello che-» 
cfsendo vifsutp longamen ce maic» giunta l'infermiu^ &hauuto 
l^ttifodHki mftitTjdiaaada e ricette iSaciaoMaaje moof^noa 
««difeodiic,che vada iahio • SuiGicgorioropra il capo veote* 
^ifltt tooBodi Giob^dieesCheDiònonafiooltifà inmorte la^ 
.voce di quello, che io vita non volfevdireJa voce di lui. S. Ago- * 
(lino nel libro della vera efalfa penitenza, dice, che il tardare 
fino al morire al riconofccrficpcncirn^è cofa pcricolofiiiìma , 
vicina alla dannationcechc le pure qualcuno otterrà il perdo- 
no ddleliiecolpe, DODperò Àcà Ubero dalleatfocifiiiie pcnc> 
che i fcflaranno a patire nel Piusttorìo^liiioche habbia com- 
piutamencc fodis^atioalla di ulna giiiftkia« Sanfliidoro dice p 
che chi cfsendo vifsuto male,fi pente al tempo del morire, la fal- 
uatione fua è molto dubbiofa , & dell'iftcfso parere Tono £ulc- 
bio,Hugo di S.Vlitore, e molti altri, i quali tutti modraao dì 
haueregraodiflìma pauca della faluatione di chiurdifiricooo^ 
fte,e fi pente A ciò con molto fondamento . 

Suppongono quelli tei Dottori >e Santi Padri (il che è fe« 
n&inp)elKiLpGÌiiifi.cdQlafidcipe6atÌQaa^^ dà 
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efscr libero e voloourio , c non ncccfsario c sforzato , & da re*' 
nire non da timore di pena» ma da puro difpiacere di hauere^ 
offdbDio; folo da dcfidcrio di piacergli , & di occcnerc la Tua 
gracia , & i Tuoi beni ; hor come puòdirfi libero e volontario 
quel pentirl» e dolerli de ì pecca tinche fà in morte colui,che mai 
liabborninvita,& neanche li abborrircbbcaderso, repenfafse 
di guarire ! Ohsi,cheè vn pcntirfi,& vndolcrfi sforzato; è va 
lalciare il peccato per forza, 6c perche non io può più commet- 
tere; lo laicia non per volontà, ma per neccdìcà , e può dirfì , che 
il peccato lafci lui, enon lui il peccato; poiché l'aifettodi efso 
lo accompagna,e ftà con lui nella fepoltura; di modo che fé dopò 
luortOjócfcpolto tornasse in vita,di nuouo tornarebbe a pecca- 
re, ficome veduto (ì è in molti guariti da mortali infermità , che 
fono cornati alli peccati di prima ; e come anche può dirfi quel 
pentirfi edolerfi de i peccati ,chefà quello iQefso iu morte , ve- 
nire da puro diipiaceredi hauereoifcroDio, fe mai l'hà amato 
in vita,ma Tempre penfatOjòc attcfoa offenderlo ! Si si, che que- 
llo pentirfi e dolerli viene da timore del caltigo che teme,e dalla 
paura, che hà di andare all'inferno , e però a Dio accetto non c> 
negli ferue per (aluar l'anima . 

Si aggiunge, che in morte varie cofe apporta ranno ali'huomo 
diii>coica ai tare vn'attodi dolore de Tuoi pcccati,e rono,i dolori 
del corpo cagiona tigli dall'infermitàjl'angorcia,& inquietudine 
dell'anima per lo Ipaucnto della morte viciiu ; l'afflittione dei 
cuore per la ricordanza delle cofe amatc,che lafcia) il non fapcre 
quello farà di fe , e mille core,che il Demonio qui gli metterà in 
mente per inquietarlo, le quali tutte non (blo renderanno di 
cile al pouero moribondo li faratto di dolore de icommeisi pec- 
cati , ma anche gli leuaranno la memoria di Dio , come bene lo 
diceDauid .* "Hon e[l in morte , qui memor /ir tui , non vi ò chi m 
morte lì ricordi di voi, ò Signore .S'inganna dunque,chi penta 
di poter fare,infcrmO)& moribondo,atti di dolore , e di deteda- 
tione de i peccati,òaltri rimili,virtuoll, quali ha potuto, & noa 
voluto fare ellcndo fano . 

Potrebbe forfè qui dire il peccatore, cieco, 6c oftinato nel pec- 
cato: losòche Dio è infinitamente mifericordiofoj&c tanto buo- 
no,che fi accontenta di prendere dall'huonio quel tantOjCh'ciso 
gli può dare, & che di piùafpettaconpatienza il peccatore, & 
gli perdona^ ancorché iu aelfuo ciircmo, & vltimo fiato : Btiam 



t« W«i«<,w><e/f,>,V,, comedo dice Sant'A.^fl- ^ ^ 
la mof tc(cofa che credo non ,?riu ' °P"S'""g'"''°">' Pf'«o 
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pentcndooii io a'^Ca e dollndoTH'^* =P"^ 
do che potrò, e che MrUri In n,^^^ 

Diodi ciòfiaccontcnu^ito.in^T,'"''' "J"'' trouarò(che 

pagnandon con n;t"deVsacr^1^i°'^^^^ 

riceueròverràa firfi rrTn^l^ • Penitenza , che 
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gamente l haueràafwttato?n^„,>^ ^ P'" '°n- 
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darii , finita clic (irà au^l^f, u «modica di emen- 

ailegnatagli d n onrè' con lirll^' ' 6'"°" 

«ffoTira (Sa ; onde n".'. Souè^ <?u?'il 1"^'° '^"«"^ 
pcttare diuinaaiiiericorH/i ™t ?^ peccatore più af- 

«crocaftigo. "^""'^"^'^ • foior.gore, pura giuft.t.i , c fc- 

d. a«'lw^ttrt^"(fSI?ntt"', ''T"^ ^^ccia Vhuomo 
«juel modo che può & confrflr ^ '""P" "'°'-'><= 

nipondoc.Tcrcq^uc(loirvemm^^^^^^^ 

. dolore b.fta per tiunJeró /^'?r^ '^''c non ogn 

la quale infiemc cò^i^c a™. •'"""onc 
»<:;&da lafiraUaachnn "'°'''''^P^""'°^a. faOÌ contritio^ 
d. attru-on^/edido '^[f^o '-«i^o che più forti 

quolea-tritioni Chunmi • ' V^"'""" P" ^"^"'"ogl'a di 
duntci, SacrnentSdena r > d.attritocontnto^ me- 

«one .che il Cor dcliagrSrVn'^.1 

non lui; & quenjc-,f,>V; ■ ' * "'"""oiopuòlaperc l<u 

DotLori dcllaSa . n ,1 f """T"' S»"' Teoiog. e de 
«; • ' de Santi Ambrogio,& Ago- 
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fliuo, i quali vengono perciò a dire : Se alcuno In vltimo dell4^ 
lua viea ci dimanda il Sacramento della penitenza , noi gliele^ 
diamo, ma non per quello loaflicuriamo ; & ciò dicono elfi per 
ildubbio,che viè^cheladirpofitione di quel tale al Sacramento» 
della penitenza , & il luo dolore de i commciU peccati fia tale , 
che arriuiadeffer vcraattritione, dimodochcaggiungcndouift 
il Sacramento della penitenza ,diuenti contritione neccllaria_^ 
per faiuarfi, Hor Itando queftocosì, come dirà vn'huomor» 
Dolendomi io in fine della viia,in quel modo,chc potrò de mici- 
pcccati,e confeffandomi , quello baftara per faluarmi? chccer-* 
tczza hi egli di potere all'hora fare vn'atto di pentimento de-* 
fuoi pecca ti,& di haucr vn taledoloredieiri,chearriuiadclIerc 
veraattritione,quale li faccia con la virtù del Sacramento dell^ 
penitenza vera contrittione,c con ella fi fai ui^ Oh si , che infiniti 
ellempi fi leggono in graui Autori d'huomini e di donne vilTuti 
i^aleA in fine voltatili a Dio>& morti con tutti i Sacramenti, & 
al parer di fuori ben dirpoAi,e faputofi con tutto ciò da poi , hor 
per edere apparfi efli fteifi, & dettolo, hor per hauerio Dio ri- 
sela to,& hor in altra maniera,effer andati dannati, & conofciu- 
tofi chiaramente che il continuare per longo terapo,6:finoprcf» 
fo ai morire a viucr male cvnficuro morir dannato. l 

^^^^ CAPO «xxiir. 

Si conferma che il continuare [ino prejfo al morire 
i vittermdc , è vn ficnro nmir dannato . 

E Verità certa , Criftiano Lettore , che lo (lare vn'huomo 
longamente in peccato, & anco tutta la vita , e giunto al 
fine, penare di |>otere all'hora bendifporfi alla morte , ^ 
vn'ingaano;il viuere va'huomo lontano da Dio,e fenza^ 
penCare all'anima ) come fé nonl'hauelTe , &arriuato il tempo 
del morire ^col chiamare per necelfità Dio , credere di trouarto 
beiiigno, Scamòixuole, dicflerc da luipronwoìentefcntito, 5c 
di faluar i'auima,è temerità,^ accioche nedunoredi ingannato* 
in cc^a tanto imporuate » hà voluto Noftro Signore ^ che molti 
de i Santi mentre viueuaoo cerhabbiano detto,& anche lafcia* 
tofcrittojcoine veduto fi à od capo antecedente ^ e che la Serie- 
• 3..». tura 




CapùXTCXtJl pj^ 
tura Sacra ce l'habbia teftifìcato , & che anco Criflo > ftando m 
terra ce l'habbia di propria bocca contìrmato, certificati , che 
fe Ci daremo in preda alli vitij ; fc chiuderemo il cuore alle cele- 
iiiinfpirationi > e fe tardaremo la penitenza, & l'emendatione 
delia vita fmoal tempo del morire , che all'hora ricorrendo noi 
a Dio, non faremo da lui vditi, e Tene andarenio dannati. 

Nel primo capitolo de i Prouerbij dopò fcritte le parole, con 
lequah Iddiochiama gli huomini a penitenza , vi fono-quelle 
ch'egli dirà a rubellf e lordi a quefla chiamata , e fono le feguen- 
ti : Io vi chiamai , e voi non volefti venirci io hò difiefo lentie mam , e 
non vifàchilcguarda[[e,nonfaceJie il ima del mio con figlio e diffrei^j» 
%afie le mie in/pirationi ; io ancora nell'hora dellavo(lra morte miri- 
dcrò, e mi farò beg'e di voi . Ecco ! qucftc fono parole, & minaccio 
di Dio , con le qualici dimoftra ch'egli non afcoltarà in morte 
la voce di quellijChe in vita non volfero vdire la voce di lui . 

Perciò quefto il mifero £rau,ilquale,in fine, pentito, cercò il 
perdono e non Io trouò , benché con lagrime lo haucile chieflo : 
T^n inuenit penitenti^ locHm, quamquam cum lacrimis inquififfet eam, 
ilice il Sacro Tciìo . Lo prouò il Iceicrato Kè Antioco , il quale 
ricorfe con molte preghiere a Dio, chiedendo perdono delle Tue 
colpe,e non trouò miiericordia: Or <}W Dominum, àquo nonejjet 
ptifericordiam confecuturus y à.\QC la Scrittura Sacra . Lo prouò va 
tale huomo nobile, il quale hauendo menato vita d iflol u ta, af- 
falitoda vna improuifa infermità , pensò all'hora di confeilarfì 
e di emendare la vita, ma trouandofi la confcienza molta intri- 
cata , e che perciò bifogno haueua di qualche tempo , e che la^ 
morte reghandauaauuicinando a gran palli , cominciò alzare 
la voce al Cielo, e dimandare a Dio almeno vn giorno di tem- 
po.- Domine induci as vfquemanè, Signore tempo almeno fino a di- 
mattinale ciòdicendjo ipirò,e lo racconta S.Gregorio,come cafo 
occorfo al Tuo tempo . Lo prouò vn certo riccone , il quale tro- 
uandofi vicinoa morte, c vedendo il Demonio, che fe gliauui- 
cinaua, atterrito da cosiborribiie viila cominciò a gridare for- 
temente e dire: Aiutatemi Signore, aiutatemi Signore, e fi vdi 
fubico vna voce che gli dille : Hora chetitrouiinocceifità ti ri- 
cordi di Dio,e ricorri a lui? e perche non lofacefìi prima,quando 
cri l'anOjò in miglior llato ^ adelio non vi è più tempo per te, va- 
na e la tua rperaiiza,& il tuo chiamar Dio inutile,nealtrodeui 
appettare che l'eterno caftigo , che hai mcritaco^c fubito fi vdi- 
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fono vo3 comcdcdiauoli fcftcg5iaiiti,c l'infermo fpirò,cquci 
fto c raccontato da Hcroltoncl f uoScrmonario, cdaGiouanni 
Diacono nel libro terzo. Qucftì c molti altri lomiglianti cafi 
auucnuti, hà voluto Iddio che fi fiano laputicfcritn , acciochc 
leggendoli noi intendiarao,chcfc viucndo niaic,rardarcrao fino 
alla morte a pcnlareall'cmendatione, & a ricorrere a lui perii 
perdono, all'hora nonfarcmorcnciti^ e pocrcmo afpcttjrc fc^ 
non caftigo. 

Crifto ftando in terra , & cffortando tutti a flarc apparec- 
chiati per qucirhdra, ch'egli haucrà a giudicarci, dille (come li 
kggc in San Matteo) che eh itardarà a preparar fi fino predo al 
morire, gli accadcrà quello accadèad vn fcruo cattiuo, l.ifciato 
in cala del Tuo padrone per hauercura,& apparccchiare;qucfto, 
vedendo che il padrone tardaua a venire , diiTe fra di le ; Il mio 
padrone tarda aliai, mi rcfta tempo di apparecchiare, & portoli 
a mangiare e beuere,& a rcherzare,ccco,chcimprouiramentc,& 
quando manco vi penraua,arriuòil padroneche locaftigò,elo 
mandòalla mall'hora ; cosìdiceCrillo, auucrràachi fiferuej 
della dilationc del tempo perdarfialli rpafll,cperreucrarcne i 
peccati,& afpettachc venga il padrone,cioè,la morte perappa- 
rccchiarfiadelTa,& a darconcodifc a Dio, che egli verrà im- 
prouifamente, e fenza dargli più tempo locafligara troncando- 
gli il filo della vita t e mandandolo all'Inferno : In tenebrai ex» 
teriores , dice il Va n gelo . 

Parlando medefimaraentc Crifto de! tempo, nel quale egli 
verràagiudicare,& di quelli,che faranno giudicati, dilTe (come 
pur fi legge in San Matteo) che intraucrrà a quefti quello che-» 
mtraucnnc a dieci vergini,cinquepazze,& cinque fauie,lc qua- 
li tutte afpcttauano la venuta dello Spofo ; le fauie fi prouidera 
a tempo di lampade cdioglio, ma lepazze,cometali, di quefto 
non n curarono; e che auuenne? a mezza notte fi vdl vn rumore» 
òvoce che dille: Eccolo fpofo che viene, vfcitegli incontro; all' 
bora fi leuarono su tutte le dieci vergini , & quelle che di già 
erano prouiftc , & apparecchiate accomodarono le loro lampa- 
de,& entrarono con iolpofo alle nozze,c fii ferrata la porta,ma 
quelle che non erano fino a quell'hora prouifie cominciarono a 
volerfiprouederc, 5< apparecchiare all'hora, e cominciarono a 
chiamare lo fpofo,dicendo: Signore, Signore apri ancor a à noi y &6 
egli rifpofe loro; Io con vi conofco ; '^(f/c/o vos; Si come dunque 
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le vergini fauic,chc fi trouarono apparecchiate , quando vennè 
lo (polo ) furono introdotte alle nozze con lo fpolo , e /c pazze 
che afpcciarono ali'hora ad apparccchiarfi , elclufc ; cosi quei 
cheli trouaranno apparecchiati^quanéo 4a morte verrà, faran» 
no introdotti alle nozze delio fpolo , che c la gloria dei Paradi- 
lo,equci,chcafpeccarannoa prcparariì^q^uandola morte li giun- 
gerà , benché con idanza dimandino, d'ellcic eliì ancora nitro- 
dotti » faranno efclull , &dettoloro,coincalle vergini pazze ; 
lieffio voi : Non viconofcq . ' ^ 

D^ca chihà giudicio, potcrua qui Crifìo più chiaramente di- 
ODOllrarci la (icura dannatioue di quei pazzi , che tardano fino 
all'auifo delia morte ad apparecchiarfi a quel palio , & a prò- 
uederfi di ciòiChc fa di bifogno ,chc (onola penitenza e le opere 
buoiW Dica chi hà giudicio,nonèvnar)curadannatione,iI paC- 
farc vn'huomo la vita in diletti,& in peccaii,6c afpetcare a pcn- 
tirfi>a riuedern>& a riccorrere a Dio^quando il calor delia fcbrc 
gli habbia indebolite le forze ; quando l'intelletto fe gli fia in- 
Hacchito per vedere e conofcere la grauezza de fuoi peccati | 
quando la memoria indebolita gli Ha per ricorda rfegli, & la vo- 
lontà refa fredda al deteltarli? Dica chi hà giudicio, come potrà 
vn' huomo^mentre ita in braccio della morte y fare atto heroico 
di virtù , ie habituato è nel vitio ; fare vn'atto di fede viua , (e 
mentre viife l'hebbe morta , vn'atto di fperanza in Dio, ie^ 
Thcbbe collocata nel mondo > vn'atto di carità c di amor di 
Dio, (e il fuo cuore fu fempre tutto pollo nelle creature ? Dica v 
chi hàgiudicio, vn'huomo, cheìnentrc vide hc^be fempre il fuo^- 
cuore riuolto alla terra , come potrà voltarlo*, e quietarlo in_> 
Dio, ali'hora che farà tutto turbato, e ipauentato dalla faccia 
della morte vicina, e vederà che folo vn palio gli reilaafareper 
entrare nel longo camino dell'etcrnità,e che mirando la fua vita 
pallata, vederadi non potere alpettare altro, fenon di trouare 
Dio contro di fe adirato , & in cailigo delle fue colpe , e male 
opera tioni vn' eternità di pene ^ 

Nò,nò,che non vi c cagione di penfarc che habbia da trouarfi 
bendilpoiìoal morire , chi viiiccome tehauelTe maihauuto a 
morire; che habbia da fare buona morte,chi mcnòcattiua vita^ 
che iìa per hauere Dio fauoreuole,quaiido gli comparirà d inao- 
zi per ellere da lui giudicato, chi ellcndo intìatodi libertà, e di 
operare^altronou U(«,chc olicadcrioicheiia pei* faluar l'anima. 



toi ^ Là Perita intorno alla Morte ! 
chi niente mai fi curò di lei, ma Tempre pensò a ciòcche fpetta al 
corpo; che Ila per andare a godere della compagnia de i Santi ^ 
chi fu (empre nemico d'imitare le virtù de i Santi ; e che fu per 
giungere alFaradilò , chi Tempre camioò la ilrada che và ali* 
lufcr flO . 

CAPO XXXIV. 

Che fer fare vna buona morte ^ il miglior mél^ e il fare 
ogm giorno // iene che fi fuò. 

E Verità cerUjCriAiaaoLctiore,che la morte mai tarda d{ 
auuicinaiifi a noi, mai fi ferma , oe lafcia correr giorno , 
che non faccia vn gran paflò vcrfo di noi ; onde chidcfi- 
dera di fare vna buona morte » mai deue cardare l'appa- 
recchiarfialei« mailafciarpalTar giorno, che con fante opera* 
tioni non fi difponga ad ella lei : Memor efio , quonlam mors non 
tardaty ricordati òh uomo, diccl'Ecclefiaftico, chela morte non 
tarda di approflìmarfi a te,anzi fi aflfretu per giungerti , e forfc 
tièallerpalle «fc ben non vuole lafciarci fapere quando ella Ha 
- p«r arriuvti adotfo,fe preftoò tardi , fehoggi ò dimani ; c però 
■te non viioi effcr aHtofprouiftOjil bcnc,.che puoi for«, fallopre- 
' Ilo; nonkydifleriteda vn tempo all'altro , ncdavn giorno ali» 
^'alt«),comf l^^l^iriiocattiuofuol fuggcrire , ma fcdefideri fare 
ijtiftv^ Iviona raor^ft, odi la voce dtllo ipirito buono , c pratica il 
^ 9antìmmo,6iimporiantilIìmo ricordo celeftc, di non tardare a 
conuertirti,& adarticiadoucroaDio , ne differirloda vngior-* 
'* no all'altro : liomtardes conuerti ad Domtrmm , & ne diftras de die 
iu diem-y non tardare la tua conueriìone, e fà ogni giorno tutto li 

bene,che puoi fare in i^ucU'ilìeffo giorno 

In vcro,che per fare vna buona mortc,c faluarl^anìroa, fl mi- 
|liore,&pm ficuro mc2zoèqucfto,che ci dà lo Spirito Santo, di 
Uve ciafcun giorno il bene, che in quel giorno fi può fare , e noi^* 
ditfcrirlo a dimani, pcrchenoi Tappiamo ciò,che hoggi potiamo 
fare di bene, ma fe dimani potremo, e faremo a tempo di farlo , 
aoinonlofappiamo ; quello deuefcruire al Criftiano per fuc- 
gliarlì al benc,& fpingerfi alle opere virtuoTe , e non lafciarfug- 
jirc le occafioni , che giornalmente fe gli prcfcntano di fa r bene, 

confi- 
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confideraddOiC ricordandoli fcmpre^che ciò può egli fare hoggi, 
non sà fé potrà , 6 tara a ccmpo di farlo dimani ; e però (c hoggi 
Diolooioueinccriorinence a fare vn' atto iieroico di conucriio* 
ne della fua vita,gcncroramente lo faccia hoggi,perchc fc afpec- 
ta dimaniyforfe Iddio dimani non lo moucra, ne gli darà la gra- 
tia di farlo; Te hoggi Dio gli prefcnca l'occadonedi fare va'acco 
dicaricà^dihumiUàjdi mortifìcacione,òalcrO| ciò moueiuce> 
riormente a farlo , non lo lafci fuggire > ne lo diiferifca fìno a di- 
mani, perche l'occafionc, che Dio gli prefenca hoggi , forfè non 
gliela prcfcntarà dimani , & la gracia,chc Diogli ottcrilce , & è 
pronto a dargli hoggi , forfè non gliela ofi^erira , ne gliela darà 
dimani. Oquanulono giunti al tinc della vita vuoti di virtù, 
& quanti ancora hanno Utto cattiua morte , e dannacifì per non 
cfìern feruiti della gratia, quando Dio loro la cliibì , non rifpo- 
flo alla fua Tanta voce in quei giorni,ch'eQo li chiamò , ne fa ni li 
atti di virtù al l'hora^ch'elso pure ne prcfcmò loro l'occalione , 
ma diffcrtigli , e poi mai fatti ! 

Quello ricordo dato dallo SpiritoSanto di non differire^ ne 
afpetcare dimani a fare il bene>che hoggi fi può fare , & quello 
auifo celeHc di vdire hoggi la voce di Dio^òc ciò^ch'eglici mette 
in cuore di far hoggi^fario hoggi, è di tant'imporcanza per inca- 
minarfivn'huomo alla virtù, per fare vna buona morte e fal- 
uarfi, che la Santa Chiefa retta dallo SpiritoSanto , in tutti ì 
giorni dell'anno, nel principio delle bore canoniche,comincian- 
do il Matutino, Tempre infallibilmente mette il Salmo nouantc- 
fimo quarto , che comincia : f^enite exultemus Domino , nel quale 
fono quelle parole; Hoiie fi vocem Domini audieritis, noli te obdu- 
rare corda vejir a, hoggi òCri(tiani,efìngolarmente voi Religiod^ 
fé vd irete la voce del Signore,non vogliate indurirci volti i cuo- 
ri; hoggi non vogliate farui lordi alla voce di Dio , ne digerire 
al giorno auuenire il far ciò, ch'egli chiede da voi nel giorno 
prelentc , perche preilo Dio non vi egiornoauuenire, non vi ò 
dimani , ma ciò ch'egli chiede , e che vuole hoggi , hoggi fi hà 
da fare . 

ScriueSan Luca , chepafTando Crido pcrGierico vidde vnC 
huomo chiamato Zacheo,e mirandolo gli dille,che in quel gior- 
no voleua in cafa di lui allogiare : Zacbee hodteìn domo tua opor* 
tet me mancre, e foggiunge San Luca che Zachco Tenza dimora, 
riceuetcc il Signore ; fejiinans cxccpit illum -, non diUcrì Zachco 
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1 04 ^ li Feriti intorno alla Morte , 
il riccuer Criflo fìno ai giorno auuenire, ma lo (ìcffo giorno,che 
Grido chiamò, nello ftelTo loriceuctcc , e quindi ne venne tutto 
il bene e la faiuatione di Zachco, e di tutta la cafa di lui , come 
lodifle ilmedcfimoCrifto; Hodie falusdomui buie fa6ia efi : Ecco! 
ic Zacheo hauclie rifpofto alla chiamata di CriAo : Signore io 
VI riceucròdimanijò vn' altro giorno,tuttocra pcrfo, ma perche 

10 delio giorno loriceuette, quanto guadagnò l Beato chi (u- 
bito rilponde alla chiamata di Dio , & in quel giorno , che Dio 
interiormente lo moue a fare vn' opera buona , ò vn' atto vir- 
xuolo, nello flcdo giorno lofà. 

Cerco^che quello fpctta al bene dell'anima non fi hàda diffo- 
xire da vn giorno all'alerò, ne da tìdareal cempo,il qualcquan- 
te horec momenti hà, altre tanti incanti ha dimutacione, e 
ben Tpcllo improuifamcnte ci manca , e ci ialcia beffati ; & fé in 
ciò,che tocca alla falute del corpo,fi via tanta ibllacitudinc, che 

11 ricorre Cubito a medici a bai bieriy e lì cercano ftibito rimedij 
ne fi differil'ce al giorno Icgucnte , per non faperfi quello polla 
«cagionare la dilanone , e perche molto più non fi doucrà far fu- 
bica quello Ipetta alla i'alute dell'anima , non fapendofi quello 
polla apportare li dittcrirlo ì 

Si Icriue di San Giouanni detto l'Blemofiniero , Patriarca.^ . 
<i'Alcllandria,che efiendogli ollcrta occafioncdi fare certa ope- 
ra di molta canta , & dettogli che baftaua la facellc il giorno 
fegucnte 9 egli (lette vn pochccto pentolo, e poi difie : £ chesò io 
fc dimani iaròatempo,òcciò chcaincpolTa auuenire ! eloilef 

10 giorno la fece . Di Sant'Alberto Vcfcouo di Praga medefi- 
mamcnte fi icriuc nella vita di lui , che viaggiando gli chieie vn 
pouero clemofina , e non hauendo il Santo che dargli , dille che 

11 vegnente giorno ritoruallca lui in citta , che proucdutohauc* 
rebbc al Tuo bifoguo ; ma partcndofi il poucro/lo fece cniamare, 
c dicendOyChe sò io di eilcr viuo dimani ! Icuoiii il maiueiio,che 
portauaelodiede al pouero. O quanto carico d'opere iiuooe» 
e d'aiti virtuofi liarà la vita dichi fa con quella predezza ciò, 
che di bene ogni giorno , & ogni bora le gli offerii ce , e Dio gli 
mette in cuore di tare , e che buona e ianta morte farà ! 

i; ' " CAPO 



CAPO XXXV. 

• • • * 

Che hnoi^mtZ^o per ffin^erfi alle opere di vinile mtif 
* ^ kewCpi il mirére 4/ frmio* • - 

E Verità certa,Cri(ìiano Lettore^ chela fperanza del gua- 
dagnoiò fia di honore , ò di robba hà gran forza fier bbòì 
uere gliJìtioiiitni id abbcacciaìre imprtre trauagliofe j e 
firechefopportino ètiche , (lenti , e grandi patimenti ; 
fàche il conudino, & l'artigiano fatichi dì> e notte, e che fofiri 
caldo, e freddo, & ognifortc di patimento ; fa che il mercante-» 
trafcorra i furiofi mari , fcnza che lo attcrifchino le di lui formi» 
dabili onde» che nonlofpauentino i longhi e pericolofi viaggi» 
negli tolghiiid l'animo imolti difaggi; che iiSc^to in guer» 
raicTponga al perìcolo» che non tema karciiibuggiatejCbenon 
lliniìic ferite, cfaeii cacci in mezzo del Iclaade cernie pieehe» • 
che metta la vita a sbaraglio ; fa che il fcruitore meni vita tra- 
uagliola^c Hcnuta, & penofa^il cortigianoegentilhuomo d'ho- 
nore, & tutti quefti , chi per giungere ad vn'ombra di honore 
che in vn tratto fcompare e finifce j e chqperoonfe^uire vn po- 
chcub di fobbaydiebcn preft*i donerà lafciaie adieuo ; e cke 
dunque fOrrà la ragione che &ccia il Criftiauoper acquiftarfi il 
Cielo , e per giungere a godere per Tempre di quei benif die ne 
occhio hà veduto, ne orecchio vdito, ne cuore del l'huomo penr 
iato,che Dio tiene apparecchiato per chi l'ama, e lo (erue ? 
' Afpro al certo, & fa ticofo è il camino della virtùjmafoaue, & 
tu tto r ipo(ò il luogo douc conduce . Tra u agi iofa cola è lo fta re 
Tempre vn'huomo con l'arco e oon l\)cchk> della mente aperto 9 
mirando a ciò, che è il meglio» Ac^onfoiìne aH*ra^ne , & al 
gallo di Dio per eseguirlo» ma gioconda e diletteuole farà la.» 
quictc,& il godimento, che per qucflo glie ne feguirà . Duro è 
k> andar Tempre contradicendo alle inclinationi della natura , 
rompendola propria volontà, mortificando i propri appetiti > e 
negando al fenfo, & alla carne quel» che defiderauo » e che loro 
apporta <filetio,efacendolofopioaare ciò»chenon vorrebbero» 
•cnetoro apporta doloic<e pena; mnfel'huomo guanlarlal 
premio , & alla rimunera tionc, che gli faridain » che è la vita^^ 
«Knia» Uglosia dei PanuUio» & il ved«i^fodei€di 
TmtH. O ite* 
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icxf La Ferità intorno alla Morte .* 

fempre» che è vn bene ìnfìnico, vedcrà,che tutto quanto può 
fare» c patire^ è pochiHìmo^anzi niente in compara tiene di vna si 
grande mercede. 

Della confideratione di quefìa sì grande mercede,e nmunc- 
racione fi l'eruiDauid per fpingern alla perfetta ollcruanza de ì 
diuini precetti, e per animarfi ai fopporcarccon patienza le in* 
giurie,&glioItraegi,ciieinvarijtempi,eda diuerfigli furono 
facti: Tropter retrihutionem, diccuaegli^per il premio,e isercede 
che Dio mi darà; e della medefima coniìderatione fi valfe il San- 
to Giob per animarfial tollerate increpidameuce iegrandidìmc 
lue auerfità : Scio quod vidcbo Deum, io sò (diceua^ che la mia pa- 
tienza,& tolleranza in queAi e miei grandi crauagli , farà rimu- 
nerau con la chiama vifione di Dio : Fidcbo Deum . Hauendo Id- 
dio ordinato ad Abramochevrcille dalla Tua patria^chclalciaile 
il parentado, & andade nei paefi, ch'egli moilra co giihauetfe» 
accioche afpro nongli paredcqueflo comandauiento c pronta- 
mente lo efeguifle, gli promifefubito di rimunerarlo largamen- 
te : Merces tua magna nimis j Tappi Abramo, che le queDo tarai, la 
tua mercede farà grande , òc maggiore aifai di quello, che tù 
puoi penfare: Magnanimis; con quelto iileilo animaua Sant'An- 
tonio t fuoidifcepolia perfeucrare nel rigore della religione , e 
diceua : tigliuoli , in quella vita i contratei de gli huomini fono 
vguali d'ambe le parti , & tanto vno dà , quanto riceue, tanto 
pagalacofa che compra , quanto eda vale , ma il Paradilò li 
compra con molto minor prezzo , anzi ci vien dato per niente , 
poiché per pochi anni di fatica e di patimento, riceuiamo vn' 
eternità di godimento , e per vn Icg^ier trauaglio , & di vn mo* 
mento, vn pelo immenlo di gloria ci farà dato,che durarà cter- . 
namente . 9 

Non hà dunque che fare il poco,che polliamo noi fa re,e patire 
inquefìa vita col premio e mercede grande,che Dio ci hà prò- 1 
metlo, e ci darà nell'altra quanto anche piìi faremo, e patire- 
mo,tanto più copiofo anco farà il prcmio,e la mercede,che haue- 
rcmo. Sapeua ben queQo vn'inferuorato Monaco, il quale-» 
(come fi fcriue nelle vite de Santi Padri) faccua penitenze gran- 
di, e di continuo faticaua, &elTcndogli detto che fi modcralse 
vn poco nelle fue fatiche e mortificationi , egli rifpofe : Credete- 
mi iratelli,che (e il luogo, e lo fiato , nel quale fi trouano i Beati 
kì Ciclo , fofse capace didifpiacere c di dolore , Thauerebbero 

molto 



molto grande per notihauer più facto, & pi2i patito in quef!^ 
vita,vcdendo il maggior premio , e guiderdone , che perciò loro 
farebbe (iato dato ; fi che tanta gloria (conchiude e dice S. Bo- 
naucntura)ogni giorno,& ogni hora noi pcrdiamo,quante fono 
l'opere buonc,egli atti viriuofi,che in ciafcun giorno, & in ciaf- 
cun hora noi far poflìamo , e per noflra negligenza tralafciamo. 

Sanno bene quei, che hora godono in Cielo; il moltOi che noi 
vìuenci fi polliamo giornalmente guadagnare, onde fi le?ge del- 
la vergine S.Mctildcgrandemctc da Dio fauorita, che (olcuata 
vna volta frale altre mfpirito , vdìi Santi, che le difsero : Felici 
voi,chc tuttauia viuetemterra,per il molto,che ogni giorno po- 
tete meritare; certo fc l'huomo lo fapefsejfubitoche fi lucglia,e (ì 
leua la ma ttina, fc gli riempirebbe il cuore di allegrezza, per cf- 
(er apparfo quel giorno , nel quale può , col diuino aiuto , fare 
opere buone,e con efse aumenta re il Tuo capitale di merito prcf- 
foDio,& acquiftarfi più gloria in Cielo. 

Si racconta nel Prato fpirituale, che vn Monaco Iiaucuala_» 
fua cella lontana in circa dieci miglia dall'acqua , &vna volta 
fra le altre, ritornato dalla fonte , e trouandofl molto ftanco, 
pcnsò,per fuggirla fatica,difarfi vna cella vicino all'acqua ,& 
lui habitare; andando dunque dopò due giorni con il fuovafo 
per acqua , andaua infieme mirando, doue haucrebbc potuto 
farcia fua nuoua cella,& ecco, vdì dietro a fe vna voce, come dì 
huomochediccua, vno,duc,trà &c. , & voltando egli il capo , 
marauigliato che in quella folitudinc vi fofsc chi mifura/se ò 
contafse qualche cora,e non vedendo perfona alcuna , feguitò il 
fuocamino, ócapenfare al fuodifcgno, & di nuouo vdi lamc- 
dcfima voce che diccua,vno, due, trc&c, voltò egli la feconda 
volta il capo, eneanchevidde alcuno; la terza volta accade il 
jnedefìmo , & voltato il capo vidde vn giouane molto bello , e 
rifplcndentecheglidifse: NontiiDaraujgliarc,io fono l'Angelo 
tuo cu ftode,c conto i paliì, che tù fai in quello viaggio , accioche 
nefsunodi ellirefti feiiza premio e mercede, e ciò detto fparì , & 
il Monaco tornato in fc,difse; Come! farò io dunque cosi fcioc- 
co,chcmi voglipriuarcdivntanto guadagno \ e ben prefto fi 
fece vn'altra cella,m3 più lontana dall'acqua , che quella douc 
habitaua, per fare più longo viaggio c più palli , econfcgucntc- S 
mente haucre più di cheefscr rimunerato da Dio. 
Beato chi qucrte e fomiglianti cofc di continuo riuolgendo 
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per la mente, non la(cia fuggire occafioac, ne pailar giorno ò h(> 
ra fcnza fare atto di virtù, ò eftcrno , come di carità verfo il prof- 
iiiDo^ò di humilcà^occupandofi inoFBcio bado , ò di mortilìcatio* 
ne corporale/^ d'altro, ouero interno, come di amor di Dio , di 
dolore de i ucccati , di rallcgnationc alia volontà diuina &c. , 
con i quali fi difponga al fare vna buona morte , e fi renda meri- 
teuolc di gran premio , c di cHerc copiolaoìeiue da Dio riipu- 
acuto . 

I : CAPO XXXVL 

Che Ihuomo anche vìrtuofo aumctnando/t al tem^o 
del morire dcne fref arar/i . 

E Verità certa, Criftiano Lettore, che ogni huomodeueJ 
ftarc Tempre apparecchiato per la morte > potendogli 
gucfta venire adoffo di repente , & del tutto all'impcoui^ 
io , ouero con fubita infermità , & quella nello fpatio di 
vnoò ducgiorni,òancodipochiflimehore tagliargli il tìlo della 
vita jcomc fisàcffer occorfo, c fi vede di continuo occorrere ìil* 
molti d'ogni età , i quali al vederli pareuano fani , e che dubbio 
non vi fotfe della loro fanità e vita , e pure infermati , & anco 
morti fono, chi all'improuiro,.& chi poco manco che ali'impro- 
uiro,& chi in poche horc,ina fenza poter parlare ; quando non- 
dimeno l'huomo fofpettaòfipuò accorgere per qualche indif- 
pofitionecorporarle,o per li molti anni, che poco lontano gli fia 
il fine di fua vita ,all'hora particolarmente deuecon ftudio piìi 
che ordinario difporfi e prepararfi alla morte; & in vero il mo- 
rire è cofa di tanu importanza, & è vn patfo per fe fteflo, & per 
qucllo,chc lo accompagna,e che lo feguita, di unta confcquen- 
, che ogni Criftiano, iSrnche virtuofo , c virtuofamente fìa Tem- 
pre vifluto,dcuc prima di arriuarui, prender tempo per difporfi 
e prepararfi a farlo, perche vna fola volta fi fa,clecofegrandi,c 
che vna fola volta fi fanno, e dopò fatte non vi è più rimedio, 
ogni prudenza vuole che fi antiucdino,che fi confidcrino , e che 
fi vfi ogni diligenza per farle bene . . • v 

Sapeuano gli huomini faggi, e Santi quanto importa il dif- 
pO(fi^ eprcpau^A bcac alla morte> c però ancorché mcnafiero 
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fcmpre vita vlrtuofajcfemprc follerò preparati, quando nondi- 
meno, per qualche indirpoficionc corporale, ò per trouarfiag- 
grauaci d'anni,fi accorgeuano di auuicinarfi ai morire,all hora 
in parcìcoiare,pm che mai fidananoallicflcrcici; /pincuaU, per 
bene difporfi a prepararfi a qucirvltimo rpirarc,& al pallarc ali* 
altravita. San Romualdo Abbate, arriuato alla decrepità, (i 
ritirò fopra di vn' altii&mo monte,decto Apenino,per attendere 
con più fcruoreaDioquel poco,chegliauanzaua di vita .Sane* 
Agoiìino,quantunque per anni quarantadue dopò il Battemmo 
menato haueUe vita (anta , ad ogni modo giunto a gli anni Tee- 
tantaduedi fuaetàjlafciòad altro le facendcedcrne e cure tem- 
porali,e tutto fì diede all'oratione,alia meditatione , e contem- 
platione delle cofe diuine , & alli clTcrcitij di pietà . Sant'Anto-] 
nio di Padoua accorgendoli per certa idraordinaria debolezza 
diauuicinarfi al Tuo line (ancorché tutte le Tue opcrationi fol- 
fero da Santo) fì ritirò ad ogni modo ad vn luogo lolita rio , per 
darfi più di propofìto alla confìdcracione delle cofe eterne, & ai 
difporfì con atti heroici di virtù al morire, & il medeGmo hanno 
fatto infiniti altri di vita perfetta e Tanta . 

DiCarlo Quinto Imperatore, fcriue il Padre Famiano Strada 
nel libro primo del primo tomo delle hiHorie di Fiandra , che^ 
fianco dalle molte follecitudini , che inquietano gli animi de 
grandi Prencipi , econfìderando che gran tempo di vita non li 
poteua recare, fì rifoluettc di rmonciarc rimperio,& il gouerno 
de Tuoi Stati,e ili ritirarfi a vita quieu, come fece, in vn Mona* 
ftero de Rcligiofi in Spagna , & interrogato perche ciò faccllc, 
fauiamente riipofe ; Inter vUx ncgotia, , cr mortn diem, oporcet fpa- 
tium intercedere y fra li negotij di quella vita e la mone ,videuc 
correre di mezzo qualche i'pauodi tempo;non hanno d'arr^uare 
li negotij fino alla morte . Prouaua molto bene il buon Impe- 
ratore , che li negotij, eie occupationi temporali diluiano ia-j 
mente dalle cofe eterne, onde trouandofi i'huomo aggrauato 
d'aniii,ò eoa qualche indifpofitione corporale, 6l perciò vicino 
al finir la vita, deue, le è prudente , sbrigarli da gli affarri mon- 
dani, & appiicarfi di propofìto alla conlidcratione dell'eternità» 
6cal prepararfi alla morte, accioche non fia colto ali'improuilo, 
ò non co:>i ben difpofio > e preparato, quanto richiede co/à di 
tanta importanza . 

il detto di quello faggio Imperatore ; Che fra li negotij di 

quella. 
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quefta vita c la morte vi dcuc correre di mezzo qualche Tpatro 
diiempo,douercbbe cffer ben confidcraio da tutti quelli , tanto 
Rcligiofi , quanto Secolari , che fi trouanooccupatiingouerni, 
oucrom negotij, & affari temporalità Il'hora in particolare, che 
ò per l'età graue, ò per qualche indifpofitione ponnopenfaredt 
non eflcre molto lontani dal fine della vita , e generofamentc 
fgrauarfidal gouerno, come hanno fatto tanti huomini pru- 
denti e Santi , e lafciare i negotij egli affari mondani , ricordan- 
dofi di quel, chedirlbleua Sant'Agoftino: Che niuno quantun- 
que Ga villuto virtuofaraente, dcue morire fenza haucr prima 
iatta penitenza de Tuoi peccati , & eflcrfi prima per qualche^ 
tempo con eserciti; virtuofì apparecchiato a morire ; e quando 
ad alcuno parefscchcil Tuo gouernare , & l'attendere al nego- 
tio,fofledigiouamento al proiTimo, fi ricordi del fantiilìmo, & 
importantiilimo detto di Crifto : Che gioita all'huomo il faUar tutto 
il mondOffcpoi l'anima fuapatifce danno ì Nò, nò , che per far bene 
ad altri, non dcue l'huomo far male a fé; nepergiouareal tem- 
porale ,ò corporale altrui , apportar danno al fuorpirituale , & 
alia Tua anima, tralarciando,ò trafcurando qucl,chc tocca al be- 
nedilci, ne queda e carità, 6c amor del proiiimo,ma crudeltà,& 
odiodi le llello,& vna vcra,ina fecreta aflucia del Dcmonio,con 
la quale , òquanti ne hà ingannati , & tiratoli (ino prelIoalla_^ 
morte Icnz'hauer fatto apparecchio adefsa , & finoal trouarfi 
all'horaconpocadifpofitioneal morire,& morire perciò inquie- 
tile con la mente fuiata da Dio > ^iparfain vari; pcnficri inutili 
c nociui all'anima ! 

E certo , che non 11 ponno trouare occupationi , ne affari piìi 
fantijC di più vtilitàal mondo di quelle di vn Sommo Pontefice, 
mirando le occupationi eli affari di lui al bene di tutta la Cri- 
fìianiia, cpure,concrsereditalfortc, S. Bernardo fcriuendo a 
Papa Eugcnio,li chiama prcgiuditiali,pcrnitiofi,e maledetti ,rc 
gli iiupediuanoilbene fuofpirituaJe, & il profitto della propria 
anima ; intendendo faggiamentc il Santo cfsere di maggior im- 
portanza il giouarea lc,cheil giouarcaglìaltrij&la faluatione 
propria che l'altrui, & di tutto il mondo . Hor Te pregiudiiiali, 
periiition,& maladetti fono le occupationi, & li affari, che impe- 
difcono all'huomo il bene Tuo fpirituak, & il protìttodella fua 
^nima,comc lo dice S.Bernardo,quanto più pregiuditiali , per^ 
niiioiì, 6c maiadctti dire fi doucranno quelli > cheimpediicono 



I 

I 



Capo xxxyii. 1 1 1 

allo (ìcfso huomo l'apparccchiarfi alia morte, all'hora che co- 
nofcc, ò per li molti Tuoi anni, ò per qualche Tua indifpotìtioac 
non ftargli molto loncana,dipcndendo da qucfto apparecchio il 
fare vna buona morte, & dalla buona morte l'eterna faluationc 
dell'anima \ 

Sapeuano molto bene gli huominiSanti,quanto ncccfsario fia 
qucfto apparecchio alla morte , e fapcuano ancora , che daliciU 
mente lo può fare chi ftà carico di attari,& di occupationi^abca- 
che buone fiano,pcrchei'attendcrearc, & alla confidcrationc 
delle cofc diume,& dell'anima , 6: l'apparccchiarfi al morire ri- 
ccrcaraccoglimento,quietcd'animo,eriporodiconfcien2a, & li 
aftari,& occupationiefterne portano con fé molti penfieri , fua- 
riamcnti,e trauaglio di fpirito, che irapedifcono il tener la mente 
tìlsa in Dio,&l'vdire le interne infpirationii e perciò quando (i 
accorgeuano , che la morte potcfse efsere loro vicina , li sbriga- 
uanoda tutti li affari, carichi, 6: occupationi benché buone c 
fante,e foloattendeuano a fé fteliì, tutto fi dauauoalla confidc- 
rationc delle cofc eterne , e fi difponeuano all'andare a veder 
Dio, mediante vna buona e Tanta morte i felici elfi, e felice chi 
cosi farà, perche partirà da quefta vita con ficurczza dell'eterna 
gloria . 

CAPO xxxvir. 

Come Jeue t huomo portar/! nel tempo delNnfermità ^ 
accmhe qutfta glt fcrua di apparecchio alia morte. 

E Verità certa .Cridiano Lettore, che l'infermità è il prcfa* 
gio della morte, la quale, fe bene alle volte viene ail'im- 
proui(o , d'ordinano però manda auanti l'auifo, che è 
1 intermica ; fa la morte come i Signori grandi , i quali 
laluolta arriuano improuiiamcnte , ma per lo più mandano 
manzi l'auifoa quei, cheli hanno da dar luogo, e d'albergare, 
accioche apparecchino per riceucrli; così U morte manda inanzi 
ali huomo l'infcrmità,per auifatlo ch'ella viene a lui ; fi cornea 
dunque chi è auilato di hauere a riceuere , & alloggiare il per- 
fonaggio,preItamente apparccchia,e fà si, che qift ndo egli giun- 
gc,trouaii tutto bene in ordine, cosi chi è foppragiuiico dall'in- 
• - - fermiti | 
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ferinità^ auifoche la morte a lui viene, deue folecitamente pré* 
pararfi a riceuerla, acciochc quando ella arriui , lo troui bea 
difpofto, & apparecchiato. * 
Quello dunque,chc primieramente dcucfarl'huomo,quando 
il troua foppragiuntoda infermità, fiè il pe nfa re , che quella fìa' 
auifo certOjChe la morte gli è vicina , echea lui viene; hò detto 
auifo ceno, perche il penfare jChcfia femplicc infermità, della 
quale lìa per guarire,è cola che hà ingannato molciflìrai,&: facto 
che non fi (iano apparecchiati , & perciò morti mal difpoftì , 6c' 
che molti ancora habbiano perduta l'anima . Deue adunque 
Vhuomo infermato, penfare (ubito , e darfi a credere che quella^ 
mterm ita fìa il fcgnoj&rauifo certo chela morte gli è vicina , e** 
che tardarà fc non giorni ad arriuarlo , 6c con tale pcnficro fare 
vn' aito hcroicodi conformità alla volontà di Dio, e di totale 
ralsegnatione nelle fuc fantiifime mani, dicendo.- Eccomi quìi 
Signore , fe volate che hora io muori, fon pronto , fate ciò, che 9* 
VOI piace ; ben sò di non trouarmi adcfso preparato per morire, 
ad ogni modo, le la volontà vodra è ,chcadcfso io muori , taleèn 
anco la volontà mia, & ne pure vn'hora voglio di vita più di 
qucllbche voi volete; folo vi prego diaiUnermi in modo in que- 
lli giorni (che voi fapcte quanti faranno) di mia infermità, che di 
efsa ini fcrui per fare atti di paticnza, di rai'segnationealla vo- 
fìra volont3,di pentimento, e dolore de mici peccati, & altri, c 
difpormi a fare vna morte da giufto, e fpirar l'anima nelle vo- 
llrc fantiffimc mani . 

' Deus poi l'huomo foppragiunto dall'infermità (Ce dcddera 
che qudU gli ferua per apparccchiarfi a morir bene) non darfi 
fubito, come fanno gl' imperfettive troppo amatori di il* ftcìlì , a 
chiamare con anfia medici, e cercar rimedi) per il corpo, ma pcn- 
iareiubitoall'anima, adaggiuflarla bene con Dio, mediante vifi 
diligente crsaxDe di confcienza , inccnfo dolore de i peccati-, u 
pcrtcccaconfe:lìonc,fatta come vUima di fua vita , & come di(9 
pofidone alla morte , de dopò ad aggi u (lare anco lecofe tempo^ 
rali,ie £àil bil'ogno; & fatto quc(lo,deuc l'huomo quctare il tuo 
cuore, 6c voltare tutti i fuoi penfieri a Dio , viando ogni iìudio 
per tenere la mente vnitac raccoluÌAlui,a lui alzandola quan- 
co più rpaso potrà con oracioni jaculatorie , come a dire ; O si- 
gnore li voiho f'anto aiuto; oucro ; O Dio non vi allontanate da 
me; oucio : U iJio non vi baueùi mai o&do , òcon altre fimiii . 

Potrà 
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Potrà anche voltarfi alla Beata Vcrginc,ò al fuo Angelo Curto^ 
de,ò al Santodi cui porta il nome, ò fuo auuocato,ò ad altro, c 
dire: O Vergine Santiflima,ò Angelo mio Cuflodc , ò Santo N. 
adeiToè il tempodia(lìner(iii,cdiaggiutarmi,ò altre fimili pa^ 
role , cgiouaràafTai il farfi l'infermo mettere in qualche luogo 
vn CrocifiiTo,òimaginc diuota,nella quale,ltando in lctto,polla- 
commodamente filiare gli occhi . 

Di Sant'Agoftino fi legge, cheinfermatofi , fi fece fcriuerc li 
fette Salmi penitentiali,e mettere in vna parte doue egli dal !«• 
topotelTe leggerli ; ordinò che nelTuno gli entrafle in camera^ 
fuori che i medicine le perfone necelTaric per lo feruitio, c per lo 
fpatio di dodici giorni che durò rinfcrmità j il fuo eifercitio fu il 
leggere e meditare le parole di detti Salmi , piangere e compon-; 
gerfii rooftrandociconcìò il modo,col quale fi dcuono paflare i 
giorni dell'infermità antecedenti alla morte . Non fece cosi vn 
cale gentilhuomo,che pochi anni fono mori in Milano . Quello 
infermatofìjgodcua di vedere i parenti,gli amici, & i conoicenci^ 
&di vdireda loro nouellc,curiofìtà,e tacetic, folleuando con 
quello il fuo malcjgiunfc il decimo giorno dell'infermità , e pa- 
rendoa luidi fentirli migliorato, allegro perla fpcranza di pie* 
(lo guari re, fece venire alcuni che vicino al fuo letto giuocallero 
alle carte ; ftandoegli con gufto mirando , &vdendo motti ar- 
guti,ebuftbncrieche fidiccuano, e guftato ch'hebbeper alcune 
hore di tale trattenimento, approflimata la fera, e partiti tutti, 
fùpocodoppofoppragiuntoda vna ardente febre, che in quella 
nottcgli tagliò li ilio della vita; &quefla morte cosìprefta forfè 
fu vncadigo di Dio per lui,& vn'ammaeUramentoperiioi , che 
li giorni dell'infermità non fi deuono confumare in difcorfi vani, 
& intrattenimenti inutili e nociui all'anima, ma in e0ercitij 
YÌrniofi,in parlare,& vdir parlare di Diojin Ieg^ere,ò fcntir leg- 
gere libri fpiritualie diuoti,& in fare atti heroichi, & frequenti 
divirtìi,interni,&efterni,allontanandotuttociò,che può fuiarc 
la mente da Dio, ò inquietarla ,ò impedire chcl'huomo non fi 
vada difponendo al ben morire . 

E certo , che il tempo dell'infermità è tempo, nel quale hà 
rhuomoda ftare molto ben in fc, & da vegliare fopra di fe, far 
pendo che la mortegli è vicina,& da Ilare anco bene armato , c 
ben preparato per combattere, acciochc i dolori , che in quel 
tempo fogliono tormentar iicorpo,non lo turbino ; la irifìczza. 
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che all'lidraruolcaffcdiare non lo ramarichi,& il Demonio non 
lo inciti, e non lo ftimoli a parlare con impaiicnza , &a lamen- 
UrTifouerchiamcnte^cperò in qucfto ccmpò deue i'huomo (lu* 
dtarcdi eUerciurn fìngoiarmencc in due cofc^cioè, nella paciea- 
za e tolleranza, col fojpportare pacicntcmencc i dolori e le afiìit- 
tioniyChe apporta l'infcrmicàj col pigliare corraggiofa mente i ri- 
medij ancorché afpri e pcnofì ( fe gli faranno dati ) ordinaci alla 
fanitàye col lafciarfidel tutto gouernare da i medici, e da infcr^ 
imeri,e da quei che hanno cura di luì,mettcndo in Dio, Cinedi 
ogni penfierodi (e , fcnza penfare egli quel che gli hanno da da« 
fc,e come glie l'hanno da dare; e fe loferuano bene,ò Teina leu J 
nacofagli mancano.^ fcnza ammettere mormora cioncinternaS 
C molto meno lamento eftcrno . ~ 

1^ feconda cofa nella quale deue I'huomo fingolarment^ 
cHercicarfi nel tempo dell'infermità, fi è, nella raiiegnatione e 
conformità alla volonudi Dio. £ cerco , che attorno ad ogni 
infermo varie cofcoccorronocafua li e fortuite, perle quali l'in- 
fermo non migliora, & anco alle voice peggiora » come per non 
haucre il medico conolciuca l'infermità , ouero facto errore nel 
medicare (cofa cheoccorre anche a grandi medici , & in grandi 
perfonaggi) ouero per il fallo ò mancamento comincilo da chi hà 
alUtlitoeferuico l'infermo ; quelli errori, falli , & mancamenti 
fono veramente , rifpetto a noi,cafuali e fortuiti, ma non già rif> 
pecto a Dio,anzi fono da lui,& preueduti e permeili , ò per eflér- 
citio di virtù de gl'ifleliì infermi, ò in pena fodisfattoria delle lo- 
ro colpe, ò per altro fine regolato dalla fuadiuina prouidenza ; 
che però l'infermo in fimili occafioni deue imicare quel fanto^ 
vecchiOjdi cui fi fcriuc nelle vite de Santi Padri , cheeifcndo in-j 
fermo , & hauendo perduto l'appetito , & il gufto, l'infermicral 
defìderofo di fargli vn cibo,che gli riufciUegraco, gli fece vna^ 
focaccia,e penfando d'impa (tarla con mele , per errore l'impadòl 
conogliodifeme di lino, che è amarilUmo, eporutaal vecchio] 
infcrmo,ne potendola egli per la grande amarezza mangiare, si 
contriftandofi pcr«iò l'infcrmiero per l'errore , che lì accorfe dd 
bauer fatto , glidilTe il buon vecchio con allegra faccia ; Non tM 
aÉBigere figlio, che fca Dio folle piaciuto che io haueili mangiati 
vocofa buona (conforme all'intentioneche tu hai hauuto di dar-4 
mi gufto) haurelìi con mele impalata la focaccia , e non con.»] 
qucli'oglio , come hai fitto ; Si volnijjcf *£)eu$ vt bonum come^^ 

dercm 
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. ierem , tu mei mìpjfet , & non hoc quod mipflì l 

Deue adunque l'infermo quàdo tal'horafitrouiràmal fer^ 
uito > ò anco per alcun accidente occorfo,ò errore faxtoCi attorno 
a lui^peggioratOyConofcereil tutto da Dio,edire : Epiacciuto a 
pio che fia leguitoil taleerrore;,fallo,aiancamento,per lo quale 
io fon peggiorato; mi è foppragiuma la fcbre^ venuto il tal male 
&c. e riconofceodo il tutto come venuto dalla Tua fantilfima^ 
manOjConformarfi al fuo fanto volere e dire col Santo Giob : Si- 
cut Domino placuit ,itafa^um ef} , fi è fatto quel,chc à piacciutoa 
Dio , fiacgli per Tempre benedetto ; & quefti atti di riconofcerc 
tutte le cole come vcnutedaDio, &di conformarfial fuo fanto 
volere, fono fopra modo grati allo (ìcQo Dio, & di grandilHmo 
giouaméto al corpo, & d'iniìnito merito all'anima dell'infermcF: 

Della beau vergine Gettrude fi legge, eh: trouandofì ella in- 
ferma,& addolorata , quando occorreua per negligenza di quei 
che la feruiuano di commettere qualche errore intorno a lei > ò' 
chela feruilTero male,ò che la lafciaderofola , ch'ella , alzandd 
(libito la mente a Dio, da lui il tutto riconolceua> & tutto pa*^ 
tientemcnte fopportaua, e che ^dio pagaua la patienza di lei 
con farfele prefcntejteraperarle i dolori , e ricreandola intcrior-n 
mente; & quando ella era feruita diligentemente > & beneaifi-» 
iìiu, cheall'hora Iddio fi ritiraua da lei , & permettcua che le^ 
crcfceffero i dolori ; dandole con quertoNoftro Signore manifc-^ 
' llamcntc a conofcere, quanto gli è grata la patienza nelle infer- 
mità , e che l'infermo riconofca il tutto come mandatol i da Dio, 
& al fuo fanto volere humilmentc ù conformi . 

peue anche l'infermo guardarfi di non mettere la faa fiducia 
ne i medici e nelle medicme, ne di attribuire a quelli il fuo mi* 
gliorare, & guarire , &l il non migliorare c non guarire dall'in- 
fermità^matribuireil tutto a Dio, il quale alcune volte dà la^ 
fanità , col mezzo de i medici, & delle medicine, altre volte per 
quanti confulti de medici fìano fatti, & per quanti rimedij Hano 
adoperati, non lo dà, & altre volte lo dà (enza medici, e fenza^ 
mediciiic , accioche ogni vno conofca c fappia , che non fono i 
medici ò le medicine , ne le licrbe ò gl'impiaftri quei,che guarif- 
cono , ma cdo Dio ; di modo, che quando vn nonguarifce, non 
hà da laracntarfi de i medici , ne delle medicine, ne di chi gli hà 
a(&{ìito, & feruito, ma hà da tribuire ognl^fa a Dio , il quale^ 
aoa hà voluto dargli la Unità , ma voluto che r^iiiióferroo, ò 

^ è clic 
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che muori , & il portarfi i'huomo in qucHa maniera nell'iofer^ 
oaicàiquando Dio gliela manda > c va (cruiffì di efia per profitto 
<lcll'anima,e per apparecchio alla morte ; per vitima diipofitio- 
Bc, alla quale douerà anche il mededmo infermo fare il lue te- 
(loiseaco dell'anima^ che potrà ellere come legue . 



ti i ■ 



Tcdamcnto dcirAaima. 




y/ nome della Santijftma Trinità, Padre, Figliuolo^ 

. c Spirito Santo • . . . . . 

» • • ' 

*0 N. infelice peccatore redento col pretiofiilìaio Sangue dì 
NoftroSignore Giesìi Crillo/ano di mente,ma iofcrmodì 
corpo» prima di morire hò voluto fare quedo mio ceda* 
meato,aelquale,dico,per primole protcfto auanti la Mae- 
Aàdi Dio,alla Beata Vergine,a tuttigli Angeli., eSauti del Pa- 
radiro>& in prefenza vodra mio Padre fpirituale, & di voi tutti» 
che fece qui prefenti^comecedimonij , qualmente credo fermiiH- 
inamente , e confciTo, quanto fi contiene nei dodeci articoli dei 
Credo, & in tuttala Scrittura Sacra; che credo^confelTo > & ab- 
braccio tutto (juello, che crede«confefla , & abbraccia la Santa^ 
Chiefa Cattolica Romana, & cuttociò,che propone da credere a 
fuoi fedeli>e rifiuto, & anatematizo tutto quello , che gli è con- 
trario , e che voglio morire come figlio obediente della Santa.^ 
Konuna Chiefa , 6c in auella vera,e criiliana fede , nella quale 
tutti i Santi e Sante del Cielo fono morti , e che quefta c U buo^ 
iìa,fermaj& vitima mia determinau volontà . 

Dico,per fecondo , e coofcilo di hauerc in infinite maniere of- 
fefo Iddio, inpenfieri , in parole, & in fatti , e che i miei peccati 
ibno più che i capelli del mio capo, e più che le goccie del Mare; 
tutti qui hora li deullo,e con tutto il cuore mi pento,e mi dolga 
di hauerli commciH, e di hauer offefo Iddio , folo per elTerc egli 
infinitamente buono,meriteuoledi eirerinfiniumenteamato,& 
io a lui infioicamcnte obligato,e vorrei, che in qucdo punto mi 
$ fpezzaHe il cuore di puro dolore dihauerlo ofic(o ma noa 
QlunccjChe tanti fiano i miei pecca ti>dico che con tutto ciò fpero 
fermamente di conl'eguirne il perdono,e di (aluarmi, folo per ef- 
g^^io^Al^ miicricordia cU Dioi mfiaiumente^ 
i . - -- i ' ma^ 
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maggiore di tutti i peccati del njondo, & infiniti i meriti dclli 
fuapaOìonc, cfanguefparfo pcrrac , i quali meriti io qui oftc- 
rilco ai Padre Eterno in fodistaitionc de gl'iftcfli mici peccati 
con chiedergliene anco con lagrime, pentito e dolente , burnii* 
mente il perdono, e con aceitarc ancora voiontieri per fodisfat- 
lionedi ellihora la morte, Te egli vorrà mandarmela, riponendo 
con ogni raflegnacioflc Ja vita , c la morte nel luo lantiiiimo be- 
neplacito. 

Dico , per terzo , e confeflfo dihauere con la mia mala vita , e 
cattiuielìcmpi Icandalizzati molti,&offero molti; a tutti quefti 
da me oftefi,con parole ò con fatti,ò fia nell'anima ,ò nel corpoi 
0 nella fama , ò nella robba , 6c ui qualfilìa maniera, a tutti qui 
hora chiedo humilmente perdono, offerendomi pronto a darei 
chi fi lìa qualunque lodistatiionc pollonoda medefiderarc , & 
10 poflo dare, e tutti li prego per amore di Gicsù Grillo , per noi 
crocififfo a perdonarmi ; lo poi non hò occafionc di condonare 
ad alcuno cofa contro di me fatta , anzi di douer rendere gratta 
a tutti per li molti benelicij riccuutic carità meco vfate, pure fc 
VI lolle llatoalcuno, che per inauertenza , ò a bella pofta mi ha- 
uelle con fatti , ò con parole inqualfiuoglia modo offelo , io di 
vero cuore gli perdono , e prego Dio ch'elio ancora gli perdoni» 
& gli dia quel bcne,che vorrei per me,& la gloria del Paradil'o, 
che defidero per me . 

Dico,per quarto,c protefto, che /e ò per vacillatione di men- 
te , o per qualche fouerchio dolore cagionato dall'infermità , 6 
per attanno della morte,ò per trouarmi fuori di me , ò per qual- 
lilia altra caufa,iofaccaj,o dicefli alcuna cola contro a ciò, che 
ho de Ito di lopra,ò lomoliraflicon fegni,ouero mormoraflì, e mi 
lamcntaih di Dio , ouero per l'importunità de i Demoni io ac- 
conleniilii a qualche tcautione di beftemia, ò di difperatione,ò 
di preiohiione de propri; meriti, ò di alcun viuolo affetto , io 
qui hora per airhora,dico,prQtcfto,c dichiaro , che non larà mia 
volontà , e chiamo VOI tutti qui prelcnti , che facciate lefemo- 
pianza di quella mia protclUtionc auanti ai Tribunale di Dio* 
ConlupplicarloadcUo,couic anch'io lo/upplico, chcperfua in* 
tiniia bontà mi guardi , e non mi lafci lucorrerc m fimili tenta-» 
Jioni e inali,echc liii coniarmi nella buona, ferma, e /labile vo- 
lontà, che hòdiprcientc . 

Dico , per quuito ^ c cotìfclio di haucr ricc uuto in tutta la mi» 

vica 



* 



Digitized by Google 



* 

ut la y^^^ tntòrh àffd Mùrte 

vita beneficij infiniti dalla liberalil&ma mano di Dio , da! quale 
anco riconofco il corpo, d'anima che hò ^ di cucco gliene rendo 

fratie infini te , e giache fon gionto al fine della fica , allo fìeffo 
)io rendo la mede fima mia anima, prcgandolo,clie nel punto, 
che vfcirà dal corpo, egli la riceui dinanzi a rc,la miri con volto 
fereno, la giudichi con mifericordia^e la confcgni all'Angelo di 
lei cuftodc,accioche la conduca a luogo dì faluacione ; c prego 
voi tutti qui prefenti per le vifcere di Gicsù Cri(lo,e quei ancora, 
che prefenti fi trouaranno quando ftarò penando , ne piìi potrò 
parlare, che mi aiutiate con le voftrc ora tienile tutti mi aiutino» 
offerendo al Padre Eterno l'agonia, irudori^git affanni, e lepaf- 
fioni mie,io vnione dell'agonia, Cudor di (angue, afianni, epaf- 
fioni di Giesìj CriHo mio Signore e Tuo vaìco Figlio per la remif- 
iìonc de mici peccati, & io fodisfauione delle pcne,che per quelli 
hò meritato. 

Tutto quello, che io fodctto N., poucro pecca torc, hò qui 
detto, intendo che fia flabiIe,fermo,& irreuocabile,riche habbia 
da durare infinoall'vltimo mio spirare, fenza che ne anche io , 
ftclTo io polli mutare, per edere quelto la mia buona , ferma, c 
rifoluta volontà; e voi tutti qui prefenti farete tcUimonij dique* 
fio mio come icliamenco, che faccio hoggi li del mcfc _ 
dell'anno i6 9^ 

CAPO XXXVIIt. V ^ 

che ti n fermila viene da Dio, migliora thitomOf 
e lo difponealla Imona morte ^ ' - 

E Verità certa ,Crirtiano Lettore , che non fo!o la fanità è 
dono di Dio , & da lui ci viene, ma anco l'infermità -, & 
che tanto egli CT ama , quando con l'infermità ci mortifì^ 
• ca , che quando con la faiiità ci viuifica . 11 Padre alle-* 
voice accarezza il figlio^ &allc voltelo caf^iga , & tanto gli è 
buon padrcjc l'ama quando locaftiga , che quando lo accarez- 
za -j anzidàfegnodipiù amarlo quando lo caitiga y effcndo pro- 
prio di vn buon padre , & fegno di amare affai il figlio , il cor- 
rcggerlo,& ilcafligarlo : Qucm amat filiim pater ,corrigit & cjjlf' 
gàt', perche il cafligo falche il figlio fi correga , approfitti , e mi- 

gliorii 
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gllori ; cposi moftra Iddiodi più amarci , quando ci caHiga col 
ipandarci l'infermità iCdendo cerco, chequefìa è indirizzata al 
noftro bene; ce la manda Iddio per prouarci^per corrcgerci^per 
farci emendare,& accioche diucntiamo buonj , fé cattiui fiamo» 
& migliorii fc buoni; che però diceua vnodiquei Padri antichi 
ad vnTuo difcepolo infcfqio : Figlio non tiatcriflarc per l'infcr* 
micà, ma rafTegnati in Dio e ringratialo, perche Te Tei ferro, coi 
fuoco dell'infermità perderai la rugine^c Te Tei oro , farai proua- 
to, c reftarai più affinato , 

Venendo adunque da Dio tanto la fanità,quantol'ìnfermitày 
dcucognivno conforma rfi alla di lui fantillìma volontà , cos\ 
ncll'viia,comc nell'ajtra,c ftarc cosi contento , c ringratiar Dio^ ' 
quando eUogliconferua la fanità> come quando gliela leua & 
quandoglimandarà l'infermità , accettarla corragiofamente» e 
riconofcerla come inuiatagli dalla fua fantilfima mano per pro< 
fitto fpirituale e bene dell'anima; &in vero, l'infermità molte 
cole, & grandi» infegnay che però S.Baillio la chiama : ^ntutitm 
ifo/tfjScuoladelle virtù,& il letto nel quale giace l'infermo, li- 
bro , nel quale il cactiuo impara a lafciar i viti) > & a diuentar 
buono,& il buonoadarfì più alla virtù^efar/ì migliore, più hu« 
mile,più pallente, più temperato, più caritatiuo,& carerà ; & 
quedaè forÌclacaufa,per laqualeiddio, hauendo dato a molti 
Santi, mentre fletterò in terra , la gratia di rifanare gl'infermi, 
volfccon tutto ciò , ch'cflifene llallero Tempre oppreili da infer- 
mità. SàNoflro Signore , che nell'infermità la virtù fi pcrfec- 
tiona,come anche lo dice S.Paolo : yirtus in infirmitate pcrjìcttur, 
cchc quando inferiiK),& debole è il corpo,! "anima per ordinario 
flà fana,vigorofa , c forte , e lo prouò in fc lleflo il medcfimo San 
paoio : f infirìnior , tunc fortior fum , quando io fon infermo, 
dilIc,aU'hora io fon più forte; (i come per l'oppollo, quando ftà 
fano, vigorofo, e forte il corpo , l'anima fouente fi troua debole , 
fiacca,6i infermai e sà ancora Noftro Signore, che molti ftando 
Cani, commettono dei peccati , cheellendo infermi, ne Hanno 
lontani; e molte opere buone fannoeflendo infermi , alle quali 
offendo fani,c vigorori ne pur vi penfano; perloche dilegnando 
egli di alzarea grado infigne di virtù , e di £ar Santi alcuni di 
quelli, ch'edo ha preordinati alla gloria, hà tal volta prefo per 
mezzo di tenerne qualchcduni perlongo tempo,& anco per tuc- 
u la vita infermi; ma iauij in vero furono qucdi tali, perche ra- 
pendo 
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f)endocfl'crc vgualc dono di Dìo l'infermità c la faniti , & da lui 
venire l'vna c l'altra > da cffo riconobbero l'infermità , quando 
lorola mandò,e conformandofi al fuo (anco volere con patien- 
2a,& allegrezza la fopporurono, benché longa epenofa folle, c 
conciò fi portarono al grado di perfettionc , che Dio diCcgnaua 
c pretendeua da cOi^e f: acquiHarono il Faradifo , òc di quefti ve 
Dclonoflati in gran numero . 

Di S. Marceli no Vefcouo di Ancona , Tcriue S. Gregorio nel 
libro primo de Diaiogi«chepor molti anni auanti il morire, Te ne 
{tette grauemcnte infermo , di continuo addolorato , & fcnza 
poterli mouere . Gli poruuanogl'ìnfermi,& elfo con benedirli, 
li rifanaua; &c elIendoH acceio nella Città vasi grande incendio, 
che pareua volelfe tutta abbrucciarc , a lui ricorfcro , fomma- 
mente affittii Cittadini,acciocheli aiutale in quel grande tra- 
uaglio, & il buon Vefcouo dille loro: Prendetemi figliuoli c 
portatemi doue fi troua l'incendio^ lo porta rono,6: al fuo arriuo 
{uggirono Ichamroe conliuporeditutti,e cefsò affatto il fuoco. 
Quelt'huomo SI Santo, che potè con la fola fua preicnza cftia^ 
guere l'iaccndio,eche guariua tanti infermile perche non ha ue« 
ret^be pocu co guarire anche Te fteflo? Iddio iìi quello, che volle 
ifalic tanti anni infcrmo^perchc fapeua ellcrquertoil fuo bcne,e 
perche volcua fi aflinallc tanto nella viriu , chcgiungellc a mc- 
{itaredifarc vna morte da Sanio, cdiandarc a godere in Cielo 
Uìlìeme con i Santi . Felice l'infermo, che topporta con pattenza 
finoalla morte l'infermità, perche quella lo arricchirà di menti 
c gli aprirà le porte del Cielo . 

Scriuc lo Itcllo S. Gregorio nel libro quaf co de Tuoi Dialogi / 
di vn pouero huomo chiamatoSeruoio, che da giouinctto fino^ 
alla morte flette Tempre infermo,& paralitico; mai , dice , potò 
ilare in pisdi,mai Icuarh vn poco,e mettcrfi a federe lopra il let- 
to, mai porfila mano alla bocca, mai volurfi dall'altro lato,ma 
Tempre giacere quaiì immobile,& Tempre addolorato,^ così po- 
uero,che vmeua folo di limoànc,& mule infermità, Tempre al- 
legro li moTlraua , Tempie iingradaua Dio , la iutt- bocca mai 
ceiJaua uilodario,cantando giornoe notte Saimr,hinni, 6:ora» 
tionichehaueua imparato; passò finalmcncc da queOavita in- 
ulta co da gli Angeli cconfuonije canti, che furono da moUiUì- 
mi Tentili, i accompagnaroiio ai ParadiTo . 
Di Santa Chiara diiccpoia di Si'i-aaccfco , il Tcriue , che per lo 



Ipatìo di ventlotto anni fu di continuo da grauiflxme infennità 
trauagliata,& nell'vlcimo più che mai afflitta, & addolorata» à^ 
che il tutto fopportò remprecon unu pacienza , che non fu pure 
vna volta fentita Umentarfi » ansi femore allegra riogratiaiA^ 
Signore -, & della vergine Sana Ludooina fi legge» cEe effemb 
4'aani qu indeci» per vna caduta fé le ruppe vna cofta » & di ma- 
no in mano»tanti mali le ruccedettero»che pa reua inipolfibile che 
vn corpo humano li poccfTc rofFrirc,& miracolo che (tadein vita» 
eche quanto pili rimcdij le faceuano» unto più peggioraua; (9 
le generò vna apoftema nelle vilcere» dalla quale vicuianogrolS 
c terribili vemliiìftdse non fi pocenano mirare fcnca fpauenco c 
compai!ìoQe;il braccio dcftroconlafpalla fé le putremc»eqiiafi 
fi (laccò dal corpo; la teda pareua le folfc crapaffata da acuti 
chiodi » & 11 dolorede i denti le fjccua prouarc le pene dell'In- 
fcrno; ne 1 poi mone j e nel fegato (e k fecero alcune piaghe» & 
▼nancl petto» dalla quale ne vfciuaoo le bufcche» vedendole^ 
meffa » ^ da capo a mmU era tni^iaicuiia parte del corpo wof 
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&eiacoiiruniauaÌ^^&%tt1)iiel^ loéctèctStàpmàiàim^ 
proli(Ta,durò la Santa , pouera , & abbandonata peranni trent* 
otto , ne i quali tanto tempo dormì , quanto conucnicntcmente 
hauercbbe potuto dormire vn'huomo m tré notti, in canti pati* 
memi e si longhi» Te ne (lette ella Tempre con unta raikgnatione 
di fe fiefla nelle nani di Dio«e con tanta foffi^renzaydie mai apri- 
boccacce non per lodare eringratiare il Signore» che cosà la vifi-^ 
taua » edefiderando ancfaefempredipiii»perpiù patkt . Lrfii' 
alla fine rluelatoedergiunto il fuo fine» & ella fatti Chiamare i 
vicini e d>nofcenti,diaiàdò a tutti perdono fi'forTeia alcuna co(a 
lì hauede ofkù . Dopò tré giorni di cilrcmi dolori»chic(lo che la 
Ufciaflero fola* fìpofc in profonda oratioae^ &amorofo collo» 
caio ccn^(^tiilO|^ il quale le apparue infiemeconla SantiflimaJ» 
ina llMft^^ innumerabili Angioli , & neUe mani di lui refe^' 
ranima» e rall quella beatacompagnk fe ne andò al Cielo » & il 
fuocorpOjChe era brutto e tutto piagato» fi ficee così bello» &la 
Inficiasi vaga, che pittore alcuno non la potette formare si gra» 
tiofa . Ecco i quello fu ilhnedelli treni'otco anni della peoofa 
Infermità di Ludouina»& quedo ilmarauigliofocdcmpiodi^a* 
HkùUL che ci lafciò» & de romiglianti efiempi di patienia nella 
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Santi ,c delle Sante. 

y Certo siche la fanitàè donodi Dio,madono anche fuoc l'iii' 
{ermitàA tanto egli ci ama quando con l'infermità ci moi tifìca^ 
che quando con la fanità ci viuifica >* quando però egli che ad 
vno non rcftaraoko tempo di vita , ali'hora moHra di grande^ 
mcntcamarlojinchiodandolo per quel fpatio di tempo in v n let- 
to, &: affliggendolo con infcniiiu , accioche quella gli lerua pei 
purgarlo dalle colpe pallate, per prefcruarlo da quelle , nelle.-» 
quali facilmente potrctxbe incorrere, fc fUilcfano , e per miglio» 
rarlo c perfettionarlo nella virtù, con l'eflercitio di paticnza , 6c 
difporlo ad vna buona e l'anta morte , e cosi fece egli con la Tuaf, 
amata albcrgairicc Santa Marta:. Scriue Sant'Antonino ch^ 
Iddio le riuelò vn'anno prima il giorno della tua oiorte, e che 
infìemc le mandò vna febre continua, che in tutto qucU'anno la 
tormentò; accioche per mezzodì ella venillc a preparare il fuD 
' rpirico,cdiipcr!o per il Cielo, Chi dunque (\ troua infermo , 
ioiA: con dubb<o>chc debba edere rvltimainfcrmità,& condurlo 
alla morte,uon li affliga le ella é penoia,ò va in longo,ffla fapen- 
do,chc tale infei'miia gli viene da Dio, 6: che elio gliela ailongi 
per purgarlo qui bene dei peccati commciii, per preferuarloda 
quei, che inquetìotempojChe gli rella fino alla morte poircbbc 
Commcitere,ù- Halle i'ano,& per dilporlo ad vna (anta morce , 
alla glonafiiconi'oli, lì conformi alladiuina volontà , e fi animi 
alla pacienza>& ancoiì rallegri c ringratij il Signore,che mollra 
con tale ÌQfermitd,di amarlo aliai, trattandolo come ha cratiato 
la fuaalbcrgatrice Marta,e tanti altri cletti,ecari fuoiamici^ 6c 
4i volerlo perciò iniìcmc con eilì loro in Cielo, 

; CAPO XXXIX. ,.- -, „ m 

CfjedotiendofvriA volta morire ^ f ha generofamente dd 
i: pigliare la morte cenando Dio la manda • 

1 . , ^ : 

E Verità ccrta,Criftrano Lettore ,.che non folo la fanitàs^ 
l'infermità vengono da Dio, ma anco la vita, e la morte : 
Morst& vitAADeo /«nr, dice l'Ecciefialtico . Dio è quello 
che mette l'huomo al Mondo, quando gli piace , & egli 
Qi^ dai Mondo lo Icaa^quaodo ftinu^ bc^c . Najfce rhuoino pce 



cnorìrcjé viene inqucda terra n(m per (laralnpre» ina per 11^ 
fciarla ò prefto/ ò tardi ; hoggi ò dimani . Rlferifce Poflìdiondl 
capo ventefimoliBCdaiojdeHa vita di S.Ago Oiao^che andato viitf 
irolCailSantòa vificarevnbuan Vefcouo ^rauementc infermoi 

& con pericolo di morte, gli diffcchc .dirpcrato non era il cafo , e 
che potcua anco rif anarfi, e viuerc per qualche tempo, alche co*» 
i raggioumente rifpoleil VefcoiiorSc fi haucllc a viuer Tempre, e 
jiion fi haudlcmaia farequertopalTo,benejma le pure vna volta 
fi^liidÉ Aftfeìr^ypa volu a iafciare quefta ^ica ^ e perche noti 
hbrà l'SiàatfiiSà^baièìp Miqi$miiùjeww9moikì Amoiicò il Santo' 
la génerOfit*dél buon Vefcòuo, elodò la cifpofta ^'Cèrtosì » clier 
Vnà volta njorir bitogna . Seimiileemaitcccntenara d'anni fo- 
no che il Mondo è fatto, & tutti quei, che furoaa fono morti,' 
comcanco doucrannomorire lutti quel li , che diprcfcnte fono, 
c che jn auucnirc/arannOj perche decreto irreuocabile » fatCQ 
•da'DiqidléiDgni iuidmoinuora ; è vn debììb ladQacoet dalla oa** 
.tOftt^ vitt4«||g|Mlgariobirògtt»^ e penctteduagueilar reulM 
jniràndoal viuèrci ? e perche non pagar preQé^mS^giòfamen^ 
i^nelìo debito ? In vero fe hoggi ci rìncrelce^forfi che dimani piìf/ 
: •>lcll'epjftola di S.Cipriano, rf«'worf.'r//f4rf, fi racconta, che 
lUndo infermo a morte vn certo Veicouo, & cllendo da vari; af'^ 
ièttloombatnito,cioè,dai defiderb naturale diefler liberato da' 
idólorìjche pacitub&di viiieie,i6e dàt-timonedellanoctecfae gli 
pareua>ìdnft;j|iiapparuevn beUiifimopoakie.fcJiejera vn'AiW 
gclq)e riitiprouèrandogli la fiacchezza 'dell'animo , foucrchia''»' 
.mentic tinW;r<)fo,da parte di Dio gli difse : Tati .timetìs y ffire noM 
VuUifi ^mdimam v»i^s ^ patire vi xincrcfce, pariire da qucfhu*' 
i ìri(ftiiOi>«oicte> che cola VI farò io? moftraado 'lische a Diodif-' 
pill»tt < lt « to tf>i iett04Ma vitai6»liroiMn;bio cimordella.mort^' 
«^^iitflttiatrepidafflenil: 'fi Jtó dapi^Uarerjuan^ 
.manda^ 

• dE.ccr.to,èhe' Iddio NoftroSignorelino dalVctcrnlts , hà dctet?-' 
.Afinato gli anni della noftra vita,& ftabilitononfolo l'anno, ma 
.anco il uKiCjii giorno, e l'hora-, nella quale ciaTcuno hà da mo- 
-TÌre^fenza che iia potlibilc pafsarlapurcdi vn punto /ne vi è 
imperatore, Papàie Jddàarca de^ilwdp>&ile>fedicoJ1le me-' 
\dlcina»oe cimedio,i;hepote aggiungerevo oKMiiàito dì rica 
idiouellodie JDiòhà deieeoiinato ; .& efsendo qxteflo veridlmoA! 
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tauia nclcuoreildcfideriodi viucre^evapenfandorc trouarefi 
pollino rimedij per guarire, & allongarla? ica . Prudente fi mo- 
mòS.Fulgentiojdcl qualelì fcriue, chcefscndo infermo, e fen» 
teadofi grauare da i dolori dell'infermità , e che la luorcc fé gli 
auicinaua,rpclso<^ue(lc parole repcteua:Dow/wr <Ì4 mihi modòhic 
futieiitiam,& poflea induLgcntiam . Sigiiorc y datemi qui bora pa- 
tieuza,e dopò il perdono, e delle mie colpe indulgenza, & dife* 
gnando iMedicidi adoperare ceni bagni,dicendogli,chc iìima- 
uano potergli quedi mitigare idoìori che patiua , ò£ anche gio'^ 
uargli a ricuperar la l'airta , nipofc il Santo: Hunquid balruxfa» 
cere poter untfVt homo moria.isexpicto -jitxfux tempore non monaturì 
Potranno for(e quelli voleri bagni fare,che vn'buomo mortale» 
finito ch'habbia il corio della vita allignatagli da Dio , allon*^ 
gargliela,e fare, che non muora? non li voUe,& la ri(pot)a datai 
alli Medici fu faggia e buona , perche non èobligato l'huomol 
(mailìme fecReligiolo) nelle infermiu cerca re, & adoperare ti-^ 
medi j e medicamenti iliraordinarij ; oltre che fouenteauuiene» 
chele medicine e lirimedij,che fi applicano a gl'infermi , ad al- 
tro non leruono, che per più addolorarli e tormentarli • 

£ di più anco il vero,che iddio come nollro buon padre , e che 
pìùciaina,che non fa quaifiuoglia padre carnale il iìglio, tutto 
quello che fa con noi,iutco lo indirizza al nollro bcneionde no» 
manda mai la morte ad alcuno, fé non vede portare cosi l'vtilcy 
& il bene di lui. Se filandaia morte al cattiuo, e tal volta anco 
improui(a>e perche prcuedc, che Te più viuelle,più peccarebbc,ò£ 
più hauerebbc poi a tormentare nell'inferno i eie la manda al 
Duono, & foric preilo,è perche gli piace , & grata gli è quell'ani- 
ina,e però predo U vuole pr«.flo di (e . Se manda la morte al gio- 
uine, è perche preuedc , che fé viuelle longo tempo , commette-^ 
rebbe de ipeccati,e fi dannai ebbe ; lo vede bendifpoDo, &ia-« 
gratia,e peròpicllamenteioicuadal Mondo e io tira a Te, accio-, 
che non preuarichi, e non fi perda j e sa iddio quanti nehà fai- 
uati cuni'hauerliieuaii preito dal Mondo, che fé vi li hauede 
laiciati aliai^fì farebbero dannati ; ài le altri ne lafcia nel Mon- 
dO| alcuni più,& alcuni iiieiio,c per dare loio tempo di miglio- 
rare la viu y &c con lame operationi di arricchirfi di menti , 6e 
aumentarli la gloria in Ciclo, e lileua poi quando Ihma ifpe- 
diente; fichCjChifì ria,che fi troui dalla morte loppragiunto, Ha 
C4tuuo ò il buono, Ua li gioume òii veccluo ^ dcuc iiar ficuro 



tiKlMc» èqpiriloclie glieUntniU, Uén^Màtà ^ la naid! 
dai perche làeffer piii vtilci & meglio per lui il niQ«nÉAU1iora.'j 
•pmiuw» il fuo (>enfiec«tf«i|ctae<U quietar il fuo cuore» di 
conformar/ì al voler diuino, e di mettcrfi tutto odle mani di 
Dio,c ricorrere alla Beata Vergine, all'Angelo fuo Cuftode , & 
alli Santi, maHìroe fuoi diuotij c prc^rli«cSc loaiuùao ^ £u: be^ 
ne quell'vltimo paffo . '■ ^ . 

}QlieftaiaiiMsira^egaattonedcU*huomoaelle mani di Dio; 
•i|tidlofiw ftfi ii oi (Ci teg U fidife ftcto» ofliareoéofi ptoamncoie 
tllamorce ( taòtorepugnance alla Aacuia) & acoettiiadola ge« 
■eroTameote quando cdo gliela manda, è vn ano de più heroichi 
che l'huomo poHa fare, & fimile a quello, che fece Criiio auanct 
la Tua PaIfione,ail' hora che (ìando nell'Horto in Oratione , e 

g;a(aado alia morte^che haueua vicina, fu unta Tagonia e l'af* 
ano, che fentl ychc'fudò Sangue, & tutto addolorato» modo 
dall'appetito,e defidcrio oatiiraleÀ come hiumo» con lagrÙM^ 
eibrpinpregò il Padra£énpno>cheglileuatfequel Calice , e lo 
effentualTcdalla mòrte; Tadre mio( dille )/<r è po(ftbUe pafsi da fsf 
qMfio Cdicc, ma tapeodocilere voioncà del Padre, che monlTe ^ 
ftocci^do l'appcuio ùaturale , pronumeotea lui ii conlbrmò » 
i0SBIiò:lt;mortej e leiiatofi dall' Granone» andò incontro a 

foeUi^Ghe Joaiiddiiaiio<a cercaie per dargliela 9 e volendolo 
ietro impedire «efso lo (gridò : Dunque (gli difse) tu non vmi 
ih'io beiti il C alice, ebe datomi hà il Tadre ì moftrando il deliderio 

t rande , che haueua di morire, per adempire la volontà deli' 
ternolùo Padre,& ini'egnandola pronce<za,ela gencroiica, ed 
)a qualciooi habbumo d'ai^^ttar la morte ail'hora^j;hcDio c» 

lifcÉrniiÌlii';t» iri> rt;i,i»-i^- » • • -^^ ■= . r'-i^i.v/h^ 

\ ■Wùi'taiÌKptomxà3saL9 egeoero(ità all'accetm linBote 
confòrmaril alla volontà di Dio , moftrò di hauere vn Santa 
Monaco giouine , nipote del Santo Abbate Colombano . Nap* , 
rano le Croniche di S.Ago(ìino,che lUndo qucdo Monaco gra< 
vemente iafermo, gliapparue vngiouinctto molto rirpicuuciue 
egli difse: bappi che léÓratidAi del tuo Abb.aie» & le lagri.ne 
ch'egli ipargapcr la tua fimità , impedilìcantKaie À non mflOri p 
come (axebbeirpedientc per te . rcceben pretto il dinoto gio« 
uinechiamaréil Tanto 2Ìo,e Tuo Abbate , £ amoroTameoce coA 
eflo lamcntandofi, lo pregò, che non gl'impedifse , ne gli riiar* 
daTscU morire* Cdsò l'Abbate daiUc UratAooe per iui , 6^ d 
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ìté ^ la Verità iitorrà' alla ìdorte ! 
Taato giomne,pre(j tucci iSaoràmcoti > e rìaolto tatto il cuore 

a Dio, morì. ■ 

Ecco con quale rafscgnaiionc d'animo, c con quanta genero- 
fità di cuore, quei ch'hcbbero il lume di Dio, accettarono la», 
morte , quando efso la mandò loroJ. ma quale premio ne ripor- 
talsero , lo sà , e io manifertò fra gli altri vn diuoto Monaco di 
Ciftel. RiferifceCefario nel Libro duodecimo , che m vna te- 
nuta, òlla podere del fuoMonaftcro mori vn Monaco, e fubito 
apparucjill'AbbatceglidiIsc: Padre, giaiò me ne vado dritto 
a4 Cielo; ibupito l'Abbate , gli dimaiidò Ijc pafsato era per lo 
Purgatorio; rifpofc il Moaaco : Padre nò, perche accettato hò 
• «onogni rafsctinatione ki Dio , e proiìiczza d'ammo la morte, 
&]ottcrtohògeneroraraenteidolori,leai\g(<ùrcic,i timori, e ago-, 
nia , e offertili allo ftefsoDio in fodisfaitionc delle mie colpe ^ 
& qucflo gli c (lato COSI accetto , che fatto ha, mi babbi feruiio 
di Purgatorio^ 

In verità chi bene confidcrara^quenctali cofe, pronumente 
accctcarà la mone , quando Dio gliela manda, e anco la defi- 
(lerara^ recoaiidcrarà ch'ella mette ^oeaiie miicric di quefta 
vita , ( che e ai^ai più ).alle colpe , jicllc ^uali ogni giorno 
i'huomo incorrc^almenoAfcniali ycal pericolo di cadere anche 
in qualche mortale^ come è occorfoa inoiiiali fegnalata virtù , 
& Unti ,ncu.i cfscndoui inqucOa vita ficurezza per alcuno ; on- 
de qtianto più fi viue , unto più fi peccai quanto più fi viue , 
tanto più fi llàiomircrie, e m pericolodi perdere J'anima ; & 
qu^into più. fi viue , tiato anco più. fi xardarà a .vedere Iddio 
BtUa lua gloria,chec il fi ne» peri un ua le fiamo tutti ftati creati^ 
Beato l'huomo, chenicnte più dcfidera, chedi morire; beato 
4'iiuomo> che ha la vùa per iociucQto« 6c ia morte in deikierìo^ 
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; .i. ,Dcl Giudicio paaicolateÌ..c - ; Al* 

P m <!•' »m\' ..•.I..', 

• ',. CA PO XXXX* - ■ ■■■^ 

Chetgmhuomodeue/o^iacere dlC^udffi$M Dt^^ 

E Verità ccrta,&difedc,ó Criftia no Lettore. ch^ ognihuo- 
.roo fubito 4alto ilcorlo di Tua vica, dc^aq prcicncarfi di- 
. oanzi alXrìbiiaale di Dip« per dargUcoiica di ()ucl >. 
^ . . .hàiiictoviucndoscosid^bim<^€om«^f«dleteriport^M 
IMMiOiòcafìigo^rccondochetKiOoajòqactiua farà Hata la viU) 
Omes nosmnifefiari opportet ante Tribunal Chn/ii^ vt referti t vnuf- 
^ifQue front gefsitf diccS. Paolo; fa di bifogiu.cuc tutù noi Q 
jarcicntiamo dinanzi al Tribunale di Criftoa tinc ch> cial'chc* 
duQO fu pagaia fecondo il merico> delle Tue opere « £ decreta 
iòfallibile di SitOt^hc ogni biiQ«iomaoia, & decreto fimiimeat 
litàmì^)ìk^,^tìm€hi^ogn\^huQm^ morco^ fia^giudir 

^tO'. Statutnm cffhominibus lemel mori, cJr ^oft hgifjudicium , dijBf 

10 nefso S. Paolo ; & fi come nebuno puòlcapparc d.il primo » 
che è la morte, cosi nefsuno potrà fcapparedal fecondo, che è 

11 Giudicio; onde il medeiìmo S. Paolo icriu^ndo a ili Romani j 
e ripreadcucLo.alcuni«ciie-a>mmette)iafip ««i^ci errori, dice ,e 
prQtieftaajchiuoquQUaiaiiiMClcrà»che oovisfuggirà U Giudi* 
fiQdiDio : Exiftimas òbfift^iimfacisea, qnJa /i^^j^VfJ^rl^ 
m ÌMa&.fùKk tìi ò biiomcr,clie fai cali coTe» che per a.uuf^^ 
tura iicappaririil GrudiciadiDiof e vuol du e ; Stia certo ogni 
huomo , lia egli chi fi fia (òpra la terra , che fare non potrà , che 
oon fi j>ieicnti al Tribunale di Du) , e non foggiacela al giù* 
fii0ìmo!Giudiciodilui * *. 

• lÀQomutiA bAUfixcz oonparirt duMUMlji Diopcrcfler 
giudic««ii»è paragonataalla certezza di baucrra) morire» per* 
che fi come ècertiUimo, che ogni àuomo bà da morire, cosi i 
certilfimo,chcogQÌjbuo|norbà djk prcfcnta f fi dinanzi a Dio, pec 
fffereda luigiudicatQijiofapeùa moito bene Dauid, e lapcua 
anforadinon poterloisfMgg»rc,aacorcheegU t>lLRc, c pcr6 
lo c|vic(c a Dio per gratia : li^iuntres in Inditm»* cum jiruotii9 
7^9!9^i vi fupplico ^i^flON di vaa gratia » & t ohe mi faccm 
ftMOKdalcooipfuùjià jnaiiii>e4^<fo ^wUcatoi là 

t/ di- 



/ ^ 
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BiflUttdanOiifitiCMUiyChe folte àitiftiflftìanii ff^fa che ohi 
peichenonhauefldo mai Iddio eUcncuato alcuno dal morire» 
ncfcgucjchc ne anche habbia cffentuato mai alcuno dall' effcre 
da lui giudicato, andando Tempre infieme il morire , c l'effe^ 

tiudicaco i il partirli da quefto Moado » & il poruriì ai Tri- 
unalc di Dio Giudice. : ' '''^l'^*'^^.^ 

Il penfaie poi di haoere a comparire dinanEi a Dio » 8tdi 
lbtcoporreal6fiidlidio di lui quanto (i è peafato.detto, & fattali 
in tutta ta fitay&anco lafciaio di fare douendofi fare, è co(a 
che hà cagionato gran timore nei cuore anche de gli huomio^ 
perfetti e fanti, fapcndo che dina nzi a lai non vi è huomo giudo, 
& che anco negli Angeli ,cofne dice il Santo Giob , troua che 
4ire : in^t^clisfuisrepentpràulféum, Dauid era huomo faa*^ 
ic^recoodoil cuore diDio^epurehebbe quello tÌBM>re»oiid«ir 
zittendo pregò il medefiiDoDi<^he lo cflfentuafledairefliere dm 
cflò lui giudicato : 7^ entrate Signore in Giudicio col voftro Jeno j 
&giufto era S. Paolo, chefìi rapito fino al terzoCielo , e pure 
tanto era lo fpauento, che fentiua, quando confiderauadi ba- 
ttere a comparire , e da rendere conto di fé a Dio , che diceua : 
Q^ntunque la mia coofcicaca ooo mi rimorda di cofa mal 
&tuiad ogaimocfoflMi mi Rugo per ficuro , ii^rip^M|(| 
wlpà]di«àim>iy4^ilSigiiore : dmì«mu c]|f ; E Dio, al <mSim 
l^g^fìfÈtìBstf^ afetione, niun tra la fcia mento, e nefluoa 
mgngen«a è occulta ;èDio,ilqualcoUerua il tutto, vede , il 
tutto , sà il tutto , & hà poteftà di giudicare>e di caligare il 
futto; è Dio, il quale confiderà le intcntioni dell'animo, pe- 
netra i fccrcti della mente, e chcpSRMdeye piùsà^ che non vede 
«imVàlliuomoFVé «te Moari colpa, Otte ma laftoprtua^ 
l'huomo , e4i4:wi6ireflcf loco , quel che l'huomo peofaua* 
cllcroro ; fi come intrauienead vn' ignorante Pittore , al quale 
paitrà oo^EO ecorilente ma Tua Pittura , nella quale vno, che 
cfperto fia nell'arte di dipingere, trcuaramoici mancamenti, ^ 
•mperfcttioni , ? - -♦r, 

Kelle vite 4e Santi Padri fi legge che l'Abbate Agatone huo* 
iralftraofdjnaria virtù, &e(fcmplafe di viu perfetta, haaena 
JMomBOft yodiceaa parebensl di hauer (emM 
Wmato periailfada dritu ,& della virtù con tutto CÌOiUML^ 
f>oiroallìcurarmi,che le mie attioni fiano (late fatte con tutte le 
i^icconftaMiy f cflcg huoBi^caàcbc iguidkiidiXìioiiw p>oh 
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ito dìiferenti da quelli de gli huomiai > è differente l'effer giu^ 
«licito da vn'huomo, che vedeiblolecoièdi fuori» el'e0^ergiu- 
dicatodcBiOydM Tedei cuori } 6c di vof al»» Santo Veociiio 
Breaita fi ferme i chi vedendo vno de fratelli cherideua « pieno 
•dt ammiratione > e celo gli diiTe : Corm C^ij& terr^ Domino 
fhnetntotiusvit£ no^r^reiditwri fimust & turides \ che vedo! Til 
fai ,che habbiamo da comparire dinanzi a Dio , e tutta la-, 
nolìra vita hà da cifere da lui giudicau^ cù ridi ì Óh^piaceffcal 
Signor Iddio che ogniGriftiaoo, quando opera , parla « e pei^; 
fa fi riedcdaÌBcà« diiiaais < Dio nà da eflere cfsaoiinaio « cri« 
ucllato» tudicataauel che fa , dice , e penfa , che di grande 
giouamento gli farebbe all'anima ; & quello c il ricordo che 
diede l'Abbate Aminone ad vn giouancchc gli dimandò quello 
doueuafarepera0ìcurarela faluce : Siati, gli rirpofe. Tempre 
€fso nella mente j che Dio ( il cui giudicio fuggire non puoi ) 
« (làprefente»clieiBÌni^ljidi«lMfai , ode auel che dictj e vede 
400 che peofi» & che fecondo quefto ti^Hdifiatàtf d caftigaià ^ 
4i premura ; ti condannafà> o d /alum j jifrfi litiBC a 4iu(ko# 

CAPO XXX3aJ'- 

[' Che il Giudicio f articolar e dcU*anim0 

fifa inim mmcmoM . 

E Verità certa Criftiano Lettore, che ne|punto che l'hooK* 
mo muore , e che l'anima fi gli è difgiuma dal corpo , 
douuoque egli fi troui , nell' iftcfib punto è prefenuta 
l'anima dinaaxi a Dio > è per dir m^lio ndl'tiTcire che 
£ ella dal corpo s'incontra eoa Dio» e li txoua dinaasi alTf^ 
bunal di Dio , che è in ogni luogo » pec^ffere da lui giudicata • 
-ficnell'iftcffo punto fifa prcfente all'anima tutu la fua vita , fic 
«Ha vede chiaramente qua nto di bcnc,e di m<ilc hà fatto, detto, 
'« penfa todall'hora ch'hebbc l'vfo di ragione in fino a quel m&> 
^dèiimopuntOy & in vn momento fi danno, e fiièntono le accu- 
fecoatrodi ki « fi conchiude il Giudicio « fi dà la feoteaza > e fi 
kfsequifce . O noiiiento il piii importante perllmoflio » che 0a 
^ tuuo il tempo» &.ia tana l'mrnicà i momcntofoajicaMiett»: 



X^(^ la ytritk intano aUaCitdìciof»H€ÌÌUte\ 
feyCketconchi all'huoroo il fila deità vita, e del tempo» cBc gli, 
^ri la porta al camino dell' eternità, e che gU fci principio di 
bene 6 di male eterno: Momcinim à quo éttemitat , momento dal 
quale dipende rcteruità; 0 che. Ce da queffo oDomcnto l'hucmò 
ne vCciffe bene , darà bene per tutultmità» de finaalc, flulìr 
ifarà percucttittcìiiìti» QMO M i B r»ò«o«cm»4i^m» 
ìmportaottfeit 

Da quella tale iDOfflcMaeflun'biiomo pii6 (bccrarff t ne per 
potenza » ne peraftucia ; e ne per preghiere de giufti in terra r 
ne per interceifione de Santi in Cielo; e però neffuna coTa vi t 
plii imporuntc,echeal CriftiaiKKlebba ilare più a cuore , che 
àk preparar fi aqueiiosi graodff nomenco , Dell'Abbate Aga^^ 
ebnefciìteeRùafflOiKUefiiK'de&utti Padri^cbc flene per tiV 
gìomMengli occhi apeifi»* iiB inten* ycone huoao oociir 
pato in pro&>ndopemierO|.e tutto fpauenuco, & interrogato- 
della caufa , rifpore : In coirfpeSuIiidicif*J>eillo , io dò col penfiero 
nel confpctco di OioGiudtce ; penfoa quel momento , nel quale 
mi trouarò dinanzi a Dio per effere da lur gtadicato> e quedo 
gran momento mi fpauenta > e mi tiene comefiiori di me i.cdQl 
grande Arfciii»»fentie il medcttaoRuffioo» che (bnpre tutu» 
compunto, piangeua, onde Derlotaftto-piaqgere gli erano car 
duti i peli delle palpebre, dcnaucua fcioprc in roano il fazzio* 
lettoper afciugarele lagrime , che da gif occhi gli cadeuanOr. 
e ei6per lo timor grande che haueua di qucfTo momento, quale 
di continuo poruua dinanzi gli occhi , come douercbbc fare 

?;dì Cfilliano »e fillàaiente penfaadoci , dire Tpeffa dentiodf 
I^Vd momentodara fine alla mia vita » vn mocBGal»dMÉiA, 
Giudicio che di me fi farà dinanzi a Dia y e da iquel psomenf»' 
dipende il mio (tarerò Tempre bene,6 feraprc male.. 

In queftoirfeiforoomentopor, & in quello giudicio dell'anf-^ 
ma>firaràgiunitiarchictta,&renza mefchianza di mifericordia»^ 
e di compaiIìonc;iM^ff IMI» //né mifcricordia , qui non vi farà Spe- 
ranza d|a^to»i|9m|fiior^iie dipatrocinìo diakano/e non di 
quellQÉlH^diiimiMciafcunokrM cke (bleacoomp^ 
^Qatanoo wloìilQ nell'altra vita; O^a eorHmfeqmmtwreUf ie 
opere faranno q[,ueUe»ch^ in quello tribunale parlaranno j eche 
folo potranno aiutare; a quelle fi darà piena orecchia, & fecon- 
do eliefì giudicarà,efentcntiarà . Qui non feruJràil ricorrere al 
ùtfigfìc fparfoik Celilo ; ue il ypluruai f i^io di Dio croci hHo.^ 



CapoXXXXt ìf{ 
Qu\ non fi ammetteranno preghiere de Santi , ne l'Interccfliont 
della pietofiflìma Verdine Maria ; ne qui vi (ara diuina clc- 
mcnza^ne pietà di Gicsu , dicuipurcè proprijlsiraoil compatire 
c perdona re^ma roiamentcDiogiuQo, foiagiuflitia rchiccu,^ 
fcnza mifchianza di mifericordia : iMdixiwn finemifcricordia. 

EiTeodoadunque verifsimo i che io queljpuato che l'animai 
fcìolta fi 'à dal corpo, ella fi troua dinanzi a Dio, e che da lui ia 
vn momento è giudicata, non con pietà,con compassione, e mife- 
ricordia , ma puramcntcfecondo ch'ella ha operato, & fecondo 
chela fchictta giuiìitia vuole, ne fcgue,che dipendendo tutto il 
bcne,e tutto limale dcirhuomo dall'vlcir bene ò male di queOo 
momento, & di quetlo^iudicio, tutto il pcnOero,e (ìudiodi luì 
debba efieredi fcancdlare con la penitenza le colpe commefle , e 
di non commetterncaltre , per le quali habbia poi da effcr con- 
dannato nel giudicio, che di lui fi farà in quelli grande momcn- 
to,al quale n vi ogni hora auuicinando, c vipuò arriuare hog* 
gi,ò dimaui^& anche da vn'hora^e da vìi punto all'Altro^ 

CAPO XXXXIL 
Lì accufatori detjitùma^ mentre farÀpudicatal 

E Verità certa ,Criftiano Lettore, che in quel momento, che 
l'anima farà dinanxi a Dio per cilcr giudicata,vi fi troua- 
rà ancoprcfenterAn^elofuoCullodc per difenderla , & 
aiutarlajfebene iì raradiporuta,6c peraccufarlaje di lei 
lamenta rn,fe male; & il Demomo,ma per folo querelarla, &c in* 
riparla. Quìdunquelofpiritomali^no^eiideroroche l'anima 
rem fua, aprendo il {uo libro, meiterafiioriquanto hà contro di 
lei; qui l'accuiarà di tutti li peccati ch'ella facto ha ucrà in tutta 
iafua vita,e tutti diiiintamcote coolelorocirconftanzeaiinuta- 
mentele rapprefentarà » e calumiiarà tutto quantoegli Capra 4i 
ieì,lo aggrandirà, & come bugiardo ch'egli c , molte cole faip£> 
anco inuentarà;& egli,che mentre l'huomo Hi in vLta,alxro non 
fì,che ftuzzicarlo,& trouare aftutie peringannarlo > 6c indurla 
apeccare, con fiargli anche perciò più volte parere nonelTer pec- 
cato quel che veramente è, ot leggiero quel che è ^raue; io que- 
ilo momento,6(ÌD ^ueno^iudicioU tauorcojprira^diià^cj^lielo 

^ è. por, 



i^li la VcritA inttvnù ed Ciudìeio particolare l 

Hnfacciarà, con fare anco parere effer ftato peccato quel chcnolt 
fìi , & grauc quel che leggiero. Oh, di quanta confufione farà 
all'anima que(ìa rappreientatione , e come redar^clla attonita 
«trafitta in vedere tante colpe , molte delle quali cffa non fi ra- 
uifaua , e come conofccrà qui la malignità di qucdo infernale^ 
rpiritOj & il catciito fine , al quale eiloandaua , mentre (lan< 
do ella in vita, Uiufiiigaua,&(ìuzzicaua a peccare. 

Frà i Santi,& importanti documenti datici da S.Paolo , e per 
•bocca di lui dalloSpirico Santo , vao Ci c, che fi guardiamo di. 
porgere orecchia alle fuggcftionidclDiauolo; Ts^i/if locnmdxre 
Dipolo f eilendochead aitroe^li non mira , cheall'ammafTar» 
che dire contro di noi, quando laremo in giudicio dinanzi a Dio. 
Di vncertohuomoiemplice, ma da bene, hò vdito raccontare,^ 
che fcntendofì tentato , e moHoa far cola mala , s'imaginaua lU' 
bito di vederfi apprefso il Demonio , che a quella tale cofa Io 
ftuzzicafse,&aluiriuolto, diceuagli: Vanne da qui Diauolo 
dell'Inferno \ tu mi tenti, e buzzichi a far quciìo peccato per 
rinfacciarmelo poi quando faro dinanzi a Dio per cfscr giudi- 
ca to,e con quefto ributtaua da fc il tentatore . Ah, nò, che non 
bifognadar orecchia alle fu^cftioni di quello fpirito maligno, 
& noftro capital ncmico,ne Sre cofajdella quale,quando venga 
in giudicio contro di noi.eglicipofsa con verità accufarc , 

L'Angelo poi cuftodc dell'anima, il quale anco fi trouarà pre- 
fente nel punto ch'ella fiarà dinanzi a Dio per cfser giudicata,- 
riuolto a IciCfebcne in vita fi diportò) con faccia fcrcna la mì- 
rarà,la efcufarà, e la difenderà quanto può dalle accufedel De- 
inonio,& allcgarà il bene da lei tatto, &c quefto , oh , di quanto 
conforto farà all'aniiua! ma fé ella male fi diportò, con faccia fe- 
ueralamirarà , &incambio diefscre fuo auuocato dinanzi a 
Dio,farà principale fuo accufacoie,6c fifcale contro di lei,perchc 
fece refiftenza alle Tue infpirationi, turò le orecchie alle fuc am- 
monitioni, e ributtò i fuoi confcgli ; perche efso la illuminò, &- 
inllrui , e lei non fece ftima delle fue ammonitioni , & ainmae^ 
Aramenti; efso la corefse,e lei non fi emendò; efso la tirò fuori de 
i pencoli , e lei fi polc nelle occafioni di peccare ; ne l'anima lo 
ncgarà , perche la fua confcienza tefiificarà efser vero il tutto ^ 
ma che dolore ella qui feotirà,eche farebbe fedi nuouo potcfse 
vnirfi al corpo, e tornare in quefia vita. Feliccchi vie, e che 
confiderando qucfto noa fa adefso quello > cke sà all'horagli 
i^à di dolore . Gran> 



Google 



tdpòltXXXÌt rjj 
Grande Invero farà laconfufionc, cbccag'onarannO all'ani- 
ma tante accufe datele dall'Angelo, e dal Demonio dinanzi a 
Dio,& grande ancora farà il timore, e fpauento di lei in vedere 
perciò lo ftclso Dio contro di fc adirato . Tanta penaapportarà 
quefto all'anima, che feflafscalcijpiii tofto fi eleggerebbe, *dicc 
S.Gio-.Griroflomodi fopportarc per quel fpatio di tempo le pene 
dell'Inferno, che di ftare alla prefenzadt Dio contro di rcfdc- 
gnato i che fé non fi troua attliccione maggiore di quella vieno 
cagionata dalle giuHe accufe , che vengono date dinanzi ad vn 
giuiìo giudice , cbehapoteHa di condannate a pene temporali» 
quanto più date dinanzi al Supremo Giudice Iddio , per efsero 
da lui giulìamence condannato a tormenti eterni l Dch,clemen« 
tii&mo Signore concedetemi eh' io meni vna vita tanto pura » 
che quando comparirò dinanzi a voi percfscr giudicato, non 
habbia vdir lamcnudal mio Angelo Cuftode,ò cole delie quali 
poisadi mequerelarfi, ne accu le del Demonio perle quahio 
^icriti di efserc da voi condannato « 

CAPO xxxxiir. 

JL'cJfame , che fi farà altjnima^ quarjdo farà giudicata l 

E Verità certa,CriftianoLectore,cheflan«lo l'anima dinan- 
zi a Dio per efser giudicata , non folo farà vdito ciò , che 
di lei dira l'AngelofuoCuftode^&il Demonio accufato- 
re,ma efsa ancora ersaminata; & queiio efsame farà ftrec- 
tìl&roo,& rigoroOlTimo, perche non folo (ara foprail male ch'el- 
la fece,& i\ bene,che lafuò^otendolo fare,ma anco fopra il bene 
ch'efsa fcce,ma non bene, tutto qui riersaminarà,e ventiiara,ne 
fi farà qucAo ersanBe,c quefto costo alla grofsa , & fopra gli vnir 
uerfali,raa molto al minuto,& fopra i particolari,^ infino fopra 
la menomìliìma colpa fi farà notomia . Fra di noi ii Giudice non 
fa (lima,ne tiene tribunale di cofe picciole iDe mimmis non curai 
Trstor , ma nel tribunale di Dio fi chiede conto, e fi fà procedo 
anco delle cofe minute , & infino di vna minima parola otiofa, 
come è fcritto in S.Mactco : Omnc vcrbum otiofum , ijMod locutifue* 
fimbomines , nddmde eo rationm» Ohimè l di vna parolaiolar; 

* Cryf.bom.^. Kom, 
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iBcnce otiofa, cioè , non neceflarii ac refultancea gbMÙ dilXij» 
ne a vtilità del prodìoio , vfcita di bocca di ra*iiuomo per incon* 
iideracione, ch'egli habbia a darnecontoa Dio? echi non iflu- 
piràf'epurcqueitoècosivcro, come à vero ii^cro Vangelo ^ e 
come fono veri ideiti di Crifto« 
• Souiéoaduiiqwl'aiiùDadiiiaiiaalHojCvciiei^ 
«fliame eoa dia lei » commciarà daU'hora ^*eUa hefabe fio di 
tagioncfiooa quel punto , c le ehicder^ fnioutiffiax) conto dt 
tutta la Tua vita,& di tutte le Tue atcionijniiooalla più piccola^ 
& di tutte le parole^ che dille , e pcnfieri ch'hebbe^ benchefolo 
otiofi, Acfolo alla sfilata icorfeli per la mente ^fenza lafciar 
pallace Attioac % parola > penficro » ò circoofianza alcuna di eilv 
IhiBfliaiairtilri y diaaonlà coofidcri farriltncntr» enooladhv 
mandi aU^wltea Aanco il moduo» il fine» il difcgno > e lo roop» 
d'ogni fua opcratione , 6c d'ogni Tua parola » ne lafciarà vna mie 
nuccia,vn punto, va neo^ che/Km diauuidi« Ocàeriiocofod^ 
iamefaraquefìo j ' ] 

Difliandaxà poi Iddio ìn particolare conto all'anima delle> 
opereddlaflUiferÌKtordiai (c^eJUdibcciuteie fehàcauatofraa» 
d^eoccafiooi» e comoiodià iauuce di£ir bene ; «onefi è (tc^ 
nidi dcU'ffo de 1 Santil&mi Sacramentijcke frutto hi canato dal 
buon eiTempio veduto, dalla predica > e diuotoraj^iona mento 
vditOjdalle fante infpira doni dentro del cuore fentite , e dalle 
traucrfiC;infermici,mortirepcntinc,& inafpcttate^e finiftricafi 
Veduti in moUìA dalla diuLna prouidenzaordinatiall'ammae- 
ftraiaìBiifoaollfo,elc8naiatamemedild« Omk grata fi ècUft 
mllmn ddU btncfidj riodiutiiilgsiimti , <DOM 
ikimnTcruationCie redentionej si ancora paróookri 9 come deUa 
vocationealla Religione ^((ie ad effa fu chiamata^ del talento 
hauutOjdellaranita conferuatalc ,c profpcrita mandatale , e-» 
d'altri molti benefici; fattele , che ben qui ella li conofcerà; Ì6 
4cliicdera ancora incile iùcouiumato il tempo, &l ia chciropie^ 
Jf^iuìtaé^MimàiforuuCi con Dio, conie e congll 
.l|M»<Baggiori,vgdÉll^iiifiBriorij tnpgmceauio» ^ fai tonali 
foocafionl^n >£iCiÌie4eoaleptroleje^Mflocou al focàieaetaat0 
fllisUtaaicate»cht?aiitiiiaire(larà attonita, e sbigottiu . 

Kefolo deUi peccati commefli dimandarà Iddio conto al^ 

anima , ma ancoécUe opere buone da lei fatte , e da lei (limate 
bcofatcc: ittfiniAsiii^isaba^ e quell'occhio Diuino^ che il tutto 



▼cdc,miireimpcrfcttìonitrouaràin cfscjdi hmocri/Ìa , d'ince? 
reffe mondano , di amor proprio, c fimilr ; Eliaminarà , c fin- 
dicarà Dio le limofine , le orationi , f digiuni , c le penitenze^ 
fatte ;le Merscvdite,ò celebrate, U vffìcij recitati in pubiicoò 
in priuato ,& ogni opera buona , e fanta , & in tutto trouarà 
difetti , e mancamenti , di(!rationi ,c vagationi di mente , ne- 
gligenze, & impcrfcttioni , e quelle iAelTe opere, che l'anima 
Dimaua più buone » eie migliori, vederà , quando (ara dinanzi 
a Dio , che furono mancheuoli , imperfette , c meriteuoli di 
cafliga » 

Racconta S.Lucadi vna buona donna quale pauua flufl'o di 
lingue , e toccando la vede di Criftoiì era rifanata , cheauuC"* 
«iutair, che Criftola voleua chiamare, e fapere chi l'haueua 
toccato : ^m/x rrr/g<f ; ch'ella venne , e tutta tremante fé gli 
gettò a piedi iTrcmens venie ,& procidit ante pedes eius , Cercano 
qui vari; Dottori la cagione perla quale qucfta donna hcbbe 
tanta paura di compartrcdinanzi a Criflo, attcfoche ella non 
haueua fatto male in toccarela vcftc di lui, anzi bene , e perciò 
meritatola fanità, che riceuè : Rirpondono R aperto Abbate, 
òc altrr, edicono, che queOa donna conobbe con particolare^ 
lume diuino , che Crifìo era Dio, e che fé bene a lei pareua di 
hauer fatto bene in toccargli la ve(ìe, tuttauia fapeua ch'egli, 
come Dio , il tutto perfettamente conofceua , c che haucrcbbc 
in quell'opera fcoperto mancamento , òdi troppo ardimento , 
ò di poco rifpeuo, e riuerenza , òdi troppo amore di (e fteffa , 6 
altrojche peròtuna impaurita,e tremante Te gli fece dinanzi, e 
fé gli gettò a' piedr/upplicandoloa perdonarle ogni fuo d ifetto« 
c colpa. Horreteme,e crema vna pia donna , perche dubita di 
hauerca dar conto , & a fottoporre al rigorofo Giudicio di Dio 
vn'opera buona da lei fatta , e che fa ranno quelli, che fanno di 
certo di haucre a render conto allo Heflo Dio, non folo delle^ 
loro opere buone , quali pure eflifannod} fare malamente , e di 
molte colpe nelle quali incorrono ogni giorno , ma di mille tri- 
iìezze , e fccleratezze commeffe in tutta la lor viu ? 

Si, SI, che rigorofiliìma mente, & fopra ogni penfare (Tndicarà 
Iddio le opere noftre , che (IrettilTimo (ara i'e(»ame eh' egli farà 
all'anima, quando la giudicarà , & che infinite dimandc minu- 
tiilime, alle quali mai hauerà penfato ne imaginato , le farà , e 
boaelo iìgmiieò ^uel buon Monaco^del q^uale d Icriuc nelle vite 
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fj^J tdVeritk infornò al Gikàicìo psrtìcolarè^, 
de Saftiti Padri)Che morco^comparue in fcmbianza meila al Tuo 
cocDpa^no, c tré voice glidiffe : Niuno il crede, niuaoilcredcr 
niuno 11 crede ; e chiedo , che dichiarafley replicò; Ninna po^ i 
giungere a capire quanto per iiiinuco Dio JpnHlii U conio » 
quAmofotulfnentteAniiiia » e ciò detto difparue . 4^ 

Etscndo adunque COSI rigorofo il (indica tocche Dio farà delle 
iioftrc opere, e cosi ngororo l'e'sarac, che farà all'anima quando 
la giudicata ,ò quanto efsatamcntedeucrhuonao efsaminarelc 
<ue operc,e la Tua viu^pcj: «cncrla uetu dalie colpe l Cerco, cha 
naidcue &reoo(ft alciiia rema ben prima pelana » 6c efianii» , 
iaaria;tiiai pH >fcllr cy aw > t a> l n> i «nouett ?na nianOf ncùre va 
fi6o^ne dar luofpiadvn peafiero,ò ad vntoouinicntOyChc prì* 
ma non lo bilancile non lo regoli ben bene con la ragione, e per 
far que(lo,deue tener fempie io fpirito vigilante , 6: prefence a fé 
ftefso , bora coniìdcrando fé fa quel che dcue , & bora fé lo fà 
nella maniera chedeue; eUcado veriiUmo , e l'ifperienza puc 
troppo hinfegna , che fanka-qucflo cflane^anention^ premuc 
di (e fteffo a le iteiso» non può l^uomo rettamente gtadicMft,^ 
.4l«U'animarua yCdellerue operationi, eper confequeoic cenere ^ 
ben netta la Tua confcienxa , e ftare difpoilo a dar como-dlie 4 
^Pto nei punto cb'crso lochiamarà por ^dicarlo » ausbcn^si^^ 

CAPO XXXXIV. 

* * ' * 

Il timore (UltMimn^lf unto f che féraj^udicéUdl 

EVerkì certa ,Criftiano Lcttore,clic indicìbile farà lo fpa- 
ucnto, & il terrore, che affalirà l'anima peccatficc,quaa- 
do ella fi trouarà diiunjsi a Dio fotco a vncosl foctile» c 
coti r igorofo eAune,icomft è queUo^chnie kÉliÉiifl pa»> 
tOjChe farà giudicau, rapendola ruentnifttudiàaaereowb in 
cnoUiffiinecofe k) (lefso IddiOjChea Itti toocaadare la (èntenza* 
cchc queftadeucctfcrc di eterna dannacione, chcè vn male in- 
dicibile , e lopra ogni dire formidabile , ò di eterna faluationc « 
cheè vabcneiufìnico , Òcpiù di tutti i beai defidcrabili. O che 
grande , e terribile tentenza farà quella 1 cerco la maggiore » e la 
jpiiitcrcibiicj che ì'ìmiomo jpofla fenriic^ cche Dio giOpofMiin 
-rfaie 
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CUrà in vero ^randidìmo il timore , e l'affanno dell'anima» 
meatre.^Ui ftaraafi^ctcamii:) quella cale fenteaza , Djurchc fapràf 
che il Giudice qui e il Supremo » dal quale percionoa ^ pu^ 
appellare. Lefeatenae de i Giudici ÌBreriori non reno temuto 

{»iù che tanto » pecche fé tifi condannano , fifpuà dalle mani; 
oro fcappare con l'appellatione al Giudice fuperiore ; ma la 
fenccnza del Supremo ^ ò si i che è temuta > perche fé quello ^ 
:€ondanna , (labilità flà pcric0*pj;ela condaniuuipuejae vi ^1 
cicorro ad alleo Giudice^ ' - - \ 

Grandiifimo di pili iàcà quello timore dell'anima >pcrc1ieella . 
faprè « cheli Giudice^ui è Dio , il quale sà il tutto > alla prima . 
VÌlU vede il tutto pt comprende il tutto : Omnia nuda , & afortS 
funt ifculiseitis tcomodicc S. Paolo »og.;i co{a è nuda aperta , 
agliocch: fuoi , e che però da niuno potrà éfter ingannato , ne 
haucrà bi(ogno di reuiHone» onde la fu^ icatcoza iarà 4ii&4U<^; 
tiua 9 data , e (labilità per fempre . ■ . ; 

CccTcera aturhe liximocenell'aniaia , il Taper ella ,Che il Gla-^ 
4kei1nffnifamfm>el^^ Aoteno^ vià dapenTaré^ 

che fìapcrirauiare dajuagiuiuìa : Cm fis iuflm Damine p otBuùif 
ìuflè difponis, ila fcrittoncl duodecimo della Sapienza ; voi fetc 
giuftoò Signore, e{>ecòognicoragiu(laiiiente difponete , e giu- 
dicate , & per eflere anco onnipotente , sà l'anima , che nefluno 
gli potrà refiflcre : Deus^cui refiflcre nemopotefi j onde la fentenza 
ili luionninameace>&^n2aiX)iitra<licione> òrefiftenaa di alcu- 
no» farà Aibitameute eflusquia . O quante cagioni hauerà l'ani- 
ma di temete > mentre ftarà afpettando di vdiit fenttnaa lappili., 
imporume per lei, che eflierui po0^a, fentenza irreuocabìle , dù* 
jabUe^pec ti]|(ai'e^ che 

** Qgale tremore poi,c fpauento fih*^ da pcnfarcjche aUalirà la^ 
poueraaAiAaairhora ch'ella vederà il Giudice alzare la mano 
^da(KllEmfloia,mftffime fe lovedein focdaadiiaio 1 Oh , (e 
m quel punto potefse ottenere V4i siòrno per ritornar in v i ta, che 
farebbe^ £giache nò^conicdeficicrarà di non haucr mai villa la 
luce, più todo che hauer offeCo Dio > e chetrouarfi in punto dì 
tantoaffanno \ Qui gii aiuti humani non le feruiranfiO , e li fa^ 
uori celedinonlihà; perchefecUa (ì riuolta olii Santi, quelli le 
^ono contro; fe alla Vergine Madre di mirericordia , elsa le hà 
volte lefpalle > fc alla ftelsa ffiifcricocdiadiJDiOj oonàpitia too^ 



ifjir ta, Verità intorno al Ctuiìcto pertieolarel 
5po; (e all'Angelo Tuo Cuftodc, fc lo vede adirato j folo H Dcmtv 
nìo fi vede vicinotutto feftofo per la vittoriaj^nc fpcra riportare 
di lei . O pouera anima , quanto afannata titrooarai qui ! & z 
queQo Tei giusta, perche ft^ndoin vitachiudefli le orecchiealle 
celedi infpirationiyC leaorifli^ille diaboliche ruggcflioni. 

Mentre dunque la mifcra anima Harà in tale attjnno,dubbio« 
fa di quello farà di fey rentirìr>chiùc, dal giuOidioso Giudice^ 
fulminarfclc controfcncenra cVi eterna danna tionc, e con vn lu* 
me chiaro,che Dio getterà in cii'a^ol quale lei medefima vederà 
chiaramente iltutco,ccii il bene » come il male ch'ella mai fece» 
vederà ancora di venire ;,'u{lamcncc condannata yCtanuiiìodal 
Demonio,con gioia af5Al:ta,fkrouarà b fucnturata in vn punto 
dal letto nell'Inferno . Lcco il fine del Cittiuo \ Ah , che non (i 
può sfuggir- la mano di Dio, echi non fi sforza in vita di operar 
benc/arà sforzato ìr r.ortcdi haucrc l'eterno malc,&difcntiro^ 
dalla bojca di Dioadin o la fentenza dell'eterna Tua danna- 
tfoncjchi non volle vdirc la benigna voce di lui , all'horachc lo 
chiamòa fc,ccon tocchi al cuore lo raorsc,e lo ftimolòalle opcrp 
wcuore^con le q^uali s'ii^cammaise all'eterna Tua faluatioac • 

CAPO xxxx\r^ 

che fochi /t faltéana, 

E Verità certa, Crirti'ano Lettore, che effendo tanto fottile, 
crigorofo l'eiTa(ne,chc fi fa all'anima nel punto,ch'ella è 
giudicata» ic dal litigio, che nell'iftefTo punto fi fa dinan- 
zi a Dio cosi difEcile iwfcime bene , che a pena il giufio, 
comediceS.Piw .o, ne riportarà vittoria» e fi faluarà : luflktvix 
faluabitur, grandi cagione vi è di pcnfarejchc pochi fiano quelli, 
che fi faluanoA i^^' pii^ quclli,chc fi dannano. Li giufti in quc- 
fto Mondo fono pochi, a fegno che ha uendo Iddio (come è fcritto* 
nella Genefi) minacciato at voler difiruggere due Cina con gli 
habitatori di efse » e di tutto il paefe vicino per li peccati» chcfi 
cammetieuano,& efsendofiinterpoftoMosc, e fupplicato Iddio 
per il perdono » rilpoic lo llcfso Dio , che fc fra di efllì dieci giufti 
vi fofsero ftaii,per aroore di queftì haucrebbe perdonato a tutti, 
& a ogni luogo . ^minam omnt loco froptcr eos ; furono cercati i 

' • dicci 



Capo xxxxy, 

^ccicnon trouati . Hor fc in vn numero così grandc,comc cfsBj 
doucua quello di due Città, e paefc d'intorno , non furono tro- 
vaci dicci giudi, quefli , dice S. Pietro , a pena fi faluarannoz 
lujius vixfAlu^bitur , quajito pochi dunque ei^er dcuono quci^cho 
fi ialuanol 

Tutti iiamo nati per il Cielo, ma glihuominì vedcndofi di- 
nanzi due porte,vnagrande,erpatioracon lafua (lradalarga,e 
piaaa,clic conduce alla perditione,& l'altra piccola, .&angufta 
con laftrada ftretta, e fa ticofa, che conduce alla faJuatione, ia 
gran numero entrano per quclia,c molto pochi per qucrta,como 
Crifto (ìando in terra l'ha con la propr»a bocca detto : Lata por» 
tat& fpjtiofu viucft , qux ducitad perditiontm , & multi funt qui in* 
trant per eam; & angufiaportu, & ar^a vÌAiUy quA ducit ad vitam, 
.& pattcì flint qui inucuiunt canfy e però pochi fono quelli^ che ii fai- 
uauo , & molto più quclli,che fi dannano . 

Pa riandò S.Bcrnardo del poco numero di quelli, che fi falua- 
xio,dicc che nel Mare,didteci nautiche vi fiano, a pena fe ne per* 
■de vna,ma nel mare di qi^eQo Mondo, di dicci anime a pena /c 
nefaluavna^ e lì crede che parli folo deUcanime de Fedeli . E 
aliai queAojUia notabilmente più qucllo,cheii racconta feguirse^ 
quando lo ftefso Santo mori . Kifcrilcono Hcnrico Scrittore dc- 
^nodi fedc,& altri grani autori, che cfsendo nel medcfimo tem- 
po pafsato all'altra vita il Decano della Oicfa Lingonìcnfe, 
huoraodi fcgnalata viriù,c che nell'eremo per lo (patio di vcn- 
ticinqueanni v iisutocracon grande apprezza di vita ; permife^ 
Iddio^chequellocomparirseaU'uo Vcfcouo^e perammonitione 
di luijC d'altri gli faccisc fapcrc, cheil AUuarfi èdiHiciJe , &chc 
pochi^ manco alsai di qucllo,chc molti pcnlano fi faluano , & 
in confirmatione,di(5c: Quando io alTnbunalcdi Dio fui prc- 
fcntato,quiui ancora fi prefcntarono trenta millcanimc ditutte 
lepartidclMondo, e diqueftogran numero, folo ilBcatoBer>- 
nardo, & io andafììmo dritto al Cielo, tré altre anime al Purga-. 
Iorio e le a 1 tre t u cte al l'Inferno . 

Apportarà forfè quc fio racconto qualche fpauento , cforfe-» 
anche nell'animo di alcuno cagionarà marauiglia, poiché efscn- 
doui nel Mondo molti dinoti CriftianiA tanti buoni Kcligiofi, 
jc Sacerdoti, che ogni giorno dicono laSanuMefsa , cucili pure 
4€Uono tutti faluarfi i A quello rifpoado,chc^pcr.^uci che IpcjL- 



Li ferita intorno al Cìiuilcio particolare] 
ta alli Sacerdoti, fecondo il fcntimcnto * diS.Gio-.Grifoflomc^ 
pochi di efiì fi faluano^perche pochi conformano la vita con l'ai- 
tezza,c faiitità del grado : 'ìipn arbitrar, dice il Santo, inter Saccr- 
éotes multos efìe qui fatui fiant , fed mdtòplttres jui pereant ; io non_. 
Himo fra i Sacerdoti efser molti quci, che fi faluano , ma efsere 
aisai più quei, che fì dannano; e (e qucfìo difso il Santo de i Sa • 
ccrdoti di all'hora cosi fcruorofi,e buoni , che cofa può djrfi de i 
Sacerdoti di adefso , il migliore de quali non può paragooarG al 
più imperfetto di quelli. 

Parlando poi de i CrilTiani»e de i ReligloH, e Religiofe da noi 
ilimati buoni y e che moronocon tutti i Sacramenti della Chiefaa 
ti al parere ben diipoih^ò quanti anco di quefti vanno dannati ! 
£notOj6c raccontato dai Surio,ò£ da altri molti il cafo che occor- 
re nella Citta di Parigi, di vn celebre Dottore vniucrfalmcnte-» 
(limato huomo da bei.c ; qucflohauendo riceuuto tutti i Sacra* 
menti della Chiera>mOiì,6£ poiìo nel cataletto, portato fu a 11^ 
Chie('a,doue,neI tCTnpo,cIieda gii Ecclcliallici ficelebraua il fu- 
nerale,alzatoilcapo,allaprerenzadifflOitj gente, che lui era, e 
che viddc,& vdl,conalta,& horrenda voce,diffc: Pcrgiuftogiu- 
iìogiudiciodi Diofonftato accurato . Diftcrtcfì le esequie, eli 
fcpoUura infino al giorno Ic^uente , per vedere il fine di vn tale 
prodigio; il mortonel medclnno tcmpo,chegli Ecclefiallicican- 
tauano, alzato il capo,diiiccon la fklTa voce: Per giuftogiudi- 
cio di Dio fon (lato giudicato, & diticrtcfi di nuouo le cffequ ic, e 
la fepoltura fino al icrzo giorno , il morto nel mcdcfimo tempo 
che gii Ecclefialhcicaiiuuano, alzato il capo, come il primo, 6c 
fecondo giornu,coii voce più horribile,e rpauenteuolc,dirse: Per 
giuiìo giudicio di Dio fono iìato condannato; ecco il fine di 
qued'huomo (limato vniuerfalmente buono . a 

L'Autore del libro chiamato Scala del Cielo riferifcc , che vn 
diuoto Sacerdote celebrando ogni giorno, e con penitenze , & 
orationi procura ndo di (utfragare l'anima di fua madre poco fa 
morta ; bendu'polla pcròa giudicio di tutti, & con i Sacramenti 
della Chtela , ecco gli apparuc vn giorno vna donna piangente , 
& cinta di fuoco,coia che gU apporto gran fpaucnto , e con voce 
iucerotta e debile difscgli:ÌMgiio nó temere,perche io fono la tua 
roilcra madre,che fon cccrnamcte dauata^non pregar più per me, 
che nientemigioua,eciòdetiocou lamcnteuoic grido diiparue. 

Scriue 

t * Cryf, hom» 54. in epift, adHcb^ ^'^^ ^ • 



Capò yyxxK 

5criueS. Gregorio ne fuoi Dialogi di vrt cèrto Religìofo fti- 
jnato molto yirtuofo, c di grande penitenza , che in morte diede 
alli Frati chiari fegni di clscr dannato; c S. Agofìino in vn fei- 
inonealli Frati dell'Eremo, narra quafiriftefso di va Religiofa 
per nome lanuario>qualc era tenuto per SantOie di vn Monaco, 
che dimorato era per molti anni in vn Monaftero del Monte-» 
Sinai, € per altri molti anni menato haueua vita folitaria, Tem- 
pre con grande afprczra , e rigore , che haueua il dono delle la- 
grime, & di tanta (antità, che nel deferto daua da mangiare ad 
vn Leopardo jfcriue di S.Gio:Climaco nel capofettimo, che in- 
fermatofi,& gionto a mortc,mandò fuori l'anima con parolc,vo- 
ce, e gefti, che lafciò tutti in gran dubbio fcfaluato fifofsc; & il 
Difcepolo nei fuo Prontuario d'elfcmpi, rifcrifcc , che in vn certo 
Monaftcro due monache compagne vi erano di vita eflemplarc, 
cda tutte lealtre (limate molto v in aofc, che ellendo vna venuta 
a morte,l'akraconor.uioninonla(ciauadi pregare per l'anima 
delia defonta , c ftando vna notte in Chicfa all'oraiione dopò il 
Matutino,leapparuc la compagna morta, eie dille ; Non prega 
più per mcpcrche fc bene tutti i Santi del Paradifoj&la Vergine 
Maria inficmcpcr me prcgaflero, niente mi giouarcbbcro, ntro- 
uandomiionell'Inferno dannata. 

Tutto quefto,che fi è detto è verismo ; non però fi è detto per 
ferrare a netì uno la porta della falute, e della fperanza (che mai 
ad alcuno fi ferrano , ) ma per moftrarc elTer vero ciò , che il Dc^ 
cano morto,& apparlo al Vefcouo, dille, che il faluarfi è difficile, 
& che manco affai di quello, che molti penfano, fifaluano j cl* 
però eflortar tutti ad entrare per la porta Oretta ,comeCr»fto con- 
Uglia : Intratc pei- aìigidtam portam, c procurare col mezzodì fante 
operationi, di afficurar l'anima , cola tanto importante , come-» 
anche lo eliorta S.Pietro: Sat agite vt per bona opera certam ele^i<^ 
nem ve(lram faciatis , vfateogni ftudio,e faiedi bencquanto po- 
tete, per aflicurare la voftra faluaiione , perche fe bene il faluarfi 
è dilficile , & di pochi , ad ogni modo chi farà quel che può per 
cfser del numero de i pochi, e faluarfi , Dio per lua bontà lo iarà 
^ere vnodcipochi^ e lofaluarà • 

Del 
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[ Che vieti luogo ioue p purificano le anime JeJlinaU 

À Cielo detto PMrj^atorio» 

£ Verità certa , Criftiano Lettore, clic pochi fono quei, che 
arrìuanoal Ciclo, ma verità anco noamcno certa c , che 
quei ifìellj pochi cfserdeuononctciilifliitli colpe. Nii'suno 
iiifino hora c entrato in CieJo con colpa, benché fia ftata. 
iole vcniale>& ic^^ici lUùma, come è vna parola otiofa , vn peH* 
fiero vano,vn piccioloaflietio dilòniiMtOyòaliti fimite miniala 
delle menomillìine colpe , & ne vi eatraràgiamai io auucaire » 
^^rcke è decreto imuoUbile di Dio regiflrato neil' ApocalKse^ 
che niente di brutto entri mai nel Regno de Cieli ; efscndo che» 
come dice il Profeta Abacuc; Gliocchidel Sij^oorefono mondi,. 
ÌB DOaponno vedere cofa bruttai e perche ogni huomo pecca, 6c 
jie(Ì5uno> che a(saiò poco ida.vifsuio dopò I vio di ragione, può 
^re : àlimim efi cor memi il mio cuore c netto, io non hò peoca- 
to»flando fariito, che ancoilgiufto fette voice al giorno caderà# 
^iini>fattarà l'aoima -, neccl&rio onoinameate è , che chi vuole 
entrare in Ciclopia laui prim.i,claiiettì -conlagrimc di dolore^ 
jdi pentimento , & con la penitenza paghi la pcnaxiouuta alle 
<:olpccommerse,finoal fodisfarecompicaincntealla diuina giu- 
ilicia, lìc laici di adornare Jamcdcilmaaaiuia con atti di fante 
]virtù,a€ciochei>eUa comparire dinanzi a Dio; i&cbi giuo» 
ioa x^orte&uktfOttatohauercQsi fatto, iènaa diUcionefarà in- 
trodotcoiiel Regoodel Cielo , come fi legge di S. Bernardo , di 
^.Benedettoydi S.Terera,di S:Scolaftica,& di altriSaoti,e Sance* 
<f he le anime loro neU'vócire^a ifiorpifocono vedute andace^ 
^iriiumente al Cielo^ 

Ma perche di quei illeilì pochi, che fi faluano,c che entrano in- 
Ciclo^anijno quelli, che m tutta la viuiioncotumettioo pcc- 
^to mortale,ò che cQmmettendolOtnefaccianoquì laeondqsnt 
penitenza^ e ibdisèic^ìano |pcreflb«eper tuttii veniali con com- 
jpitamencealladinina^uiliiia> che aiaorte non habbianopiii 
: r- che 
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«he pagare, ne cheptrrgare, & così netta fi troui l'anima loro: 
«he poisa fubito comparire dinanzi a Dio ; & afsai d^ù for,r> 
^uelli,cheall'hora della morte fi trouano in gratia di D o ma 
con peccati veniali da purgare. & che hauendone commcffi de 
»«H Pedonati in quantoallacolpa.refta loro l'obli- 

godijodisfarcpcrelfi, quanto alla pena donata ad ogni pecca- 
to; « mfcgna la noftra Santa Madre Chiefa efserui vnC 
tìuimato Purgatorio, doue le anime di quelli fono ritenu te 
SVhVhN f "^'""'■'^ tor<n<:ntate,i„fi.,oa tanto 

«te cn«f"^°'"''"1:'''"'' ' ^ reftmoaffattopurifi- 

«te,e netteda ogni brutteiM.& iuperfett.one, ne di poter pri- 

»au Inferno P'" ^ '«=' di 

«^Jf,,, ^i' r "«n'iW. e crude.iflimamcnte tor- 

riòtn 1"«"'f«"t"«te anime, chevfccndo dalcor^ fitVo- 
«ano in peccato mortale. & i„ difgratia di Dio ; la fecó^ "v^ 
$>ocop.ualta,chiamataPurgatoriS. &quiui ftarcconrinate^ 
anmje.che ne l'vlcre dal corpo fono trouate in gra tia d. ofo ma 
not. hauerfodisfattoalla penadouuta alli peclati commetti c 
jmu. rimanere mfino, che habb.ano mteramente fodS'o 
onde alcune an«nev. d.morarono^m , &altrcmeno . fecondo 

/^L'^^'?T"° 5*""°,'*'' (o'i''f'^^; alcune vi dimoraanno 
(dicono) foloper hore.altre p»rgiorni,altrepetfettimane alt« 
per meh,altrepcranni,& altVe |ef ce.^tenarad anni"eBeda di! 
ce che alcune anime doUeranno fiarui fino al giorno dell^vn - 

J^afcur^ni,^' ni , P'"» . =he a 

eiaicun anima fi darà, quanto più grane fù il peccato. m.»eeiore 

la malma,&pm grande il diletto. «commetterlo . La teS & 
pm alta concauitaèchiamata Limbo, e qu.ui (Uréleai ■m'dcj 
tanciu li, che muoiono lenza il Battefimocol (olo pecca o oriei- 
nale, le quali perciò non hanno pena alcuna di fenfo, ma lo'o 
quel a del danno , che è di rcftafper fempre priue del a llione 
CI. Dio; pouere anime,di quanto gran bene relfano. e rcllau ? "o 
c«rnamente priue lcn^a loro co.p. . ma fuenturatloime que c! 
Shedipropriavolonucomjofopeccatifcnepriuano. 

£ bene 
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Ebene poi il vero , che quantunque que(la conciliità chii* 
mata Purgatorio Ha il luogo proprio , & deputato doue co[n-> 
munemcnce le anitnc Sodisfanno alla pena delle col pecommeQ'e, 
ad ogni modo Iddio, al quale tutti i luoghi fonofoggetti, & ia 
tutti opera ciòcche gli piace,ad alcune anime particolari deputa 
alle volte luoghi particolari, nelle quali paghino con le pen&^ 
quello, che dcuono perle loro colpe ; cosi a Pafcafio Diacono 
aflegnò vnluogo di certi bagni caldi , e pcnod per Tuo Purgato- 
rio,& ad vn'altro deputò vn" altro luogo poco diflSmilc,e dolo* 
rofojcome lo riferi(ceS. Gregorio ne Tuoi dialogi, libro quarto 
al capo quarantaquattro^ cinquantacinque,& ad altri alfegna 
altri luoghi,come li raccoglie da varie vifioni,&apparitioni,chc 
fcriuonodiuerfi Santi,&: Autori graui , &ciò, ò perche vuole-» 
lddio,che doue ficommife il peccato,iui fi faccia lapcnitenza,6c 
queichf prcferocattiuoeffempio da chi mal ville , reftino edifi- 
ca ti,& fpauentati dalla Tua pcna> ò per al tri giudi Tuoi giudicii 
a noi celati . 

La penitenza poi, che fi fa nell'altra vita per ì peccati , che qui 
fi commertono,quantunque fia dolorofajC longa aflai , ferue pe- 
rò folamcnte per fodisfare,e niente per meritare^ al contrario,la 
penitenza che fi fa in quefìa vita , benché brouc , e leggiera fia, 
leruc aliai per fodisfarc,& ancora per meritare . In vn giorno, 6c 
anco in vn'hora potrà vno con atti di mortilicatione , di patien- 
za,dicarità,c fimile, più fodisfare per i Tuoi peccati, che in vn' 
anno ftando nel Purga corio,& neU'iftc/lo giorno , & bora , con 
gl' incili atti di vircii, può acquidarfi vn buon cumulo di meriti» 
6c di gloria in Cielò,à niente di merito/^ di gloria in cenienara 
d'anni, che Aia nel Purgatorio, fiiqucfio deuemuouere il Cri- 
ftiano a sforzarti di fodiitarcadcilo con atti di virtù alli peccati 
commclìi,&di farne la penitenza qui ,oue è non Colo più leggie- 
ra, 6: breue, ma anco più fruttuofa , per calere fodisfactoiia , f^i 
«leritorio. iafieme* 



US 

CAPO mxvii. 

* C^^ atroci fono le fenc del Purgatorio l 

E Verità certa, Criftiano Lcttore,che due forti di pene tor-, 
mentanole pouerc anime del Purgatorio,l'vna e di dan- 
no>& di fenlò l'altra; la pena di danno,qual è il non ve* 
derDiOyfommamente leaffligge,& molto più di quello» 
che noi viueutipofsiamopenrare,perche l'anima fcioltadal cor- 
po hà vn fornaio , & vehementifsimo dcfiderio di giungere a ve- 
dere quell'iafinito bene, per loqualc ella è data creata , & al 
quale come ad v itimo fine c ordina ta,& la diiacione (malfime no 
upendo quanto habbia da ^ffer longa^ raffi iggc in cflrcrao,c le 
cagiona vndolore sì grande,chencllunodi quella vita fe gli può 
vguagliarc, fpccialmejQte fapcndoella di rcliar priua , òc eiìcrlc 
ritardata tale glorioia vifla peri fuoi pecca ti,e che potctte,ftan- 
dointerravoita al corpo f Sodisfare per cilicon opere penali e 
virtuofe,c che per negligenza non lo fece; oh, (e potcflc di nuouo 
vnirfi al corpo per vn pochcttodi tempo operare , che fante^ 
opere farebbe 1 

L'altra pena, che tormenta l'anime del Purgatorio è quella. 
dclfcnro,eiìendo veriflimo,chequtuiè il fuoco , & l'iftcllo con-, 
quellodeirinfcrno, il quale come indromento della diuina giu^ 
Ititiafopra modo tormcnu quelle poucrcaiìime 9 & tanto, che 
come dicono S.Agoflino, S.Gi ecorio , & altri , più le tormenta.* 
quello fuoco invna fola hora,cne non farebbe in cento anni quo- 
fto noftro fuoco materiale , ilquale fi può chiamar freddo io., 
comparaiionc del grande ardore di quello ; &: aggiungono , che 
fc tutti i carboni , 6c tutti i fuochi dei Mondo follerò vaiti infia- 
me , & ardefscro iji vn fol fuoco , àc in quello foffe gettato alcun 
huorao, cofiui non verrebbea fentire la centcfima parte del do- 
Jorc^he (cotono le anime in quel fuoco del Purgatorio , unto ò 
egli trcmendo,ardente,eccelIìuo, e penetrante ; chi dunque noa 
vuole hora mette re, & tenere per breue tempo vn fol dito in que- 
llo nofiro £uoco,chefipuò chiamar freddo, & dipioto,xomc noa 
temerà lo ftare per mefi,& per anni , e forfè anco per ccntenara^ 
d'anni in quel fuoco cosi terribile l Pianga per tanto ogni vno li 
peccati monaii , (c compiei^ achà > e li fuga per Pj^usnire (eoa» 
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chiude c dice S.Agoftino) e fugga anphfci vcniali,cdipiìi fisfom 
con buone opere di fodisfarc a "a pena douuta agli vni, & agli 
altri,acciochc non vi rimanga cofa alcuna di elfì^la quale habbia 
da efsere in quel fuococonfumaca . 

L'atrocità delie pene del Purgatorio, d'acerbità diquelfuo- 
cochc iui arde , l'hà Dio fatto vedere ad alcuni Santi eJcuati in 
fpiritoA fra di quelli fingolarnicntc alla Beata Crifliru , come-j 
diffuTamcntc l'ha fcritto il Padre Cartuiìano nel Tuo trattato de 
quattro nouiilìmi,e chi lo leggerà , fare non pocrà , che non redi 
atterrito; l'hà veduto ancora S.Brigida, con grande fuo Ipauen- 
to,comc fi legge nel libro delle fucriuelationi; & le lìelTe anime 
del Purgatorio hanno moftrato l'atrocità delle pene,chc patifco- 
no,& il grande ai dorè di quel fuoco,chc leabbrugiajinoccafioni 
di apparicioni £itte più voltea diucrfi, ótlcricte per nortro pro- 
fitto da Autori graui, & degni di fede , dcUcquali qui fc ncrao 
contaranno alcune. 

Nello Ipecchio d'efscropi diHcnrico fi legge, che giunto a_* 
mone vn Monaco, dimandò con inflanza l'Abbate per hauerc 
da lui la bcneditione,& lafolitaaisolucioneychefi fàaquelli,chc 
fonoinpuntodi morie, e non trouandofi all'hora l'Abbate nel 
Monafteroil Monaco mori; ritornato rAbbaic,& intefa la mor- 
te del Monaco , e con quanta inOanza chieda haueuaJafuabe- 
neditione,& afsolutione , molto fiaitriilòdi non hauer poiuto 
conl'olare , & aiutare l'anima del fuo Monaco in qucU'ellrcmo 
pafso, e riciratofi in C.hiefa , con lagrime pregò Dio per l'anima 
icl mortOjil cui corpo non era ancora fcpcllito; & ecco,fe lo vid* 
de comparire innanzi,c con vn' inchino chiedergli la benedittio- 
ne,6£arsolut!onc,che non haueua potuto haucreauanti di mo- 
.rire. Stupito,e (paucntatoi'Abbaccin vederfi dinanzi il gu mor- 
to Monaco, gli dimandò come ftaua,6i cflo rifpofc che bcnc,per- 
cheerafaluo, ma acerbiilìmamente tormentato dal fuoco dei 
Purgatorio,^ fattagli dall'Abbate l'aisolutione , il Monaco gli 
dimandò la penitenza, e non ibpcndo l'Abbate, che penitenza.^ 
dare ad vn morco,gli difse, che per Tua penitenza ftafsencl Pur- 
gatorio fiiio che il luo corpo folse fepcllito; il che vdito dal mor- 
to,al2Ò U voce tanto , che fu vdita per tutto il Monafierojecon 
vn profondo lamento dilse : O lenza milcricordia, ccompaiiio- 
ne, condannarmi a Ilare tanto tempo in cosi duro tormento l e 
«iò detto du'parue , ci'Al^^ate comprendendo da tale voce, 6c 

la- 



tttrtoR^tfieit pÙiattfOcich'egU non penfaua le pene del Faei^ 
glorio, 5:conpa(fionandoaliuo Monaco» fece Cubico fepcllire 
ti corpo , aocioche ^k&o ^dìSk la penitenza « c lapena di ^ucU*; 
anima . ' 
. Nel medefimo fpecchio d'cGempi dell'Iftefso Henrico fi legge, 
die vi fiivfi Frate moltDtrauajgliaiO^ vna longa infermità dl- 
di£rnicria,chearsai Io trauagUauajcjttcftoiìper la /««^a che patiw 
ua«e sì anche perii faftidio , che gli pareua di dare k1 Monade- ' 
KO^pfegòDiochelocauafse dalla preferite vita; & ceco, Dio gli 
mandò vn'Angclo,c dirscgli,cheficicggcrscdi duccofc vna ; ò 
di morir fubito, &andarcpcrvn giorno a penare nel Purgato-' 
Ilo, QuecD di Topporcare ancora per vn'annoqueU'infermità ; & 
hauendo Hiiferaio(perfimrpicflo)elettodiftare vn gbmoiNl^ 
Purgatorio,morì A a qutlltiogol'ilngeloooDdufse l'anima , & * 
ini Ulafciò, & ersendoi^ttella dimorata per lo fpatiodi vn' hora» 
le apparuc l'Angelo per confòl-tarla , 6t cfsa cominciò fubito a 
dolcrfi,perchc haucndolc promcfso vn folo giorno di Purgatorio 
l'hauc(se lafciaui £1^^'^'^^°^/^ ^ pc^^'^c a cui l'Angelo 
rirpofe .* Noati Jatneiinre , puitodie lo nienteu bòauacaio di 
ciòcche da parte diOio ti hò propolloe promeiso » ne tb Tei ftata 
inqtteÒpluogorenonvnafola hora, & il toó corpo ètuttauia 
nelta tua celia a pena iìnitodi vcftire con habito da repellirlo; 
però di nuouo ti dico , che fé tu vuoi ritornare al tuo corpo, e 
patire pei* vn'anno l'infermità tua,Iddio ti fà la gratia ; accettò 
Ìt^Ml^adil>uona voglia il partito, cfìiclla fubito ritornata al 
fSQiMp^A il buon frate allegro , con ttùlta patienza fopportò 
)|k ìmì intanifi » c mccontò eoo ftupor di tuttti'attrocìià delle* 
fMiilik Purga toeio>eparsatoPaoiiofett andò -ui . 3 

Narra il Di(cepolonclli Tuoi fermoni^ che d uc Piati , e graan 
fcruidiDio,in vnMonailero vnicamcntcfi amauano;vno di cfli. 
fi amalò,& a p par fogli l'Angelo l'accertò che di quella infermità : 
fj^ re bbe morto ^ & dimoratone! Purgatorio tanto> quaucoper. 
li^pima di lui H foisccele'braca yna Mcfsa i vdito uUoia l'intcì»' > 
«la^cbiamòiafaitot&MDpagno^&manifeaanglalavifiA^ lo< 
che p^Pamor grande , che fi erano poruto , fubito dópàri 
pome gUÓlebiairse Quella-Mefea in Aio aiuto . Morì lrinkma,l 
^ il compagno non fu lento in dire la Mefsa ; & ecco, che a pena ' 
finita, gli apparuc l'anima del morto (alla quale ilpoco tempo, ^ 
ciicduraK) eiaUMt^efaparfo moiiojUmcntmdpfi , perdici 

il T A mai: 
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nancaco le hau^a dalla promcfsa , e dolcndofi di efso y e dcgl» 
altri Frati, che in venti anni in circa , che era flato nel Purgato- 
rio,nepure vna Mesa le hauefserocelebrataivdito il compagno 
viuo ca!iparole,rcfìòac:oniCo,e certificò il morto, che fubitofpi'*' 
rato,dctto glihaueua la Mersa,& che tutto il tempo, ch'cfsoera 
ftaco nel Purgacorio, non era più di quel tanto, che detta.. 
fìeralaMefsapcrIui, fitinfcgnodcHa verità, vieni(dirse)e ve- 
dcraì , che il tuo corpo non è forfè per anco del tutto freddo . 
L'anima a Il'hora, con vngranfofpirojdifse; Oquanto fono atro- 
ci le pene del Purgatorio, poiché vn sibreue tempo lo fa parer 
così longo! E ringratiando il compagno del benefìcio riccuuto, 
fe ne andò al Cielo Confideri qucfte tali cofe il Criftiano,e veda 
feè pazzochi afpetraa fare la penitenza delle Tue colpe nell'al- 
tra vita A chi difctta,diccndo, a me baila il faiuarmi , e lo flare 
pocOjòafsai nel Purgatorio, a me non importa, perche alla fine 
1 on iIcuro/:he ne vrcirò^eche vna volta andarò al Cielo . 

CAPO XXXXVIII. 

Che vere , & attroci fono le pene del Purgatorio per 
teftimontan:(^a di chi lehàprouate. 

E Verità certa,Criftia no Lettore , che le core,cbe ci dicono! 
Sacri Dottori,cchela Santa Chiefa ci propone di credere 
intornoalle pene del Purgatorio fono canto verificate, e 
fatte così certe , che non ponno cfscr più > impercioche fi 
come per Tua bontà fi c compiaciuto Iddio di fcoprirci , c di farci 
certa la verità delle cofe altilfime , e naturalmente incomprendi- 
bili della noftr.' fedc,conregnicuidencil&mi,co$ihà voluto l'at- 
trocita delle pene del Purgatorio farci palefecon la rifsurrettio- 
nein diuerfi tempi feguita dopò il Vangelo di vari) morti > i 
quali dando nuouamente in vita, hanno testificato di bauer ve* 
cute fofferte a tempo tali pene, & non folo detto di ersecoTc 
iBarauigliorey& fopra il credere humano , ma ancora (per non^ 
haucrle più a foifrire) menato vita tanto afpra per il tempo , che 
fono (opprauir$uti,& fatte pcjiitcnze cosi rigorofc , per lodisfare 
qui compiutamente alli peccati commeiÌì,che/c non fofscro huo- 
tqinifami^digQÌfl^idi fcdcj & molti quei ^ che l'hanno fcrittc» 



»arcbòcro ftimate incredibili , fauoiofe , & falfc' 

S Cirillo Vcrcouorcriucndo a S.Agomno gli' racconta, che 
perle orationi di S. Girolamo era rifuicitato vn morto, cche^ 
andato cghvna volta a parlargli, trouòchcamaramcoic pian- 
gcua,c fi pcrcotcua fortcmcnteil pcuo,ccljcdimandato più vol- 
tt:,pcrchccosi fieramente piangefscc fi pcrco terse, alla fìiie vinta 
da 1 importunità, rirpofe: Se tu Tapeiìi Jepene, che ù patifcono 
tfZV.f "^"^'.^^^^^ veduto,& proua io , ne :u porrctti ri. 
iinnrl Q """^ P;«"g"c ,c di non affligerii gion^oe notte, & a-- 
g,iunL: Sappi che tutte le pene,tutti i torfiKnti,mjrtin), e rtra?- 

mlìlL^ÌT^^^^^^^ paragonati alia mini. 

ùnc.\f^ . • ^'"^^'^'^ ^«'^^ re/rigcr/o alcuna 

nolTm^n Giudicio,chepatiredilàper vnfolgior- 

hò dia^nT* Pena>chcfi patifce; il timor grande adunque, che 
fa chlfo ,fnn ^ P*J"-%Suclie pene, come mentano i miei peccati! 

Scriu. r P""® '^''i"*^ "''^ P'^"'°' ^ dolore . 

SnMo n k"?"'""' ""'^'^^ ruoSermonario, che vn tale^ 
^ornòirvii^^ ' g^^^'^ /pccalc d! 

ca tonn . H Ir ?^"'/ ^<^d"tc,Cc patite le pene del Pur. 

sbasissi 

fc/nfi '•"«Jcua amiDiraconea tutti; & effcndoda ruoi tout 

vo*^ h.n/ni ^""""V "'PO"dcua,diro«amcnte piangendo : 

fcrcL n!r .? ''?.*~,''*^ "''"'«''^ prouatcio,coic maggiori 
urclte ptr non andarle a patite «66'"" 

vni^d^onna e'ihe'rrr?" ? "lì""^ ^^°^P« "«^^ 

vna aonna,c che fu da Dio dalJcpene del Purgatorio richiama- 
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ta I c ritornata in vita a compire qui la penitenza , & che tanto 
afpra la faceua, chercndeua ilupore a tutti; fi cacciaua>e dimo- 
raua ncHe fepolture coni morti , fi riuolgcua nella neue , enei 
giacciol'inucrno, c rpclTc volte ancone! fuoco, & molte altre-» 
lomiglian:: corefommamcntepcnofc , cmai vedutene vdite fa- 
ceua,raccontando quanto acerbe, e tremende foitero le pene del 
Purgatorio,e dicendo che niente era quanto ella quiui faceua , c 
patiua in comparationc di quello, che iui fi patifcc , & che clla-i 
lleflj vi haueua patito , 

Cofc incomparabilmente maggiori , che non fece quefta don- 
na ,fcce,e patil'ammirabile Vergine Santa Criftina , chcclTendo 
fiata dopò morte anche l'anima di lei dal Purgatorio richiama- 
ta, e riunita al corpo,accioche in quella vita mortale,con opere 
di penitenza fodisfacelfe alle proprie colpe , & anche a quelle-* 
delle anime,che iui ila nano purgando, tanti (ìracci fece del Tuo 
corpose tali tormenti gii fece rowrire,& tali cole ancora diife del- 
l'atrocità delle pene del Purgatorio, che ninno arriuato mai fa- 
rebbe a pcnfarle, e chi le leggerà nella vita di lei fcritta dal Su- 
rio,c da altri autori, reflarà tutto atterrito, e per lograndc fpa- 
uenroattonito,c fuori di fc. 

Ma fe le pene,che patifconole anime del Purgatorio fono così 
làtrocijcoine hannodetio,& telli6cjtoquci,chc le hanno vedute, 
6c prouaie, hauendopurc iui le anime lalue la vifica , & il con- 
forto degli Angeli Cu (lodi , & fapcndo,chelc pene loro finiran- 
no, cofa che al certo farà loro di gran foleuo ; quanto più atroci 
faranno nell'Inferno le pene dellcanimc dannate, hauendoquc- 
ftc di pili Icmpre dinanzi gli occhi quei tcrribiliflirai , & fpaucn- 
lófiilinii moflri infernali dei Dianoli, cofache (fecondo il parere 
de molti facri Dottori) non hanno le anime del Purgatorio, e Ci- 
pcndoancoraqucfte fuenturate,chc dajjuci luogo mai vfciran» 
iio,e che le pene loro mai finiranno, ne li diminuiranno, il che 
farà loro il ibmmo di tutti i cruci) . Oh si , che moUo maggiore è 
il tormento, & più atroci fono le pene dellcanimc nell'inferno^ 
ma niu nodi quei,che le hanno prouate hà potuto infin'hora ri- 
tornare a noi,e racconta rlo,perche rinfernoc cosi profondo, che ^ 
nellunopuò venire in sù ad alto, tanto nnchiufOjC ferrato, che 
nefluno può vfcirej &cosi bencullodico,che neiiunopuò fcapare 
di là, e fuggire. In vero chi bene confiderara quelle verità , &c 
ciò che detto j Sfatto hanno ^uelli,che in diueril tempi , per noi; 

' lira 
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ftra inftruttionc, e profitto hà voluto Iddio dà «ortc riTufcitarev- 
€ tornargli al Mondo , dopòdihauer vedute , cprouafc le pene 
atroci,chc nel Purgatorio fi fofferifcono per i peccati , che fi coin- 
Dietcono in queda vita^ non folo li cenerà lontano , ma fi mante- 
nera così puroicome è vn bambino, e cam ina rà in terra , come vn' 
Angelo in Cielo dinanzia Dio,e chi sa di rcftare dcbitorea Dio 
per haucrlo co'i peccati ofFcfo per Io paffato , farà violenza a Ce 
fìtdo , e fi kforzara di fodisfar qui adedo con opere penali , e di 
Virtù alia diuina giutlicia , e non aCpectarà a farlo dopò nei 
Purgatorio . 

; . CAPO xxxxix. 

N * t 

1 

che dnco per colpe minime fldnno nel Purgatorio le anime, 

e noi dottiamo aiutai le m 

E Verità ceru ,CrIftiano lettore > che le anime quali fì trq^ 
uano nel Purgatorio , fono tutte in gracia di Dio ^ tutte 
ficurelono della loro falute certe di haucre predo, ò 
tardi andare a vedere, e godere Iddio in Cielo, & tutte 
ancora fanno di dare in quel luogo penando, folo per fodisfare 
alla diuina giufìitia per i peccati commeQì (landò vnite al corpo; 
di tré forti però fono le anime , che fì trouano nel Purgatorio, 
alcune, che mentre fletterò qui in terra cammifero de i peccati 
iuoctali,ma tocche da Dio,ri rauiddcro,li pianfcro, e nechiefcrb 
a Dìo il perdono, e l'ottenero quanto alla colpa, ma noniòdisfe- 
cero quanto alla pena douuta a gì' iflcilì peccati moruli , &a 
Xj^iìiì altri veniali; ahre,che mai commifero peccato mortale^ma 
ioio veniali,enon fodisfcceroalla pena meritata per cilì^&aku- 
oe altre molto generofe,che fi sforzarono di cenere da feloncanp 
tutti i peccati , e fcper fragilità ne comraifero alcuni , ne fecero 
.anco la penitenza , e fodisfeccro per eiQ compitamente alladiui- 
nagiuflitia con opere penali ,& atti eroici di virtù, ò:folo(ì 
irouarono,quando vfcironodal corpo con qualche picciolo af- 
fetto di mondo,e di carne,ò leggiero peccato,al quale non haue* 
uano fodisfatto,ò per mancamento di tempo, ò per negligenza, 
cche però deuono,prlma di entrar in Cielo,fodisfare nei Purga- 
torio. Oh,sì, che vn folo picciolo afiettofregolato, òvnaiola^ 

Icg' 
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leggicrilSraa coIpa,bafta per ricardar vn'anima,chc non vad4 5ll 
CidOjC per ritenerla nel Purgatorio , fino che non fi fia ben tkt- 
tau daqueiraffetto^cche non habbia compittcaiiiettte fiidisfiitttf 
31 quella colpa. .^u. . v ... ^i^i . u 

Racconta il Padre Cartufianoad filò trattttodfe^il^ro no* 
iiiflìmi,chevntale Religiofohuomofalito^eleuato vna voltai 
fìato dal Gioue'dì Santo fino al Sabbato vicino in cftafi, fìi con- 
dotto in fpirito al Purgatorio, c che fra gli altri, viddeiui Ilare 
Vn Prelato di vita irriprenribiie,& Tanto, folo per vn poco dine- 
£li£[enza v fa la al i c voi ce in corregger Cjriprendcrc , & ca tìigare i 
«KU&idditij & v9Rclkiofopttr&ato«pei;clMfieracompiacitt- 
iodi luucfCycdi Biirarfl kiiiaiiiliiàiiaie,'9c bdlei& vn'altro^ 
peiche fi era vanamente diletutodi tenere vagki voceUetd in^ 
camera /GiouanniHeroltofcriue nd Tuo Scrnoonarb , chcvn 
tale Santo Abbate giunto a morte, pcrfuafci Monaci a fare Ab- 
bate,dopòfua morte, vn (uo nipote, c così fìi fatto,pcrciieera_» 
huomo molto zelante , di grande virtù , ót.meritcuolcdi quella 
<lìgnità , e che dopò alcuni giorni iipparue il morto AbD4teal 
•pipocè,e<b&^, difbreneiParg^tom, pcrhauerpeHtiaiOt 
tidli^ìiéi <$^!rè cffo per Abbate^'mòflo da qualché tgs» 
"^^iti^^ peFeffèrgli nipote, 

-«■•DiS.- Sirino fi ferme nella viti di lui , che dopò morte ap- 
'pàiraca'd mfuodiienco,egli d»Hc diclTcrftato nel Purgatorio» 
.^rauaicbc iiògligcnza vfata tal volta m recitare l'olHciodiui* 
mAnt Mébité'liorei e S.Gregorio Turonenfeicriae^die viia-fàii^ 
»r%i iPt&fchiamau Vitaliana , apparuc a S. Martino > egli diffc^ 
'^i^mré' Wei Purgatorio , pagando la pena di vn peccato veniale^ 
^^6cieggiero,colqualefieratrouata ne! partire da queftaviia,6c 
*5;Gregorio Papa Tcriucnel libro de tuoi dialoghi di Pafcafio 
'3E)5acono della Santa ChiefaRomana,&huorao di tanta fantità, 
^he mentre fa portato a repellire,in toccando vn' indemoniato il 
^c*panno,chc copriua ilcataletto,rcrtò fano,6£ libero dalDcmonio, 
che nondimeno l'anima di lui apparuc a S. Germano Vésaom 
'tiili'Gapua,e gli difledi ilaieiiel Porgatorio^fixiis&cendo per va 
Nl^iero peccatole lo pre^heperluiùcefTe orationc ; & de lo- 
'àugfianti cofe, molte fe ne raccontano nelle leggende de Santi» 
<<ìariequali,& da varie riuelatìoni autentiche,& vere di perfonc 
'fante, fi caua ,chele anime , quali cleono dal corpo in gratia dì 
v^li^jfflaiittbiatiatejbeaclifi fia folo di vn nco diaiic(,io tcrrc^,<> 
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di picciolilfima maccliia di colpa,vanno al Purgatorio a nccuril^ 
cpurLficarfì , c vi fì fercoano fino che Ha no perfetta mente mon'* 
datCìCChchabbiano compiutamente fodisfattoper le commcile 
6olpe,& qucQo iQefTo confermano le molte apparitioni fatte piìi 
volte dalle mcdcHme anime alli fedeli^ 

Si come poi famio le buooc anime, che fono nel Purgatorio di 
hauerui a ita re iìaorhe habbiano intieramente (odisfatto alla^ 
diuinagiufliiia ptcx lecolpecommeile , nedi potere far cofa^con 
la quale meritino,che le pene fìano loro allegeritc , ò il tempo di 
penare abbrcuiato (elTcndoper elle pailaioil tcmpodi meritare) 
così fanno che noi le polliamo aiutare, cconorationi , digiuni» 
auflerità^limofìnCjMefle vdite^ fatte dire^ottcnere da Dio, che 
le pene (ìano loro diminuiteci! tempo accorta to,& più preHo dal 
Purgatorio liberate, cheterò llanaolepouerine riuoUea noi, e 
cìafcuua di cHe con voce lagrimeiiole chiede ilnoflro aiuto con 
quelle pieiofeparolc fcrittc m Giob : MtJ cremini mei , Miferemini 
nei [alt emvas amici mei , ^uiamanus Domini tetigit me \ habbiate 
pietà di me,habbia te pietà di me, almeno voi, che mi fctcamici» 
perche la mano del Signore mi bà pcrcoffo.. la vcxo fe vi è Cri- 
Aiano , che a qucHe pietofc voci , particolarmente di tanti fuoi 
conofcenti,amici,e parenti,. che in quella vita molto l'amauano, 
non n muouf a compaiUone , & a foccorrcrle , diri] deue ch'egli 
non crede vifìa altra vita, ne Purgatorio, ne anime, che incSo 
tormentino,efe lo crede, e pure non fi muouea pictà di elle , 
non le foccorre^cgli non è haomo^ma icra^ & più crudele di vjoa 
Tigre. 

Crudclc,& inhumano farebbe ntmatoquellliuomo, che ve- 
dendo vn altr'huomo caduto,& ardere in vna fornace, e poten- 
dolo elfo con poca fatica liberare, e cauar fuori,non lo facellc , e 
molto più crudele,fecQnofcciIe quello, cheè caduto, & arde, eC- 
ferevn fuoconofcenie, vn'amico, òvn parente ihor quanto più 
crudele douecà eHerdimatoxhi vede il iuo fratello, ola (brcUii^ 
ouero anche il poucro fuo padre,ò la /ua madre,che mentre vif- 
rero,tcneril&mamente ramarono,con molta cural'allcuarono^e 
per elio fempre affaticarono, caduti, &abbrucciarfì nell'ardco- 
^iliima fornace del Purgatorio, e potendoli efTo con orationi , 
•pere di carità facilmente aiutare^ 6: predo cauaiii fuori da f.n 
tale tormento, e non lo fai 

Deue dunque ìlCciftiano jauoucrfi a compaiEooc di quell» 
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pbucrcanimer,chc danno nel Purgatorio, penando, njaffimcdi' 
quelle de i parcnti,& aiutarle in quel modo, che può,pcrche effe 
non ponnoa-iutare le mcdcfimc,& egli può farlo facilmente , & 
\k legge di natura detta,& vuoleche l'huomo faccia ad altri ciò 
che vorrebbe folfc facto a le ; hor dica ogni vno, fé eifoffe in mi- 
reioftatOj&hauciTcdibilbgnOynon hauercbbe caro dicffcr foc- 
corfoj* Se folle caduto in vn torrente, in vn pozzo ^ òinvnpro- 
fondo, d'onde vfcireda fé non poteflc/ nondcfiderarcbbe egli," 
che altri Ioaiutalleroad vfcircPdica rhuomo, cdicail Criftiano 
chederidera,erperadiandarcal Cielo, pcnfa e^li forfe^quando 
morirà di potcrui fubito andare dirittamente lenza ne ancho^ 
toccare il Purgatorio f Certo io credo che nclìuno pcnfarà que- 
lìo,anziche ogni vno volontieri pigliarebbc a parto, e fi elegge- 
rebbe di ftare , anche per longo tenaponel Purgatorio , & eflerc 
lìcurodcl Paradilojhordicoio achi fifia/quandoeflorinchiufo 
farà nel Purga torio,e vi (laràtormenrando,haueràacaroche li 
Tiuenti,<3£ più i conol'centi, gli amici ,e parenti lo aiutino , e con 
orationi , à opere virtuofe gli alleggierifchino-le pene , e gli ab- 
breuijno il tempo di penare, &prc(lo lo mandinaal Cielo ? Io 
credo del ceriochesi,hor tenghi ogni vno unto ficuro, quanto 
èficuro il Vangclo,&cosicerto,come è certa la parola diCrifto, 
che Te egli adello prega rj per le anime de^ Purgatorio, c come-» 
può, Icaiutarà a prelio vfcrre da quelle pene , gli altri ancora 
pregaranno perlui,quando nel Purgatoriofi trouarà ,cloaiu- 
taranno a prefto vrcirne : Ejdcm merfurà,(jaamenfi futritis , rcme^ 
tietur voÌHs, è fcritto in S. Luca , c fono parole di Crifto ; Con la 
ftefla mifura, con la quale voi mifurarctcgli altri,farete mifurati 
voi; (^ueUo,che farete voi a g(i altri , gli altri faranno a voi , 

CAPO U 

^ChegratoeaDfOy e7 'Vtile a noi il fuffragar^ 
le anime del Purgatorio. 

E Verità certa,Crirtiano lettore, che le anime quali fltrt>^ 
uanonel Purgatorio fono tutte grandemente amate da 
Dio ; fono Tue care, & fra tutte le anime create , & da_. 
crearri,fcidte,& elette da lui fino dall*eternità,perhauer- 
Ic, c ccncrk prcilo di fe ia Ciclo i molte anche ve oc lono fra di 
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quf/tcflcfrcanimc del Purgatorio, che mentre fletterò in ceri» 
vnitcalcoifo, furonodal mcdcfiaio iddio particolarmente fa- 
uorite,& molto accarezzate, perche cflc ancora furono Tempre a 
lui particolarmente fcdcli,& fempreardenti nelfuoamorejfcm- 
pre fcruorofe , & pronte jiel fuo Canto feruitio^fcnza mai com- 
mettere colpe mortali, &fe bcnepcr ragione della fua^iuftitia, 
vuole che in qucfto luogo cosi dolorofo lìiano,rmochejiabbiano 
fodisfatto,& pagato iniicramcntc la pena di alcune loro leggieri 
colpcchc per fragilità commilcro, e non fod.sfcccro , ò pcrlcar" 
lezzadi tanpo ,5 per negligenza ; defidcra però, come buooj 
padrc,che cenciamcntc le ama , che altri glie le Icuino di fotto la 
sfcrza,e che le liberino dalla pcnofa carcere del Purgaiorio,coii 
lodisfa re per cflc, e pagare ^ucl^chccHcdeuono . 

Vna delle più fante occupationi^iSt vna delle piìi pietofecur^ 
& a Dio lommaincntc grate , jiclle quali fi polTa il Criftiano im- 
piegare in qucfta vita , dicc3jVgoflmo, fi è in oiFerire facrificij, 
Innofine , & orationi per le anime, che (Unno nelPurgatorio , & 
in cantatiuamcntc aiutarle , acciochc lepcne loro fiaiio alkggs* 
ritc,óc prcfto da qucl tormentoToJuogoIibttiatciik nelle riucJa- 
tioni di Santa Brigida fi lcgge,cheNollro Signor^eic riuelò , che 
(opra tutte le opere di caricagli era graxiffima Ja pietofa memo- 
ria delle pouereaniniedei Purgatorio, la^ura difuffragarle-; 
& in vna apparitiouc di S.Pictro ad vna buona donna fua diuo- 
la ,& riferita nei Tuo Prato Pi or ito da GjufeppeBalardini , le-* 
diflcil Santo , che Dio ibinmamcnte fi compiace , e fopra modo 
aggradifce le orationi., e tutte le altre buone.opgre ^ che fi ianng 
per leanimexlciPurgatorioichc miradij^uon occhio chi Jcfà,j6 
che gli da guiloj & qutfto folo .douercbbe baftaxc per .rauoucr.c 
ogniuno aiarne aliai , cioè per dar^ufio a Dio . 

l>Ic folameiitc dagulìoa Dio chi ai u tale ani me. del Purga to- 
rio,e con opere di carità le fuffraga,mafà ancora cofa molio vti- 
lea fé; perche fi cornee il vero,ch'eflc non panno aiutare fc fteflcj, 
inierccderc per le lidie, nelbno perfc Ikfle cliauditeda Dio,cosìi 
ancoè il vero, che ponno aiutare gli altri , & inicrccdcre per gli 
altri,eio fanno,c lono .ella udite da Dio ; & in effetto mtcrcedo- 
ao , & ottengono graiic grandi a guei,chc le fufiragono , comfi 
grate che fono,aililtQno loro.nclhbi(ogui, li aiutano , e Ibuentc 
anco li liberano da grandi pericoli , come in'varie occafioni .fi 
legge cUcr occorfopcr lo palla to , 6ÌLaaco diife^uciuc fi ved^^ 

Va .adcHo.. 
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ideffo. Scriue Pietro Damiano, come vn tale gran Prcncfpe, rie» 
€0>e potente, il quale faceua ogni giorno celebrare molte Mcfl'e 
per le anime del Purgatorio, era mal vedatodafuoi Vafsairi, & 
ehequcfti vnitifi inficmecon vntalc Duca nemico del Prcncipc, 
tramauanodi prendcrlo^edi ammazzarla; arsalcaronodunaue 
iraprouifamcnte, e circondarono il Cartello, dentro al quale na- 
na il Prencipecon la Tua famiglia i ad ogni altra cofapcnfando, 
che a ciò gli era tramato; &c ecco, che vna mattina, a pena leua* 
to da letto, accoflatofi il buon Prcncipe ad vna fiiieftra del Ca- 
ftcllo,loviclde circondato da gente mmimerabile armata di tut- 
te arme ; veduto il Prcncipe il fuo pericolo , e di non poter refi- 
Aere aWi Tuoi nemici,fivolt6a Dio chiedendogli aiuto , e doppo 
vn pochette, guardando di nuouoper laftelsa fineftra , viddc 
comparire come vn'cfserciro di Caualteri molto ben armati , 
fopra belliflìmi caualli,con flendardo bianco , e croce rofsa in^ 
mezzo, da ndo fegno dr venire in fuo aiuto, e difefa; conobbe il 
Prencipe quello cfscreaiuto , & vn foccorfo ccleftc , fic allegro 
fubito vfci fuori del Caftello,eglr andò incontro, 6: vno dcll'cf- 
fercito ch'era innanzi, quafi capo, & Capitano de gl'altri , eoo 
allegra faccia , difse Non temere fcdcliUimo Prencipe, perche 
noi tutti fiamo anhnedel Purgatorio venute in aiuto , e difìcfa 
tua , per renderti ilcontracambiodel beneficio grande , che ci 
fai con gli tuoi caritatiuifuffragi di Mefse, & oracioni, con li 
quali isitighiy&allcggierifchi le noflrepene. La gente nemica 
veduto qucll'cfsercitodiCaiialieri armati , tutta fpauentata ft 
pofe fubito in fugajlafciò il Cartello, & il Prencipe rimafto libe- 
ro del pericolo, rendette gratiea Dio del beneficio riccuuto, e 
fcguitò più che prima a fuffragare le anime del Purgatorio. 

Kaccontafi nel libro Apun:>, chevn tale foldato haueuaper 
buona vfanza , ogni volta che pa(Taua dauanti a qualche Cimi- 
terio,difermarfi,ediuoumcntedireil Pater norter, & l'Auto 
Maria,per le anime di quei morti ch'erano iuifepeHiti; auucn- 
lìc vna volta, che ftandoil foldato inginocchiato ad vnCimitc- 
rio,conformc al luofolito, fii improuifamcnte da certi fuoi ne- 
mici foppragiumo, e con le fpade ignudc con gran furia Ce gli 
auuentaroHO adofioperaromazzarlo, fecondo il mortaleodio 
chegli portauano;6cecco>viddcro il Cimiteri© tutto coperto di 
genie armata,la qualecon le armi in mano fi auucntaronocon* 
Ito di cH^, che fopra modo fpaucncaci fuggirono , e corlero per 

buona 
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btionapezza, parcndolorodi haucrc alle foa Ile mi^ìuJ^ - 
«rmata,rcftando il roldatoattonitorcomc ft^^^^^^ 
in vn trattodi morto (che caJcTtenéua r '^^^"'■^ 

rompicollo fuggire Inatta? doon ^i^^^^^ "'"^'^^ * 

fcmlc forcdù^ch ' ' "? ''il' '"'■^heduno d. loró d" voler 
aimS;^^?: '" ^"'^"Sio de in.orti.per hauerii i» 

rcmprcamarauiirlia K^«- f '^:"?7'r"*^'' andate-» 
tobfa anS S '^'} Mondo. & u 

uole . fid habbia fr^f^,ffJ' "*'"'OMrico di figliuoli, e di figli- 

aumenta..,&iafua carSiutadi™KfL JT"*' ''P'"" 
U quali coft egli vna vol« mérpti^ df 'J^^"°'* ' '°Pi* 
dentenienten)ccodiicnrr,nj^: V- ? ^ °' "O""» confi- 
lo ammiro vna mi sSSf 2""^P''"e"^?'» ' <i'«'' Padre, 
do fouente dentro d £ n.r 'l'""^^ Ptolpcnta , e due cofe va- 

e fono . c^à ^^S^vó.rcronc„°.' '"J"''* ^«««"nano, 
bene ch'io faccio ^nfi. ? ^ pagarmi nella prefente vitali 

«farmi ne^'alfra /o^h c"efta flT'' ''r'^' ™icipecca« d« 
dalle anime del Pureato.?Ó ?n '. '""'^^"Ì" ^'^ 
mio Confeflore al a^o?,' ' ^Ì"? P'*" volte dettoil 
operatión & a'/Ji Jnfc sTn" ■»= 'o"» tutte le mie 

principio ad vn So 1,^^'' ^'"^'^ ' '«^dat» 

p-pe?, m. . ruccS; %t 
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ijg li Verità intorno mI Turgatorio 

che buon numero di Mcfse per le anime del Purgatorio,^ dop^ 
che io nwgotiojinai hò lafciaco pa&ar giorno (trouandomi fano) 
. ch'io non l>abbi vditovna Mcfsa, detto vjia corona, & tatto 
qualche liajolìna , tutto in refrigerio delle ilcrscanime . Vdito 
io quefto,c rapendo la molta bontà dcll'huomo,gli dilIi;anch'io 
fondiparere,come èil voftroConfefsoiCjChc quella grande bo- 
naccia temporale ve la ottengano k anime del Purgatorio iiu» 
ricompcnfadd benc,cheiàte ioro,e vidicodi piìi,chc dcUebuo- 
ne opere,quali in Tuffi a^gio delle liclse anime face, voi Jion Jic 
pcrdcr£ceil premio, anzi che rhaucrctc maggiore, perche baue» 
rcici'aumcntoaigraticjcdi donirpirixuaiiiii quella vita , &di 
gloria ncll'a.Lra,che meritano le dctLc buone opcrc,che face , co- 
me le lefacelìc per voi foio,& di più haucrctjc il merito della ca- 
rica lanco grata a DjOjChc vlatea quelle anime, olcrc anche che 
hauercte in quello Mondo beni ccmporali,ch'crsc come grate vi 
itnpctraraimo, come in effetto vi luimo impetrato inU no ad ho- 
ra da Dio ; &. in vero è così , che I huomo con le buone oper^ 
chefa dmrationi, limofincvdir Mcbc,e farle dire, e fimili, mag- 
gior guadagno fa, facendolcjJer le anime del Purgacorio,& ap- 
plicandole ad else, che facendole lolo per fc, applicandole 

folo a re,6t alla fola anima Tua . 

Si aggiunge al fopra.dccco guadagno maggiore che fi fà , ap- 
plicando il. merito delle buone opere, che li fanno alle a nime^ 
del Pur5atoxiO,che liberaiech'elscfiano dalle pene , & fai ite a.1 
Cielo, dubbio non vie, chcgratefimoftrarannoaquei,chc le-» 
a iuta rono,e fecero loro del bene, pregando di continuo Dio , 6t 
intercedendo per .c(Ii, &con tanto maggior ardore lo faranno 
per quello dal qualcjnaggior bene fapraono di hauer riceuutQ, 
6£ quello douerebbe cCsere-a .ciafchcduno potente mottiuo di 
futtragarc abbondantemente quelle anime , per mandarne al- 
jnenovnaal Cielo,dOuegli fiafingolareauuocata,& intercedi- 
trice prcùo il Signore , & felice chi può arriuarc ad hauercjifl*» 
Xiicio vn buon Auuocaio^ & iotcrccfiorc prcfso Dio , 



/ . C^c infine del Mondo p f^ra vn (jiudida . , 
• Vmutrfale , df tt$tti^ - ». .. 

E Verità certa CrilH^llio Lettore ^i'chcqucrto Mondo hà dt 
finire . &-cbem òuell' vlciinb Itè a- venire il FidhioF 
di Did ott Un pnbltco^ 6t Véfntrhìé QìùéMóàt 
linci gli liuonkfnf, cominciando dal noflro prilnof-Padré' 
Adamo» & fìno sii' vltimo > che nafcerà, QucHa è vna delle 
vcrìrà , che noiCriftiani tcnramopcrccrtc , ^ nfallibili, &:è il 
itttimo articolo di fede contenuto nel Credo , che ia Santa Ma» 
dreChiefa Cattolica Roroana ci propone di credere , dicendo 
Credaclie CrìftO il^vareè-fltitàal Gielo-, hi ihdì da venire a 
giudicare i^itr) $ 9i i nortr t Skìè vntmnt €0 iwdUàre wm , eSr 
mmrtHos, Qucfta verità è così cena , cfte 009 può cflcr più , ha»' 
oendola Dio ifteflo predetta, & ceAificatapcr oocca defuoìPro* 
feti , e fingoiarmentc dal Profeta Gioel i Congregaro , dice, r'frte 
le genti ,e le condurrìf nella Falle iiGiofafat , c di f putirò itti con cjjt 
loro i e più a bafso : Si leuaranno tegentry e verranno nella. Falle di 
Ciojafat ^perche iu't federa, e le gia&arò tutte \ e Criflb (hindo m 
cena ,dtfua propri» bocca hà€oo&iiiatoMtiin»#aMBel»feif» 
nono rSacrcÈtiangelifl» 9 dicendo r Mierami& il F^fMifieì^ 
Umi» venire nelle nmioCe iet Cielo' con pòrefiit grande , e maefià, t 
énanzi a hi fr cov^egaramiv tutte le gentr; potena Crifto mani' 
fedarci quefta verità con più chiari parole Così il Criftianor 
fpcffo Ce ne ricordale, e Tpcllo dicefsc a fc ftcfso : Ricordati che 
quefto Mondo hà da ànire , &c in quel!' vltimo da venire il Fi- 
^iaol di Dio i 6c dacfittminarc , e giudicare le opere tue, & di 
Ciafcbeduoo-;. • t 

. Aaueftosl^i:aodcGtudiciV,cfi:e mqnerrvrtrmoCrI{ro fari*; 
rmtiaoucFaaaotrouarriprcfenti .fcnzachedi tamrmigliom de 
migliaia, che dal principio del Mondo in fino allliora , farannò 
vrciiialla luce , ne manchi per vno , perche Dio il quale faprà 
giuiUmeate il numero di tutti quanti i nati > e che tutti molto 

. ' bene 



Capo Lì, 

le prcfto ò tardi, feda qui a cento, ò mille anni, fcfrà mcfi,ò 
Xettimanc, Ò giorni ; Dio lo tiene in fé, e non vuole, che ne pure 
gli Angeli lofappiano: DedieiUa, & bora nemo fcit, ncque ^rt" 
geliViclorumffedJolus Tacer i il Padre Eterno non hà voluto fco 
prirc.ad alcunoxjucfto fecrctoi/blo cidice Ja Scrittura Sacra, 
che il Figliuol di Dio verrà all'improuifo; ficMt fulgur ; e che-> 
farà come fu al tempo di Noe , che mentre lìauano gli huomini 
mangiando, e beucndo, appena fii entrato Noè nell' Arca , che 
venne il diluuio, e li annego; e come al tempo di Lot, cheftan- 
doliCittadinidi Sodoma folla zzando, ncil'vfcirp ,chc fece Lot 
dalla Città, fccfe il fuoco dal Ciclo, e tutti li abbruggió; cosi 
dice il Sacro Tcfto, che mentre ftaranno gli huomini allegri , e 
feftori,& ad ogni altra cofa penfando, il Figliuol di Dio verrà a 
giudicarli: Qi4àborà nonputatis'fìLiushominisveniet ; acciochc-^ 
ilando noi Tempre con timore , per sì grande incertezza, non 
trafcuriamo , ne differiamo il bene * ma quel che polfiamo far^ 
lo facciamo prcftamente,acciochc non ci intrauengadi non elle- 
re poi a tempo di farlo . 

Si aggiunge, che a noi ifpcdicnte non era l'haucr notitia del 
giorno, nel quale fi farà quello Giudicio, perche le ci fodc noto, 
, & fapcilìmo, che da qui a poco fi hauelle a fare, neffuno fabri- 
carcbbc Cafe, lauorarebbe Campi, impararcbbc icicnza , òarte ; 
tutti fuggirebbero l'humanaconuerfationc, fi ritirarebbero alli 
Deferti, & abbandouarebbcro ogni iraprefa per honorata , e-» 
nccellaria ch'ella folle; onde verrebbero meno le Citta, elcRc- 
publiche , fc poi fapeflìmo, che quello Giudicio haueffe ad effe- 
re da qui a gran tempo, fi affettionarcaìmo troppo alle cofe ter- 
rene, attc^dereifirao con fouucrchioftudio a<:umularne affai, 
con Ulicurezza di hauerlca godere per lungo tempo noi, eli 
nolìri fucceffori,e poco pcnfareifimoall'aggiullare li conti del- 
la noftra confcienza, che a queffoSourano Giudice fi hanno a 
dare , laonde ellendo a noi occulto il giorno di queffo Giudicio, 
nonlafciamo di fabricar Cafe , di coltiuar campi , d'imparar 
fcienzc,& arti, di abbracciare imprcfc honorate, e fare altre-» 
fomiglianticofc,penfaudo,che quefto giorno polla cffer lonta- 
no ; òt penfando, che poffa anche effer vicino, non fi aflettionia- 
roo, ne fermiamo il cuore in tali cofe, ma le trattiamo , e maneg- 
giamo come cofe, che ben pretto ci ponno cffer tolte dalle mani, 
& tutte finire in qucll' vltimo giorno, che può cllcr dimani ; & 
TomoU, X qucHo 
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1^1 La Verità intorno d Ciuiìcìo Vnìuerfale 1 

qucfto è (lato h fine alciilimodiDioia tenerci celato il giornò 
del Giudicio . Beato l'huomo , che cosi fi affatica in quello 
Mondo, e così ci viue, come fé il Mondo ha uelìe a durare affai, 
6c elio a ftarui per anni, & fecoli, & cosi (laccato viue dal Mon- 
do, come fe il Mondo hauelTc a iioir predo , 6c elio a Uiciarlo 
Ifrà^iorni^ & horc . 

ì#. •■«•< ' 

C A P O Lir. ; 

• ^ Che C Risico farà il G indice nel giorni 
*; ' dell* Vniuerfale Giadiao. 

' . • • 

E' Verità certa, Criftiano Lettore , che folo J D D I O può 
effere il noftro vero, & Supremo Giudice, àc quello io\o'$ 
che può dare conuo di noi giuda Tcnteoza, perche egli 
Tolo è il nodro principale Padrone, & nodro aflbluto Si- 
gnore, & egli folo, che conoice , e sà i meriti diciafchedunodi 
noi ; perquedo in moltiifimi luoghi della Scrittura Sacra Ci dà 
a Dio il titolo di Giudice, & di Giudice giudo: Dem luicx ìhHhsi 
eflo dunque, che è vno in Edenza , & trino in Perfone , Padre^ 
Figliuolo, & Spirito Santo farà il Giudicio Vnìuerfale, e vi con- 
correrà ciafcunaPerfona della Santiflima Trinità; vero è però» 
che di quede tré Perfone, folo la feconda, che è il Figliuolo , 
cdfrcitarà l'vdìcio delGiudice,& edo folo apparirà informa^ 
bumana . Si che Grido Dio, & Huomo , Figliuolo dell' Eterno 
Padre, fecondo la Diuinità, Figliuolo di Maria Vergine , fe- 
condo l'humanità, farà il fupremo Giudice, & quello, che folo^ 
come tale , comparirà nel giorno dell' Vnìuerfale Giudicio ; 
perche a lui è data attribuita tutta l'auttorità, & potedà giudi- 
ciaria,& edo lui hà l'Eterno Padre condituito Supremo Giudi- 
ce de i vini, e de i morti , dice S. Pietro : ìpje confiitutus efl ab C9 
ludex viuorum, & mortitorum ; onde il Padre Eterno non d inge- 
rirà in quedo Giudicio, ma lafciarà fare al Figlio , come lo dice 
l'Apodolo S. Giouaani : Tater non iudicat quemquam , fed omnt^ 
iudicìHindeiit FiliOrC lo condrmò di propria bocca Grido dando 
interra, dicendo: Mibi data cft omnis potefias in Cdlo, & in terra , 
il mio Padre ha dato a mè ogni potedà cosi in Cielo , come in ter- 
ra « Mi rallegro > mio Signore , di Toa si grande potedà a voi 

^ dau. 
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data,cgiach€a voi toccara nel giorno del Giadicìo a giudi- 
ca rmi, e sò, chea Il'hora voi giudicaretc fecondo la pura giufti- 
tia,crcnza mefchianza di mifcricordia, prego la voftra pietà mi 
conceda di viucrcadcffovna vita cosi pura, cgiufta, che non., 
nabbia alliiora la voftra giuftitia a condannarmi . 

Era al certo conuenicntc,chc nel giorno del Giudicio il noftro 
Gmd»ccfo(rcCrifto,percfferegliFigliuol di Dio, & Figliuol 
dcll'Huomo, vero Dio, c vero Huomo . Ogni vno sà, che in vn 
Oiudicccivuolcprincipalmcnte la fapicnza , cfcicnca , accio- 
Che polla formare fentcnza giufta , c non errare ; hor cffendo 
J^rillonncrcata,&eternafapien2a,cfcicnza del Padre, come 
lo dice S. Paolo : In quo funt thefaurp fapienn'a, & jcicntU Dei, ^ 
non potendo perciò fallare in quel che fà, ifpcdientc era eh» cffo 
toflc quello, che ci giudicaftc . Di più, è il douerc, diceS. Ago- 
ir"u' fersantcfimo quarto , deverbis Domini , che-» 

quelli hanno da efser giudicati, vedano il loro Giudice , dun- 
que anche noi cutti il noftro, nel giorno del Giudicio, quanda 
darà la fcntenza, e perciò neccfsario era, che quefto fo/se huo- 
mo,e checomparilsc ,efcdcfse foprailfuo tribunale in forma 
humana,a fine,chc noi lo potemmo vedere; perche fe folo Dio 
!? kk- >1 noftro Giudice, & in forma Diurna fofsecomparfo, 
dubbio non vi è, che da noi huomini nonfarebbc ftato veduto, 
poiché l'occhio corporale non può fifsarfi in Dio , che è fpiri- 
lualc. Sauijflìmamente dunque hà fatto il Padre Eterno in_r 
dare tutta l'autorità, e potcfta giudiciaria a Grifto fuoFigliuo- 
lo, e conftiiuirlo noftro Giudice, perche efeendo fapicntiifimo, 
&D10 vgualc afe, fallare non potrà nel giudicarci , &crsendo 
huomo, farà da noi veduto. Beati quelli, che in qucfta vita.* 
niente più ftudiano,che diacquiftarlì la gratia di quefto Crifto, 
Dio, & huomo, e di farfelo amico , perche nel giorno , che farà 
rvniucrrale Giudicio, l'haueranno, come Dio, tutto pietofo, 
c come huomo, lo vedcranno vcrfo di fc tutto piaccuolc , 
benigno . 

- Si aggiunge a quanto fi è detto, che hauendoci il Padre Etcp-^ 
no dato a fuo Figi molo, veftito di carne humana , per Legisla- 
tore VaQgclico,conucniua ancora , che veftito di carne hiiraa- 
nacelodafscperGiudice,cche fi come il fuo Figliuolo qui in^ 
terra dato ci haucua la Legge, ftandoia forma di huomo , così 
la foraw di huooq ci hàucisc cUo ftclso a chiedere conto deli» 

X i ofscr- 



Digitized by Google 



1^ 'la Verità trtiornò al Giudicio FniuerfaU l 
oTscruanza della (Icfsa Legge, c che bauefse potcOa giudiciaria' 
per caligare li cralgrcllori , edi premiare li offcruatori dclla_* 
medcfìma Legge, ellendo, che vqo,& l'illedo etfcr deue , & U 
ftcila pocellàhauereil Legislacoce,& il Giudice, dice S. Giaco- 
mo : ynus Legislator, & ludex i & cotiuenicnce pure, che nel fine 
del Mondo, cucci gli huoinini follerò da quello iflello giudicati , 
cbe^cr la faluccdi cucci era vcnucoalMondo,e per la (aluce di 
tacci ruorco in Croce,cpcr bene anche di cucci riiu(cicaco,e Tali- 
toal Ciclo, e d'indi venendo a giudicarli vcdcliero cucci verifì- 
caco l'arcicolo del Credo, nel quale fi dice: Credo , che Cvì(\o ' 
quale c falicoal Ciclo, indi ha da difcendercjc da giudicare!^ 
viui,& i iporci,6c verifica co ciò , che fui Monce Oliueco didero 
li due Angioli aili Fedeli,che pieni di lìuporc lìauano con le fac- 
eie alzace mirando CriftoaCccndencc alCielo-.Qucfto Giesù,dif- 
fcro,che voihaucce veduto falire gloriofoal Ciclo,cosl lo vedre- 
te dcfcendcre maeftofo a giudicare:5/r i/c«/«.Auuencurati quel- 
li, che nel giorno dell* Vniuerfalc Giudicio vedcranno venire 
dal Cielo Cri(ìo con maeOà, c ledere in crono come Giudice per 
giudicarli, c prcmiarlii e fucnturati quei, che per giudicarli , c 
caftigarli. 

Cercare fi può qui, fé Crifto nel giorno dell* Vniucrfale Giti- 
dlciohaucrà alcuniconfe,i quali inlìemecon cfTo lui giudichi- 
QO, e fìano quafi conGiudici , e Compagni (uoi nel giudicare ; 
A qucrtorilpondonoiSanciAgoftino, Girolamo, Gregorio, 6c 
alcri ,chc sì, àc che quello fauore l'habbia Cririo promelTo x 
quelli, che per Tuo amore ha ueranno lafciaco quanco haucua- 
iio,c fi faranno facci poueri, fondandofi quelli Santi fopra le 
parole diCrillo fcriccc in San Maccco , oue hauendo San Piecro 
dccco al Signore : Ecco,che noi babbi amo UfcUto il tutto ,e ti hab- 
hiamo jeguttato,cbe duvquefaràdinoii II Signore gli rifpolc : f^oi, 
cbc hauefcjafciato il tutto , e mihauete feguitato jquatido il FigUuol 
dcW huomo federa ne Ila Sedia ddUfua Maeflà,] oderete aucora voi y 
giudicatidoiìiftemeconeffolui: Sedcbitis , & vos iudicantes ; ceco y 
dicono quelli Santi, che vn cale honoreà fiaco promefsoa quel- 
li, che il cucco lafciano, e fi fanno poueri, e fono i Rdigiofi, pur- 
ché nonfi concencinodcl nome, e profelUonedipoucro, ma che 
Cllccuinopcrfcccamcnce lapoucrca voloncaxia profc^aca ; poi- 
che quelli, che fanno vocodipouercà, enonlaolfcruano , òma- 
l^cncc^ vpo^a^^teado m^caf^coci incocno ad cila , non meri-^ 



: • Capóni 1 . i^rf 

Uranno vn ignobile vfficio,ne faranno e(& compagni di Cri Acid 
giudicar gli alcri, ma bensì elliftcf& giudicati , e rigorofa mente 
caligati, per hauer trafgrcdito il voto di pouertà, che hanno 
facto> ò malamente olTcruato, e però diffe Criflo: yot^che battete 
lafciato il tutto, e mi haitete feguitato, cioè, imitato nella rigorofa ». 
cftrctta pouercà, quale io dal nafccre fino al morire hòpro- 
fcffato. 

Vogliono di più alcuni Santi Padri, e fra diqueflì S. Girola* 
mo, e S. AgoOino, che quellrancora, che vita efcmplare , e per- 
fetta baueranno menato» maxime fela bontà della vita con la_>' 
dottrina haueranno accompagnato , & ammaeftrato gli altri 
della verità, fiano per godere del priuilegio di federe appreffo 
di Cridoy&enfergli compagni nei giudicare , fondandoli fopra 
le parole di Crifto krittc in S. Matteo; Qui fecerit,& docuerit , 
hic magnifsvocabitur in RegnoCMorum . Quello, che farà , & infe- 
gnara,farà (limato grande nel Regno de Cieli . O quanto bene 
adunque fi conofcerà nel giorno del GiudicioelTer fiata ricono«' 
iciuu, e rimunerata lapouertàde i Rcligiofi, e la bontà de gli 
huomini virtuoO, e quanto contenti fi trouaranno i buoni di ha^ 
uercaminatolaftrada della virtùi e pentiti i cactiui di ooo ha* 
uer feguicaco le pedate loro . 

c A P O L U I; ; ' : 

• Perche hatit 4 voluto IDDIO, che fi faccU; ' r 
^ • 'vnGiudìcto Vniuerfale, . i 

. - - • 

E' Verità certa, Criftiano Lettore, che tutto quello fi , 
che ordina il noflro fapientiflìmo Iddio y tutto lo indi* 
riua alla gloriafua , & al nodro ben8> & tutto à fini al-' 
liSàmì , e lantiflimi ; l'hauer dunque ordinato l'Eterna 
Padre, che in fine del Mondo iHua vnigenitO Figliuolo Giesii' 
CriHo, chiamati tutti, cominciajido da Adamo fino ali' vUimo >• 
chenafccrà, faccia vn publico, & Vniuerfaie Giudicio dì tutti 
infiemc>dir fi deue efler flata vna ordinatone fapientii&ma r 
fatta con motiui, e fini fantilfimi, & anco indirizzata all' hono* 
u delU Diuina Macftà Sua, & al noftrogiouamento . .. . : < • 
: gcrco sij che i'hooojrc.deii'Eccn» Fadie ricchiedcua* che fi<^ 
. f C ' mto 



t66 La Vtritk intorno al (jìudicio FHiuerfale] 
nico il Mondo fifa cefrcvnGiudicioVniuerrale» al quale fi ero- 
uaflicro prefenti tutti quanti gli huomini dal primo fino all'vlti* 
mo . Haueua l'Eterno Padre, moli» da carità , mandato in ter- 
ra l'vnigenitoruo Figliuolo in carne humana , accioche cauafle 
gli huomini dalle tenebre dell' ignoranza, nella quale giaceua- 
no, li liberafle dalla tiranica fcruitìi del Demonio, dalle loro 
irna legge fanta, e loro infegnalle la Hrada alla vita beata, & 
aprilTe a tutti la porta del Paradifo ; ma che 1 dal Mondo noa 
fu quedo ^ran Figlioconofciuto,nciioeuuto,anzicome bedem-: 
iniatore, mdemoniato, e trafgreffore della legge in varij modi 
calunniato, perfeguitato, & alla fine ignoi&iniofamente fatto 
morire, & la dottrina da lui infegnata , e dopo predicata per il 
Mondo, fìi qua fi da tutti abborrita ,c rifiutata come ftandalo- 
fa, animata da gli huomini carnali,come fé fode Hata Ooltitia^ 
c pazzìa i conueniua dunque all' honore dell' Eterno Padre, e 
del fuo Figliuolo ancora, che fi fcoprilTe a tutti la verità , e che 
tutto il Mondo conofceflc, che Criftocra il vero Figlio dell' 
Eterno Padre, & vero Dio , come è Jui , Giudice dcviui, e de 
morti, efi rapefl^e,chc quanto egli haucua detto, & infegnato, 
tutto era verifsimo, come in quel gran giorno dclGiudicio (per 
tale caufa, fra le altre,da Dio ordinata ) chiaramente apparirà. 
O come al fcoprirfi di quefte verità reftaranno confufi li Gentili, 
li Turchi, e li Ebrei, & aJtrr infedeli, vedendo, che Crifto, qua- 
le efsi non hanno voluto conofcere per Dió, è il vero Figlio dell* 
Eterno Padre, & vero Iddio, &. vera la fua Fede, quale efsi non 
hanno voluto abbracciare ! Quanto confufi tanti peruerfi Ere- 
tici, conofcendocfferfalfe quelle opinioni, eh' elfi intorno alla 
pcrfona di Grillo, & alla dottrina di lui , contro il parere, & 
i'infegna mento della Santa Chiefa Romana, hanno voluto òdi- 
catamentetenere, & quanto contenti fi trouaranno i Fedeli di 
hauer tenuto Crifto per vero loro Dio, tenuta per vera la Tua^ 
Fede, ^rcguitatorinfcgnamcnti della Sede Romana , fe però 
conformato haueranno la vita alla Fede profcffata, & i coftumi 
alla Dottrina da Grillo infegnata l 

il vedere poi nel Mondo occorreremo! te cofc ,comc Te ninno 
le gouernafsc, e come fcnon vifofscDiuina Prouidenza, e Dio 
non 8'impacciafse del Mondoi vedere il giufto pollo in vn can- 
tone fmeniicato, & il peccatore rifpettato , innalzato a grado 
kqnorcuolc,6c in bocca di tutti i il buono poucro , opprefso , àc 
' — *i affliuoj 
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affiitto, & il cattiuo ricco, e profperato ; l'Innocente calunnia- 
to, accurato a torto, e condannato , & il calunniatore ridere , e 
trionfare, e ciò su gli occhi di Dio, apporta marauiglia , eh' egli 
efsendo giudo, lo tolleri : Perche, ò Signore , diceua Geremia » 
la via de gli cmpij è profperaca , & hanno bene ? li guardi» 
c caci ! 

Il vedere, che vno fia generato da padri infedeli. Turchi, Hc- 
breì ,ò Eretici, e nelle cune bcui col latte il veleno dell'infedel- 
tà, e dell' erefia, e l'altro ven^a da p^dri Criftiani , e fucchi col 
latte il dolce della Tanta verità , e fede cattolica . Che vno dopò 
nato muora fenza il BatteHmo , e gli rcflino per Tempre chiuTe le 
porte del ParadiTo,e l'altro Tubitonato,iìa battezzato , e voli ai 
Ciclo^ che vno efca dal ventre della madre bello, e ben formato^ 
c l'altro brutto,e diforme ; vno nafca da genitori nobili,c quali- 
ficati, e l'altro da ignobili,e vili ^ vno naricco,&abbondi,l'aitro 
pouero , & habbia niente che vno Ha di Tottile , e di perTpicace 
ingegno,l'altro di groUo , e rozzo intendimento j che vno lìa de« 
boie,6£ infermo,l'altro forte, e Tano ; che habbia longa vita chi è 
fe non di diilurbo, e che pareua non meritarle di nafcere , 
muora prcllochi èdigiouamento, e pareua meritale di viuer 
Tempre ^che vno viuendo molti anni Tantamente, poi commetti 
vn peccato mortale,^ in quello morendo, vada dannato , &c vn 
altro hauendo per gran tempo menata vita Tcelerata ,aU'vltimo 
iì penti de Tuoi peccati, parti da queiìa vita ben difpolìOje fi Tal* 
ui,ohimè,in verità chi bene confiderarà quellcye tante altre coTe 
che fi veggano,e che occorrono nel Mondo,col Tapere di più, che 
Dio non e accecatore di perTone , fare non potrà , che non re(ti 
ilupito,& attonito,6: pieno di marauiglia non cfclami , e dichi : 
O lcgreti,ò inperfcrutabili giudici; di l3io,chi potrà di eUi intca- 
derne,e darne la ragione 1 Hà dunque voluto Dio, che vi Tu il 
giorno del Giudicio vniuerTale, nel quale alla prefenzadi tutti 
il Tcoprino i Tegreti diuini , e fi publichino lecauTe, e le ragioni 
del tutto; e queUo,cheadelIo è occulto,e non Scapito da alcuno» 
ila a tutti manifeflo , e rcfii giui^ificata , e glorihcata la diuina 
giuftitia,& tutti intendine , c conoTchmo quanto giufto Tu llato 
il gouerno di Dio, 6^ quanti beni egli ha cauato da tutto ciò 
che hà fatto,e che hà permeilo nel Mondo, e ciaTcuno confciU ,e 
dica col Profeta Daniele : Giulio Tei Signore in tutto quello , che 
lui fatto con noi» tutte le tue vie Tono dritte» & tutti i tuoigiu^ 



l68 La reritì intorno al Giudicio Vniuerfale 
dicij giulìijòr i noOri falfi^e bugiardi^ & quefta è vn' altra caufa 
del farfì i'vniuerfalc Giudicio . 

. Qucfto ifletfo vniucrfalc Giudicio, hà di più voluto Iddio, 
che lì faccia perconfìrmar incilola fentenza data nel particolare 
aciafchedunOyCinodrarea tutti , quanto ella Ha f^ata retta , & 
ancora acciochc i buoni reltino non folamcnte premiati in morto 
reCretamentc,ma ancora nel confpettodi tutti più honorati, &i 
cattiui per lo contrario, non folo caligati in morte occultamene 
tc>ma alla prefenza di tutti fcoperti , e per confequenza più con- 
fufi,eruergognati,riceuendo quelli alla prefenza di tutti , l'ho- 
norCyChe meritano,&que(ti il dishonore a loro douuto, confor- 
me a quello , che dice l' Apoftolo ; Quando verrà il Signore fco- 
prirà tutte le cofc nafcotlc,e manifcftarà i penfieri de' cuori,& al- 
l'hora haucra ciafcuno la lodc,ò il vituperio,l'honorc,ò il disho- * 
nore conforme al fuomerito^ il confolino dunque i buoni ,e fop- 
portinocon patienza,quando vedono, che alle loroopcrc buone 
fono date fininrc interpretationi, & quandoda maldicenti viene 
macchiato a torto il loro honore , perche verrà vn giorno , che 
Dio lirimuncrarà col fare , che fia da tutti conofciuta la loro 
innocenza, e bontà , & dalle menti di tutti leuata ognicattiua.. 
opinionciche le falfe accufe , & ingiulìe mormorationi habbiano 
nella loro mente impreflo,erc(lino più honorat(;& ì cattiui non 
lì rallegrino , perche occulte , c celate rimanghino adcllo le loro 
tri(iezzc,poiche verrà vngiorno,ncl quale, a loro confusone , il 
tutto farà al Mondo fcoperto, & cili,in caligo , più dishonorati. 

EiTendo di più l'huomo compofto d'anima, e di corpo , & ha- 
ucndooffelo Dio non folamcnte con l'anima, ma vnitaracntecol 
]Corpo^& giudicata folamcnte l'anima ncH vicirc da qucda vita> 
& tiòinuifibilmente, &in fccreto , per eficre ella fpirituale, 6t 
]nuiribile,coDUcniua Diohà fapicntifsimamcnte ordinato, 
che vi fiavngiorno,nel quale fì faccia vn Giudicio vniuerfale,& 
di tutti,e fu ciafcun'anima riltituita al fuo corpo, e tutto l'huo- 
ino compariica dinanzi al fuoTribunale per efser giudicato ; & 
il corpo,chc fù compagno dell'anima nel merito, ò demento , gli 
iìa ancora nel premio, òcalìigOynell'honore ,òuclla vergogna; 
infomma DiocgiuHo^e vuolc>che Ha premiato, ccafligato can- 
to il corpo,quamo l'anima, ficome tanto quello, quanto que/!a 
concorrono alle buone,ò male opere; e peròl'huomo,sùsù,deue 
ilire alla fua anima, & al Tuo corpo^vaitcui adcfsO;^ animateuì 
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l'viìo c l'altro al faticare , & al far del bene , accioche nel giorno 
del Giudicio , quondo comparirete dinanzi a Dio , habbiate 
^cme l'vno e l'altro honore > &il premio delle voQrc buone^ 
opera tioni. 

r Aggiungono S. Barilio,& Origene,che fouente occorre, dopò 
che vnocmorto , che altri prcndino occafione di far del benc,ò 
del male da quello,che cUo ha fatto.ò deito,ò infcgoato, ò ftam- 
pato , e che habbia Dio ordinato , che vi fia vn giorno nel quale 
h faccia vn Giudicio vniuerrale, accioche » fatta ali'horaelata.* 
inquifitionedt tutto il bcne,& male dalli fatti , detti , inicgna- 
incnti,ò rtampe,che da quel tale fono venuti,& originati, fia egli 
alla prefcnza di tutto il Mondocondegnamence premiato , ò ca? 
Aigato; & quello dcuono ben confìderare tutti , ma quei princi- 
palmente , che s'impiegano in (lampare per impiegare il loro ta- 
lento incofedi giouamentoal prollimQja finechedal frutto,che 
altri da tali (lampe traranno , ne conteguilcano elli premio da 
Ju)io ; òc in vero fciocchezza grande cl'atkticarfi in cole di niua 
;|ruito,e per le quali ancora le ne riportata caHigo, & pazzo chi 
inon contento delle pene per i propri peccati mernate , fi adolla 
quella , che nel giorno del Giudiciogli farà data per i peccati 
óo\yò Tua morte , da altri commeili per la lettura dicofc dale^ 
Hampate . 

CAPO LIV. 

!j ' che nel ^f/fJtcio vniuerfale non vi farà perdono , 
« • • -.ne pietà per alcuno. 



«^i^^ Verità certa ; Criftiano Lettore , che il noftro Dio è tutto 

• IH ' bontà,tutto clemenza,& tutto pietà,emirerìcordia,&pih 

proprio è di Lai il compatire , & il perdonare a chi , dopò 

• ^^^ hauerlooffclojfi pence,& a lui ricorre per il perdono,chc 
' non è proprio del fuocoil rircaldarechialuidauuidna,& dell* 

acqua rhumetare,& il bagnare chi la tocca -, e fé taluolta lomo- 
uiamo a fdegno^e con i noftri peccati lo prouochiamo , e quafi lo 
violentiamoa cadigarci, lo fa mal volontieri , & come amórofo 
padre vnifce con lo fdegno la compalfione, caligandoci menodi 
- Quello noi meritiamo , ò perdonando a quaicheduoo p come fi è 
. Tomo U, Y ?c- 
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iyò La Ferità intomo al CjìMdicio Vnìuerfale '. 
Tcduto perlopa(Tato, cH vededicontinuoalprcrcnte, cheica- 
ftighi,&i Pagelli di pellcydi gucrre,dicarcftic, c rimili, mai van- 
no adoilo a cucci; cosi folle la Tua boncà da noi cono.'ciuca^emai 
4^ noi offcla . 

Si legge nella Scrictura facra crscrfi Iddio più volte Tdcgnato 
gfandciucnce conerò degli huomini peri loro peccaci, 6: hauerli 
caitigaci; pure lu Tempre mifchiato lo (degno con la ptecà , & la 
giulliuaconla mirericordia,e perdonaco a qualchuno. Sdegna- 
to molto fìmolìrò Iddio, emaiiifcAo la terribilità , e rigorofìtà 
della fu^a giudicia contro de gli huomini peri loro graui peccaci) 
all'hora che con le acque del diluuio annegò il Mondo ; pure 
moCso a pietà, perdonò a otto, cioè a Nouè , alla moglie di lui^ 
& a crè tigli iuoi,&crè figlie. Sdegnato (ì molerò contro il popò* 
lolfraelictco peri molti,egraui peccaci, e licattigò terribilmente 
in varie maniere, & in particolare col non volere, che entrafsero 
«ella tcrradi promiUionedaeili tanto denderata,6£ alla quale fi 
erano tutti mcaminaci,pure fi mofsea compa(&one ,e di (cicenco 
milleepiùch'erano,perdonòa Ioruè,e Calep,eriaccontentò,che 
queQidueenCrafsero inaucl luogo di deliiic. Sdegnato a(sai fi 
mofìrò Dio con leCucàdi Sodoma e di Gomorra, e luoghi d'in** 
torno,per lefceleracezzcche fi commetceuano , c moQrò la tre- 
menda Tua giuAitiacol mandare fuocodalCiel0,cheabbrucciÒ^ 
e ridufse il tutto in cenere; pure per compaflione, ordinò (prima 
di mandarli fuoco) che rnodc gli habitatori (1 allontanafse, e 
rcftafse perciò faluo e libero dall'incendio, e fu Lot,comc lo dice 
il Sacro Tefto :Z.;Ì>fr4«ùDrwi Lot de fubuerftone vrhmm , in t^nibas 
habitauerat, 6^ la cagione di quefìo è, perche Iddio hà Tempre 
con la giufìicia congiuntola miTericordia , ne mai cosi rigorofo ^ 
fi è roollrato in caligare i peccatori, che qualche Te^no non hab- 
bia dato della Tua cieoienza ; ma non cosi farà finito il Mondo, 
& giunto il tempo ócll'vniuerTalcGiudicio, poiché airhoraxi9à 
vi Taracompaflìone,ne clemenza , ne pietà, he miTericordia , be 
perdono per alcuno, ma Tolo Tcuerità, Tolorigore,&Tolopurai> 
giulliiia,& tantoTeuerO jC rigido fi moftrarà iddio concjuci che 
Vhaueranuo oiicTo ; che Te bene tutti gli Angeli,cutti gli Ì2,letti,6c 
tutti i Santi , 6^ la Vergine Maria ficlsa inginocchioai lo prcgaT- 
iero con lagrime perii perdono e Taluationedi vno, che hauefse 
vnfolo peccato mortale, & il più leggiero, che pofsa vn' huomo 
commetterci non Urcbbcro da luiclsaudici,coiitcaochecrso ikU 
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fe ha predetto per bocca di Salomone . dicendo • Nel e^^na 
della vendetca(chcèquel)odd Giud.ció vniucrfaloVon^i^ 
dooarò ad alcuno, ne vdirò le preghi di alcuno r&°h3J! 
matopcrboccad. Ezechiele, dicendo: Se in quii giorno mi lì 
faranno mnan.. Noè . Giob. e Daniele , e m pregaranno « il 
figliuo o,e per la figliuola,nonfarannoda meSl ò ch^^^^^^ 
Kar^Yn'?' °P"^ Ù«eió qut«a ,Ha fi 

non ehauera^?;' amcurarannol'lnima.e eh 
«un icnauera tatte, o operato male, non douerà aructtare oietà 
eperdonoda Dio.ma folofeuerità.écan.go . ^'{^'"«P""' 

«udic^,"„!^*?^'l.'"'' P«l»"odella venutadi Criflo a 

giudicare non lo chiamano Dio.ma Figliuolodell'huomo • f 

Fi el i uQl H, 1 1 . h . . f ' ^. "^ ««o ne' capo fello dee mo , a 
fm veir!nnr *,P." ^""'««tlUiumbomm., ven e»- 
^xe?zXl^"'yv^'SÌ'"°' <^e"'l"'°n,o. dice S. Marco nel 
huomo dLl • '/'•' , verrà il F.gliuol dell' 

&è o1atemon^Dr"'"°'P"^''^'" 
la pietà. & effendon«?f?, f - U'Okmprecongiungc il rigorccon 
mirericÓM :7.^i °? Pesato, facilmente li placa , & ,(i 
del aS^? f efi!!rr«° ''•"«'n'oquandoiotfel^, 

la predicatione la Ln« P,i: h / P'antarui con 
bene vo. farete agl.huomini in la "KredicatfoL ^"r" 

lendoadulu^^^^^^^^ 

quando fari JVn uerf^'Si ««^ '"''"<i"e , cheCriilo 

^fn^oV/f'^^^^^^ 

&c?;huo«o'"^^ 
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I jt, ta Verità intorno al Giudicio Vnìucrfale . 

ucrfale Giudicio^ fuediri della picca , e fì vcóirà dei rigore , de* 
molto fdcgnato fi moiìrarà con i peccatori , e che verrà per cadila 
garliirremidìbiltnente cucti, fcnza perdonare ad alcuno . Nel 
capo quinquagcdmo nonodi Efaiaci fi dice: Che Dio (1 porrà ia 
tclta l'elmo, fi circondarà la corazza , (ì veltirà di vendetta > e C\ 
coprirà di rdegno,come di manto,a guil'a di chi lì dilpone^e fi và 
a veiidicarfidichi l'hàoifefo ; nel quinto capodella Sapienza» (it 
dice, che prenderà in mano le armi , clofcudo, che aguzzarà U; 
Tua ira tu vece dilancia,e che armara la creatura alla vendctca;i 
nel fecondo Salmo di Dauid (1 dice , che pariaràallifuoi nemici 
conira,econ furore li fpaucntari ; nel duodecimo capodiOiea, 
iìdicc,che andara incontro a chi l'hà oftefo^a guiladiOria ,che 
cdendolc Aatirubbatii piccioli figliuoli,a(ralta con furia chiun- 
que incontra , & a guiladi Leone che aliale , fracaila dentro 
fuoriysbrana ediuora. £cco,come volendola Scrittura facra mo*i 
Ararci il rigort della giuOicia di Grillo , l'horribil furore > col 
q^ualenell'vniuerfale Giudicio riguardara i peccatori , e la feue- 
ntà,con laqualelicadigara , e darà loro la douuta pena , lenza 
pietà,e fcnza perdonar ad alcuno, Ioanomigliaad vno,che tutto 
iDfuriato,&: armato di tutte armi và a fare ia vendetta dichil'ha 
oftcfo} advn'orfa» all'hora che l'c flato tolto il caro parto, che 
affale fieramente chiunque incontra il primo , & ad vn Leone» 
che sbrana e diuora chiglihàdatomolelUa,el'hàoti'efo ; non vi 
fìa dunquechihauendootfeio Dio,arpettia placarlo>Óc a chie* 
dcrgli il perdono, quando pieno d'ira e di fdcgnofara l'vniuer- 
falc Gaudicio , perche all'hora certiUima mente ne ioplacara , ne 
ottenerà il perdono; ellendocheinquell vlttmo sbandirà Iddio» 
c toglierà da le U fnifericordja per non perdonare adalcuno » 
dice Dauid : in finem mifericordiam fuam ahj'cmdet , e l'eco rite-o 
nera folo la giuititia ^ & il j:igore;pcr cal^igare chiuaque> haucrà 
falla co . 
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Verità ccrtaf Qriftiano Lettore , che il Giudicio vnìuer/à^^ 
le che fì farà in fine del Mondo , farà terrìbile , e fpauen« 
toio (opra ogni dire» & canto che vna volta rappreiencan- 
dofelo yiuamente il Santo Giob y tutto atterrito chiefd 
per^tiaaDiftniltiogoadftàdO'cidMiift^ ^fùsM 
nànt^ntkouÌKKmà,mmMr^ fiiaiim uleGktOiclOy e 
od quale 0DinpartràCrn^pittiò4i («Icgiio» edi furore contm i 
peccatóri / mibi trihuat vttn ìnfemofrotegtts me , donec per tran'» 
feat furor tuuf , Giorno di fdcgnoed'ira, giorno di miferia,cdi 
calamità , giorno grande , e molto aioaro chianaa Santa Chiefa il 
giorno dei Giudicio,e Gieremia lo chiama giorno ddl'ira , e del 
furckc di Dìo ìndie irs ftarwis Dmmi » pcf^f in qud |;ionio ìt 
I— aiÉMi fifcigiiniiiminipÉÉi in ei^tio«i^ Bì»^ flùferia^taltJ. 
Bità»e pianto iiuéliÉitt^feificcaton inìqdd giorno altro 
yi farà lopra la tena,clKtnftea2a>fpaueato,e dilperacione féiià 
CielOjDio adirato contro de gli hiiomini, e fulminante faettc di 
fuoco , c di morte coatro di eifi . 11 Profeta loci chiama queflo 
eiornoj giocoo di tenebre , e di caligine » c dice che dal principkk 
dei'JdondOAoavcjir^ AaioinifAltto'iaillc^e vilarà liopò^ Di^g 

0it,c lo chiama au ftbeg ìci i no grande^ òi horribile: Dìes magnus^ 
& horrihtlis , O giorno trlfto^e fpaueotofo>si, che mcgl io (ard>b# 
all'horail noneilcr nato, ò il trouarfi nel fondo dell'Inferno , 
naicoilotchc l'cflcrc fopra la terra, e vedere le co(e che fi vcderan*^ 
^o^c che fi potrandu cernere , dk alpettarc da vn Dio adirato . 
•> ÙFromfiÙÙaparlaododdrilteilogiorno, nel quale vcìnè' 
CriOoa giudicare^dic»! verfàil gtomo delSigiióre»BÌoniocmiA 
4.ele.fpifaniK4'ogoi parte fctagno^ife:, furore > e vendmacooCM» 
4^ i pecca cor i ; Dmtni verniti amdeiif, indignatéMe pletms , ^ 
^ ir^ , jfur9rij<iiie ad conterendos peccatares ; verrà il giorno del Si- 
l^norc > dice Elaia : Dies Domini, non perche tutti gli altri giorni, 
iuQÌ Qoa n^no^s xs^ iuo quello in particolare li dice ^ perche iiu» • 
^fto fgili Icrfoe vendette» e caltigarii qiiei £^ l'iuueranoo i 
fiirfi>iccih«4rendetca (àift qncfla^^ vcadanai* 
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174 ytrità, intorno al Ciuikio Vnìuerfale . 

da farfi da vn Dio fde^nato , Ò£ caf!igo da darfì a chi l'hauerà 
graucmcnccoffcfo. Gjorno crudclc,dicepoi Efaia» farà qucflo : 
Crudclis, perche in queHo tale giorno sbandiu farà la clemenza» 
)a pÌ€tà,lacompaifionc,c h mifericordia , e vi farà fe non pura... 
giu(licia,reucricà,erigorei& giorno (aggiungcjpieno di (degno, 
d'ira,e di furore ; Indignatione plcnus , & irx, &fmroris , perche ia 
queQo giorno il Mondo tutto fi moftrarà quafi infuriato i & il 
Cielo, la terra, gli clementi, e tutte quante le creature ansate i 
inaconirodi chi? Certocontro dei peccatori per rouinarli,edi- 
ftruggcrli, dice ilmedefuno Efaia : coMtcrrcndof peccarorcs . 
Poueri peccatori, chefaretc in quello giorf^ tanto terribile per 
voi ? £ pure è il vero,che verrà,o( forfè prcfté : ytniet , 

Se vngranPrencipeentrafle in vna Città , come Giudice con 
poteftà libera, &afloluta di giudicare, fcntcnziare, priuarc dei 
beni,econdai)nare a morte quei cittadini, che in vita loro alcuna 
legge follerò trouati hauer violato, òordine regio trafgreditOyò 
facto cofa contro la giu{ìitia,dubbio non vie, che gran fpauenta 
cagionarebbe qucflo Giudice in quella Citta , e grantimorcuel 
cuore di tutti,nia adai più di quelli, a quali coutcìenza rimor- 
dere, e fapclTcro di hauer fallato, maiiìmc'fcforsero certi ch'egli 
pereiscr huomonon fologiuflo, mafeuero, rigorofo, ecrudele, 
non fofsc per perdonare ad alcuno,ne per doDi,neper fauori,& 
ne muouerfi a pietà per lagrime,e preghicrc,ma fenza rifguardo, 
cfenza eccettionedi perfona , condannare, e caligare irremidì- 
bilmente tutti, ciafcuno conforme alla colpa ! Horcherpaucnto 
faràfoprala terra , e qualcimore , e terrore nel cuore di tu itigli* 
huomini , & più de i cattiui , nel giorno dcirvniuerfale Giudi- 
cio,all'hora che Grido Figliuol di Dio , & Giudice de viui , c de« 
morti con la potelìà libera, ficafsoluu datagli dall'Eterno Pa-*' 
dre, verrà a giudicarc,e fulminare fentenze contro di quelli,che' 
violato haueranno la (anta legge,& i diurni precetti,& fentenze 
non di priuatione de beni temporali , e di morte del corpo (co!e 
che pur tanto fi temono) ma di priuatione e perdita di beni 
cterni,&di morte del corpo,& dell'anima,condannandoli a dare 
eternamente nell'Inferno, e patire fino che Dio farà Dio , pene 
piùattroci di quello porsarintcUcttohumano arriuarc a capire, 
col faperfi anco di certo, che la fentcnzal'arà fubito irremiilibil- 
menteefsequitajeche a nefsunofi perdonarà l OCriftiaao,ri che 
quello tale giorno douercfli ridurci a memoria, quando il De- 
monio^ 
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moQiojò il fenfo ci fuggerifcc di rompere in qualche cofa la. di- 
uina legge, ò di crafgrcdire alcun precetto . 

Maggior Tpauento cagionarebbc nell'idcrsa Città il mededmo 
Frencipe, fe entrando come Giudice haueffle ordine del Rè di 
decimare li Citudini di efsa, cioè , di farne irrcmiflìbilmcnie^ 
morire vno d'ognidieci , per hauer efli graucmentc offcfo la^ 
MaenaRcgia;ma incomparabilmente anche maggior fpauento, 
fe l'ordine tofscdi farne in vn'iftefso giorno morire d'ogni dieci 
nouc, fi che di ogni dieci,vno folo rertafse viuo . Ohimè, che la- 
menti , che pianti, e che (Iridi fì fcntirebbero in quel giorno per 
tutta la Cittàiechirarcb]>e,che potefse ridere,mangiare, beuere;> 
ò dormire, fapendo ciafcbeduno , che per efser cosi grande il nu- 
mero di quelli,che in quel giorno hanno a morire, egli quafi per 
certo, farà vno di efli 1 Hor emendo verilHmo , che pochi fono li 
eletti : Vauci etesii , 6c ì'hà detto Grillo , & tanto pochi , che di 
dicci anime lauate con l'acqua del Santo Battcdmo , afsai farà 
fe vna arriuarà a faluarfi , come lo dice 3aQ Bernardo, & a pena 
quella idefsa buona giuda fi faluarà , come lo aflfcrma S. Pie- 
tro : lufliis vixfaluabitur, che terrore, e che fpauento farà in tutti 
gli huomininel giornoche Cri(lo,faccdo l'vniuerfale Giudicio« 
tanti faranno afpettandO; e faranno quafi certi di hauerc ad 
cfscre de i condannaci \ 

Inqueda vita pure fc dinanzi ad vn Giudice ftamocondan- 
nati,pofliamo ricorrete ad vn' altro maggiore,e feda quello an- 
cora fiamo condannati a torto , cirella pure per noilra conlok- 
tione il fapere che Dio , il quale tornara a giudicare le cole mal 
giudicate , non lafciarà di tarci ragione , e ci darà il premio e la 
ricompcnfa dell'ingiuria fattaci, òc delia noAra tolleranza ; ma 
data che iarà la fentenzadi eterna dannatione da Dio, che fpe- 
lanza cireilarà lecheconiblauoncpotràefsere innoiall'bora l 
L'cicrna dannatione è in vero cola di tanta importanza, & 
tanto da tcmerfi , che fe fi l'aperse di certo , che del numero di 
tutti iviuenti, non ienchaucisea dannare le non lolovno, 
niuno fapelse chi doucfsc cfgcre collui, meritamente douerebbe 
badare per fare che ciaicuno trcmafseper paura di efscre forl'<; 
«gli quello; giunto adunque il giorno deirvniucrfalcGiudicio, 
nei quale hniicono le cole di quella vita i e cominciano quelle-* 
dell'alila , aprcndofiagli hyoanaigh occhi dell'Intel lecco, co- 
fiQl'cciaaao quanco vili erano quelle, 6c da fprez^aclì , e quanta 



'1"^ Li Verìtl intOfM dGiuiìcioVniuerfale '. 

prctiofcquc(^c,& da ftimarfi i di quanta imporunza, & da dcfi- 
dcrarll è la faluationc, & quanto da temerfi la dannationc ,c fa- 
pcndojchc laTcntenza intorno a qucftofi darà quel giorno, e 
che in maggior numero faranno quelli chel'haucranno contra- 
TÌa,cchcanderjnnodannati,chequclli,chcl'haueranno fauorc- 
•uolc,e che a ndaranno fai ui; ohimè, con che tremore la llarannd 
tutti attcndcndo,comcaciafcuno tremaranno leoffa,& ilcuore 
di pura paura fcgli fcuotcrà !0 giorno memorabile,© Giudicio 
formidabile, òlcnicnza terribile ! Si,chc il Criftiano douercbbc 
fempreportarui dinanzi gli occhi ,c fcmpre tencrui filli nel cuo- 
rc,pcr mai dire,ò far cofa, della quale potefse cfbercinquel gior- 
lìocosi fpaucntofo riprcfo , in quel Giudicio cosi horribik feu- 
tentiato^ & con quella cosi tremenda fcntenza condannato . 

Scgni,che precederanno T Vniuctf^lc Giudicio . ' 

CAPO Lvr. ] 

La^er fecutione di Ànticriflo^ (yU preJ /catione di Enhoc^ 
e di Elia, morte dt tutti tré. 

E* Verità certa, Crifliano Lettore, chea noi è dì grande^ 
giouamcnto l'efserci occulto il giorno dell' vniuerfa le-» 
Giudicio,perchc quello ci fi viucrecon timore, e ci fa fta- 
rc fcmpre apparecchiatì,c lo sà molto bene nollro Signore, 
ondehaucndo la Macfta Sua ordinato, che varie cofc habbiano 
a farfi, & varij fegni a vcderH prcfToal fine del Mondo , le quali 
core,quando fi faranno, & quando tali fegni fi vederanno , farà 
manifcdo, che vicino fia qucUMtimo giorno ; ha ordinato infic- 
ine la Macftà Sua, che occulto cifia quando tali cofc Gano per 
cominciare a farfi, & tali fegni a vcdcrfii & quanto tempo hab- 
biano a durare ,accioche quei che viuono adelfo ,chc tali cofc 
non cominciano a farfi, llianocon timore, dubitando cheforfc 
prcfto cominciaranno , & con timore ancora quei , che viueran- 
no airhora , che tali cofc fi faranno , non fapcndo quanto tempo 
duraranno,& quando finiranno, & tanto quelli, quanto qucfti 
lìiano perciò apparecchiali, c tcngUino i conti delle loro con- 
fcienic bene aggi uda ù . Y^: 



^ou,cli egli sa , che vadino innanzi al giorno dell'vniucrUl*-^ 
ud>c.o ; ,a prima delle quali (ara la venuta di Anticrino , che 

tórahuou.opc.liino,mago,incantatore,vfcitodalllnfcrno.fieiio 
^el Duuolo, e da lu, p,ù che mai fia (U.oaltro fopra la crw 
an.mac(lrato. quello con le fu<iintioni di cortelic.edi LmluC 
fa.hui; aH.uic,tmaleartij talmente fi ca<tiuara gli animi, c li ti- 
lt." t"x™/" • '''' ei""e«:" haueficguau ; a flrC 
grande, & fi,,o ad ellcre Imperatore , e do«in..rc iT, tmtl la tciv 

" •'fachiamar Crino, econtaledeoominatioue insaiinarà 
'"^"^'•«'«l'^di "T"e egli Grillo A loro M^i^afi 
da eiU Moto tempo ta alpeitato; de sii infedeli ne ineaniiari 

M?o"le''fil';: r ' có^ leTc JoTci 

ap^ri'r dTf^ ''T ', ' « P"artei.,ag,ca farà 

apparir di fare , &alcumancora ae tirari a fe con aUnuc con 

Si"re e crudH °" f<=<l'='»'«'66<=''' tuttelen a- 

ha Dr^d^^^^? , "''''"''^"'^"''.e ia.aall'hora(come Crdlo ci 
fta predetto) la maggior tribolaiione che fia mai llata c che 

TpouTrSlr ''r''^;''u°'^?'''""J^"' ' f^-ttOioi-Matfco! 
poueri Cnniani cheall'hora lì trouaraiiuo viuui 

rm^' K° '"''olauonedeiCrilliani, perche non 

folo Wniquo Anticrino acerbiUimamente li pcrKlra 
ancora tutti gli .mcdel. , e li Cr.liiam rinegatu u.^o W córe« 

che potranno per indurli , & anco storiarli a laicia la sWn r^^ 

re & tt'Xr e^"""' "k'"°"; C"'^- ^' " ca-- 
- ^'"'^^^^^^ngl^' perle campafincdjPiornn 

it tìere eVu i:a!fi"'i''''''T' ' ' "'^«^ Se Ix* 

m,H, f, . / dalla nudità e da 

per IW • 'W"gio.u7in KCU- 

?n p?o delM!!;'>''''"' '""[^ "^eS'"^ "-.boufo^Ccrd;! 
SrcÓre rrm Gabbiano hauuio Cnllia- 

l" .o„ n^ómp/a^a^^;:^?^^^^^ V",' 

potrà cnr,7 2^ ^ ' . '° ' ecosifeloairicuuraiino. cheli 

^T^^:?,:"^ «Cefi 
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affermato l'hà l'iftcffo Grido : Ipforum efì R^guum Cétlorum] 

Effendo poi vcriflìmo,chcqualc èil capo ,taii lonoi membri; 
«gualcii Rc,tali irudditi,efl^cndoilcapo>& il Redi canci Erecici, 
cCrifìiani rinegaci , Atiticr)floyhuomorcclcrati(IìmOj& vn Dia- 
uolo in carne, eifì ancora, imitando icofìumi diiui, cucci villo- 
filfimi, e i'cclcraciUìmi faranno; cucci crudeli, languinarij , aduU 
teri>ncfacidiy bcAcmmiacoriiÒf più bellie,che huomini ; fr-^ di eUl 
non vi firà caricarne fcde,iaa(oloinhuroanica,cbjrbarie,& tan- 
ta che l'amico non potrà Hdarfì dell'amico, ne il traccilo dei fra- 
tello, &a pena i! padre del tìglio, & il fìglio del padre , ne altro 
fopra la terra vi farà all'hora, che ingiuiticia , che iniquità , che 
rceleratezze,checr2poIe,e che cradjmenci^e non vi (ara malcche 
non fi faccia, a Tcgnoche la terra parerà diucncaca vn'lufcrno , e 
gli hiiomtni diauoli , il capo de quali (la Anucrifìo rapprclcn- 
tante Lucifero. Pianga chi kgge,compaUìonandoachi Tara v iuo 
in quei tempo, & più a chi farà.vno di queUiTuenturaci lerui 
miniftrideiDiauolo, perequali tormenti attrociiUoìi liaranno 
apparecchiati nell'Inferno. 

Ma perche Dio è cucio bonià , & care gli fono tutte le anime, 
ne vorrebbe , che pur vna fc ne perdcflc , 6l cura grande ancora 
tiene di queijChcpatiicono per Tuo amore, e mai h abbandona , 
ne permette che fianoda icattiui trauagliati fopra lcforzc,com- 
paicndoalticiechi,emireri mfcdeli,c compalsionanduaiii buoni 
rcdcli^pcr aiutarquelli,c fare che non perifcano^cpcr conlblar 
quefìr ,c fare che canto non paiiTcuno , mandnradue iàntiisimì 
huominidal Paradifo tcrreftre , che faranno Enoch , & Elia , a 
predicareeontro la perfìdia , e maluagita di Anucriilo ; quelli 
adunque con la v)redicatione,e veri miracoli,ch<: faranno,lcopri- 
ranno glNngannidi lui , e faranno chiaramente conofccrc cller 
f ìU'a,e catt'ua la Tua dottrina» & i Tuoi miracoli lucti fallì , folo 
apparcnti,& fatti per arte magica; perlochc i buoni Crirtiani rc- 
Oaranno(olleuati,e più conti rmar nella S.Fede,c piùauiroad al 
pjt rc, & (ino al fpargerc il (angue per ladifefa di ella , c molti 
de gi' lnfcdclj,c de i riiiegati, aiutati dalla diurna grafia , rico- 
notccrann.) il loro errore, e ritornaranno alla feruitùdcl vero 
Dio, ma l'empio Ancicrilto, fdcgnaio in vedcrfi fcopcrto, c lucr- 
gognato , arrabiandofi , & incrudeiendoficontroli due, li farà 
crudelmente morire (pcrmctiendocosi il Signore ) , &inqueOa 
maniera pagaranno l'vno e l'altro il comuo debito all'humana 

. ««ti.' — fia-* 
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natura, infìno all'hora non pagato,pcrhaucrli Iddio (che il tut- 
to prcucde^ìconferuàti fcmprc m vita nel Paradilb tcncftrc, per 
valerfidicfsi qui conerò di Aniicrifto; moftrandoconquefto lo 
ileflo Dio ia i'ua preuidenza , la cura,che hà del geocic hununo, 
òc 1 mezzi,che tiene per fare che le anime fi faluino^ 

Tré anni e mezzojcome dicono * S.Cirillo GierDfoIomitano, 

* Nicolò di Li ra,& ahnxiurarà Anticriftancliaiua tirania,cru- 
dcltàyC periidia,quando che giunto al Ibaimo delle fce) era cezze, 
ecco,mcnire ftara allcgro,c godendo nelle lue iniquità , Cara ini- 
proujfamente, pcrcommandaiuento di Dio, dall'Arcangelo S.' 
Michele ammazza io>& dalli demoni; vifibiimence rapito , come 
lo dice * S.TomaiOyOuero come dice * Andrea Ceiarienfcap- 
prendofegli in vn fubito lotto a piedi la terra ,sfondara nell'abilfa 
ddrinfcrnoiperchefe bene parecaluolta che Dionon veda^per- 
mecte^e lafciacorrexe, alla hne vfa il rigore della Tua giuftitia , c 
calìiga il peccatore anche in qucfta vita, e lugli occhi di tutti. ^. 

Morto Anticrifto,e faputoli l'attrocc caftigo datogli da Dio,Ì 
Crilkiani tanto humiliati, &i dcprclU ,comincurannoad alzare 
la tefta,&a refpirarc,& gl'lnfcdcli,6cirmc^ati,orgogliQri,cfu- 
pcrbi,a balTarc ia creiiajcconofccrannol'iniquità, la frode, eia 
fallita del loro mae (irò, &di e^Aatidaluiuigannati, c molti 
di efsijaprcndo il cuore alla diuina gratia , lafciati li errori , ab- 
bracciaranao ia verità cattolica,eiì daranno a Dio ycco,maolU- 
naci relìeranno altri nella loro infedeltà^ dure£2a , emaluagicà> 
dicendo: Ancorché toltoci fiaflaxojl noitroPrcncipe ^ pure noi 
non habbiamo male, alcuno; moflrandoaiiconqucito>chc ic«» 
bene tutto quello che Dio permette^ efà in quello Mondo » àc l. 
cattighi che uluoltada alli peccatori, tutto loindujzza al noitro 
bene, molti però per la loro ceciia^ooo lo vedono^e per la durez- 
za dei loro cuori non lo intendono, enon ne cauano frutto ; e 
noncauando frutto da ciò,che Dio ordina al loro bene , .& alla, 
loro laluacione , potranno aipeitarc da elio fé non malc^ &i ia 
fine l'eterna danna tione^ 

* S.CiriUe^ntich.CéUeih,$, * Lyr, m£ap,U.,J)m, • . . 

* SJ^bo, ad Tbefalgn, Ucz. * ^X^far, incaf, i ^. »Apoc, 
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€APO LV(L 

' if/compì^h^ e fconuolgimer^JiiUUt hCreMfe. [. 

* • * 

E' Vérf#«iÌMi»Ciiniiiiiu ìimmUf ckftlmitDbèttitttf 
giufto > qiaM«tfHMOKiiiofo.'»:4kkisco^è il Tuo ngorein> 
caflìsafoilptoaHORyChBiiDn^ cavcdc dopò tuucrio a(t 
pcttato a penitenza , quanto c la Tua bcnigniu mafpc** 
tarlcclfendochc tutto quello , che c in Dio, tutto è vguale 
tuttocioUcffo Dio ; pili nondimeno c^i 6 coai piace dchaoùlo^ 
«icordiayciK delia giuania , & più di efler chianiaK> DioanfaK 
«>0dM|id»I>Ì9gù>fli>> Dio||raiidr,Dki tenàbUtt ,.òeMMlttl 
ÉMBigliaiittlinili^ Di Aia naiCura piìitncUiu il oofiro Dia ftttai 
mifericordiatilKalla giipAni^pitt aUa beoignicà , che al rigore^ 
& più all'afpettarc il peccatore a penitenza , che alca ftiga rio fu- 
bito,che ha peccato ; quindi c , che non lùbito morto Anticrifto» 
fera eglil'vn«ucr(alc Giudicio, ma urdara (dicono i Sacri Dot- 
tori) quarantiCMiauc giocai^per dar lempodiTUiodcfifiiC di |>cii* 
lirfi a quelli , cbrcUa^iOeflò Atttcrifta i^mou^^ jagAiiaati f 
MllnuidoccMiciòlfttenfidft bontà , òcqiaaiBiàdkkra che i 
^catori fi rauedinor c tt£àiiiioo , 6c quanto pronto egli è a li*' 
ti^arcla ruamirericordìar c concedere il perdono a chi l'ha ode- 
|b> del che (lupiu Santa Ciiiera^è giunta a dirc^cdcr proprietà di 
Dio il compatire, rvlaremifericordia , Òc ii perdonare: Deus cui 
frapriumefi mifcreri ,& parcere ,QQai l'huoaDOCheè:iauoad ima* 
gine di Dio,iflMuae quefta pcopcMiàdiUiucis0iyMBado *x pos^; 

r Finiti dtpibltgkifwqvarancaicia^eayiKdli allicattiui per 
cauederfi» ne anche voffràilmilcricordioniiìfino Iddio che fubito 
fiailgiornodelGiudiciOyfiiache vane cole ancora, & rpaucnte.- 
uoliluccedinO) & varij fegni terribili fi vedino Dci.Qcio.» noli* 
aria, nell'acqua, nella terra, nelli anima li, &m tutte k creature» 
accioche da queftì, a(tcffcicigUiiuoBum>cii^ÌJiOÌnft-9 rìtMiof- 
cbiooitocofaUiyfipeptóiOyeckprrinùperil perdono. Oh» bootà 
infiniu del noftroDio^ cbciauentioiii aoatioita » a fine cbe gli 
Imio^ÌIdì n faluino ! 
Lccofechc iiìiindmmH ^'Ucgioh epcodigijxbftfi federali* 
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china del raSowS«;^ 

CordU oof^h? lf ^'P"^''" dirordfnati,& diC 
no aùirchéa, '".6°"""»"0. dilordinati , & dKcordi ancoVa fo- 

^irolJr,rfSrj"^;';;^t'é*'*'^^^ 
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Nelle acque ancora fegu iranno fegni horribilifSmi ; i marìff ^ 
turba raono,e da furiofì venti combauu ci, alza ranno l'onde fino 
alle nubi , e parcràchehabbLano ad annegare la lerra, e eoo,, 
l'horribile loro ftrepito,e rpaucnioforomorc atterriranno anche 
i molto Joniani, & i fiu«QÌ,e laghi anch'cflì da concrarij venti ab- 
battutijfiingroHarannofuriofanicntccon moltorpauenco,edatt- 
no della gente vicina : in terris prejjura gentium pr* confufione fo" 
nitusmaris,& flu^uutn^óìcc S. Luca; trine£za,angullia,e trcmor 
di cuoreinxuue le genti per la confufione cagionata dal fuono,. 
e rouw>redcl mare, e dei fiumi jpoueri cuori, maflime dei pcc*» 
calori come reitarcte qui atterriti 1 

Segni ancora Tpaucntofi > &c horrendi fi vcdcranno fopra la-» 
terra ; qucda primieramente tutta tremarà, in maniera, che ne 
glihuomiai,ne gli animali potranno ritenerfi m piedi , e fcgui-^^ 
ranno (pciSì tremoti,e si grandi,óc horrendi.checaderannoCafeff 
Palazzi, Cailelli, e Citià, e k montagne fi apriranno in mezzo» 
recandola lleila terra in molte parti aperta , e Tpalancatacoo^ 
molte larghe bocche, anzi profonde cauernc : Terrxmotus magni^' 
eruntper loca , dice S. Luca , grandi terremoti faranno per tutti ì 
luoghi . Hor fc unto Tpaueniaii remore , e rimbombo di vna^ 
faetta,ò folgore, oucco vn leggiero fcoiimcntoche tal' bora fa lai 
urra,che ogn'vBorefta atterrito, fugge, fi iiaCcondc, epen^a al 
faluarfi , e che farà l'vdire nel racdelìino tempo il fracallo , che 
faranno! Cieli £on il loro firepitofo (cotimento, i terremoti ia^ 
tutte le parti cosiliorrendi,e pericolofi, che a pena l'huomo iro- 
uarà ccmpo,eluogodoue faluarfi, con tanti Ipaucntcuoli tuoni» ' 
eUrepitolciaettc infuocatc,chedi continuo in ogni luogo furio- 
fameatc caderanno 1 Felice chiali'hora haucra per amico Dio, 
che folo potcà in tempo di tante tribolationi faluarlo : Trotcdor. . 
in fnbulationibuf , ^ 

Che più ! anche le beflie fi al tcra ranno, e faranno cofe fuoris^' 
del loroordinenatt]rale,ipauenteuoli,e terribili ; li animali>che* - 
dimorano nelle acque, fi congrega ranno infieme, efcrmandofi^' 
fopra di c(re,darannofirida,<:hcraiirannofino al Ciclo ; egli au«^: 
.gelli fi vniranno infieme nell'aria >facendo fembianza di piange*^ 
reynegullarannocofa alcuna ;& gli animali della terra vfcendol . 
dalle loro habiutioni, dalli dcfertije dalle cauernc, andaranno-* 
per lecampagne vrlando £[}rte, e le più feroci fiere caminaranno^. 
per lihabiuti^e AaozaramiOiiellecafe^ffando coatiaui v.rli, mu« ' 
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giti, c bràmìti horribili, perche fouraHandoalI'hora a gl'ifldS 
perci,augelli,e brutti animali l'vltima lorodiftrutcione,& i'cflre- 
ODO mancare del loro clTere , efiì, quafi per occulto incinto di na- 
tura prcienccndoIOf vorrannocon talifegni moflrarcil difpia- 
cere, el'amantudmeychcncfentono, mail clcmcncilfimo Iddio 
che il tutto indirizza al bene, & alla faluatione de gli huomini, 
c fenza di cui niuna creatura il moue, ordinari che tutte , cosi 
quelle del Cielo e dell'ariayComequelledell'acqua,c della terra» 
cosi operino, acciochc li mcdciìmi huomini coniidcrino, e conof- 
chinOjChc le tanto terribili fono i fcgoi, & i prcambolial futuro 
vicino Giudicio, incomparabilmente più terribile farà ildiuino 
Giudicio(ìeflo,econ uleconddcratione , entrando in fé (ìelfi,fi 
raucdino, pianghino i loro peccati oc chicdino il perdono i c6 
(aluino, 

^ C A P O LVIIL 

\ La ^eflc , e fune vniuerfale 5 il fuoco ^ che il tutt9 
!. aUrucciara, e morie di tutti m 

E* Verità certa , Criff lanolcttore , che datgtorno nel quale 
Iddiòcreò Adamo infino adcflfo, non viè (lato, ne vi fari 
fino ai fine del Monda,tempo (ò fia quello per eficr brcue» 
ò longOydi giorni,òdi rcttimane,6dimcfi>ò d'anni, che 
Dio folo lo sa) più dolorofo per gli huomini , di quello fcorrerà 
dal punto che finiranno li quarantacinque giorni dopò la mor* 
tedi Anticnfto, conceflj a pi' ingannati da lui per rauedcrfij^ fino 
il punto,che fi cominciata il Giudicio vniuerlaic; impcrcioche 
faranno tante le calamità fopra la terra , & untoloCpaueato, c 
terrore nel cuore di tinti,a cagione di untr, e cost horrcndi fe* 

fnalt,chefivcderanno nelli Cicli, nel Sole, nella Luna , nel Ic^ 
tclle,ncll'aria, nella terra,& in tutti gii animati , celeri , cerre* 
firi,& aquatici, che gli huomini refiaranno come (lorditi , atto- 
niti, &ioftupiditi , non trGuaraanoripofo, perderanno ifen ti- 
mena,fi kondaranno delle |randezze,delli piaceri , pompe,edi 
tutto quanto haueranno più caro,epretioro -, il padre fi icordarà 
del figlio, & il figlio delpadre,& iniino del mangiare,cdel bcro 
c delle altre cofcal viueic accdfjiric , Aadaranoo a porfi nelle^ 
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cauerne delle fiere, & ogni loropenficrofari di cercar kiogo, che 
ficuro Ha perdifcnderfi da gliaccefi fulgori,e facete dell'aria ,dal 
crofcerc delle ac(juc, e dalli lerrcnaoti della terra, creftaranno 
(utticome imagini di morCe,per lo fpauenco delie prefenti cala- 
iDÌtà,e perla paura delle future iciagure,non fapendodoue deb- 
bano terminare così dolorofi principi) : ^rejcentibus hominihus pra 
f/morr, dice S.Mattco^ recandogli huoaiiiii come tante fta tu 
in(cnfate per Jogran timore . Beati quclli,chc all'hora fi troua- 
ranno di hauer porto il loro amore , e tutta la fpcranza loro lolo 
io DÌO4 perche 111 mezzo di taofe jcribula(ioni (c oc ftaranno 
ijuieciy e /enza timore. 

Vifarà ancora per compimento dì tante fciagure la pe(le vni- 
uerfaleper l'infcxcionedell'aria>&la fame in ogni luogoja mag- 
giorcjChe (ia ùxti infmo all'hora nel Mondo: Erunt peftilMti^ , & 
fumes , dice S. Matteo ; onde ceilaranno i traBìchi , rcrtaranno 
fpopoUtele piazze 4 vuoti i tribanaiij etuttijli huominifenza 
curarli, ne ricordar^ di cola veruna,quaiì raminghi , fe ne anda- 
ranno dilpcrfi/: come rpauentat>i,enup<di; non vi (ara cuore cosi 
animofo^che frà tanti mali non tcjoi ; non animo così generofo , 
che in mezzodì tanti guai non fi riempi diipauento, ne petto ^ 
ardito, che in tanti pericoli fiaiUcurL A tutti tremarannole vi- 
gere, palpiura il cuore/i aggiaccerà il (angue^ mancarà l'ardo- 
re, e cella rà toio il fiato, perirpauentarechin>iraràquei fpiranti 
cadaucri . Poueri moruli,potctc ridurui a maggior mileria , 6c 
eikre maggiori le voftre fciagurei Deh Signore, concedetemi, fe 
cosi VI piace di morir adcfio più tollojCheeiTer viuo all'hora , 
federe voa tale mikiialopra iajtcrra^^e fatcch'iomi fcordi hora 
di quanto vie,& di tutti, fuori che di voi, giache all'hora il tuc« 
to mi vicicàdi mcatc^c odUun altro mi potrà aiutare ^ c dar eoa-; 
iorto fe non voi< 

Standoadunqucgliliuominì cosi rpauentati,attonici, ecome 
ixifenfati , guardandofi in vifol'vn l'altro , lenza laper ne poter 
tbrmar parola, ma ciafcuno nella fembianza dell'altro, radop- 
piando il proprio fpauento per vedere in elio vn ritratto della_. 
morte; ccco,checonnuouo, & maggior fpauento vedcrannoim* 
prouHamenieaprirriin varij luoghi la terra , & vfcir fuori iìam* 
medi fuoco ardente,materiale,ren(ìbile,il quale (come vogliono 
alcuni) vfciiàpcrdiuina ordinatione dall'Inferno; e vcdcranno, 
.che aliaadofi , c fcorreado da per tutto furioiamente abbruc^ 

.ciaù 




. . , Capo imi 

«ara quanto troua,c che venendo loro incontro li circondarà: 
c darà loro adoffofcnza poterlo isfuggire. Ohimè! pcnfatcqul 
vci,checonfufione,che pianti ,cchcllrida rifuonaranno, c?hc 
aftanno di ciafchcduno in vcderfi abbrucciarc la cafa , c le fo 
ftanze fcnza polfibilità di rcmcdio; l'vdirc il padre i gemiti del 
figlio , & Il figlio I gemili del padre , che f, flara ardendo, fenza 
trouarc ftrada diaiutarfi ! Certo, che qui l'aiuto humano non 
leruira ,ma folo il Diumo,equeftoall'hora non fi darà, fc non a 
chihora fa quello, che può per renderle ne degno 
^ Alzandofi poi in vn fubito quel diluuio di fuoco quindici 
bracca fopra la fornica d. tutti 1 Monti , come fecero le acque 
del di luuio , ben prefto fenza refirtcnza veruna abbrucciarà Ca- 
fe, Palazzi , Camelli, Città , Animali ,c tutti gli huom n ' che 
viuitrouara , fenza che pur vno fc ne falui, c lenza lafciaruine 
pure vn filo d'herba . Oche miferando,e noi ma^ptu vmo efter- 
niinio! Se dunque vncosl infelice fine hà d'hauerc la figura di 
qucfto mondo, c qui hà da terminare la più falda memoria de» 
fuoi feguaci, e perche non fiabborifce? Efctuttele coTe hanno 
daeffcrconfumate dal fuoco , e da ridurfi al niente e Cerche 
tanto filmarle? Si, che folamcnte fi ha da prezzare la virtù^ che 

Xw'" ""'^^ ' """""""^ ^*^'"^P^ 

Sarà però qucOo fuoco , come è fcritto nella Sapienza , mùe, 
rir, n'""" f ' ^'Muali feruirà di Purgatorio per pu^ 
rificarlidalJccolpceperaccrcfccrcloroilmerito, e lacSrona • 
«a farà crudelilfimo con i cattiul, ouali tormc^tarà terribii: 
rncnte,e farà loro come principio dell Inferno. Certo, cheicat- 
tmi, fc ben pare tal'hora, che ridano, e che gioifcino ronr> 
però em h pi^u afflicti in quefta viu , e faranno li^^l'"^^^^^^^ 

Non abbrucciarà però qucfto fuoco la terra,ne la bruttarà,ne 
confumara ieacque,neipfettarà l'aria, anzi ncttarà la terr! , c 
lalafciara più bella , abbruciando gliVcrementi, 3^^^^^^^^^^ 
dura , & immondezza , che faranno in effa ; mondarà le^acque, 

confumandotutte le bruttezze, ch'effe da gVinIpetuofi, e^Hri'- 
forzati venti combattute, col loro impetuofo mitohaucraóno 
gèttato fuori , e purgarà Ilaria , e la ri^iarara , confuma^o? 
japongroiù, che faranno in effa ; onde, leuandofi da tut?i gl 
-1"",?^^^ U'iinofldicia , c d^mpurita, reftaranno miu 

A a io 
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to abbclHti » ecooie rinouati ; la ccrra rcibra nella faaTuperfir 
eie lucerne, e crafparcntc come il vetro; l'acqua, chiara come il 
criAalioi l'acre yluminofucoineil Cielo, & il fuoco ri/picnden* 
te come il Sole . O nobile mu catione, ò bcl]c/£a degna dieffcr 
veduta ! equefìa rinouacione degli elementi farà lddio,etanU 
bellezza darà loro, e vorrà» che ecernamcnte la riccngaoopcr 
maggior confola Clone, e ricreacione de i Beaci . 

Li Cieli poiqui rifcrmaranno,non fi moucrannopiu vnpun* 
to , e perpecuamente ripofaranno , e cucci i pianeti , Sole , Luna» 
c Stelle ftaranno fermi ,& immobili in quel fico, c parte dei Cic- 
lo , che maggiormence fcruira alla bcllezjca , & ornamenco del 
fcondo ; onde la luce , lo fplcndore , e la vaghezza, che qua giù 
communica ranno, farà Tempre l'illclTa , fenza alcuna mutacio*' 
ne , ò varietà . Si accrefcerà di più lo fplendore , c la chiarezza 
al Sole, alla Luna, & alle Stelle, fi chela luce, e io fplendore 
re della Luna , farà come la luce, e lo fplendore del Sole-» » 
dice EUU: Erit Inx Lun£,jìcut lux Solis; eia luce, e fplendore 
del Sole farà fecce volte più ,e come la luce di fette giorni de i più 
chiari ,e fplendenti : Lux folis crit feptem pliciter , & ficutlux fep* 
tem dierum . O che grande chiarezza farà quefta , c che allegrcz- 
caapportarà ! Sicheredarà il tutto rinouato; vn mondo nuo- 
uo , vna terra nuoua , & i Cieli nuoui ,c quelli appunto , che in 
molti luoghi della Scrittura Sacraci vien detto , e promelTo, che 
Iddio farà ,c che noi perciòafpettciamo: Tipuos Calos , & nouam 
terram fecundum promifja ipjius expc^amus . PromelTo hà Iddio dìu 
rinouarc quefto mondo, e di farlo molto bello; promeflol'hà, 
& infallibilmente lo farà . Beato chi viuc ideilo in modo, che 
mcf ici ali'hora di vederlo , c di goderlo . | 

CAPO LIX. 

\ Qfe morti tutti , tutti di nuouo rifufcitaremol 

E' Verità ccru Cri ftia no Lettore, che tutti dopò morfei 
habbiamo à rifufciurc immortali i che tutti, morti che 
faremo, habbiamo a tornare vn' altra volu in vita, gl* 
ifteUi affatto» che hora fiamo , cioè, con la mcdefima ani* 
ma. > c col incdcfimo corpo , ccoo gl' iftcilì occhi »iiiaoi , piedi , e 

>. con' 



t'nfegnanoacrcHrrr rh.: c,,^, ' P"° dieffoci dicono, 

rà : Credo '^''T"^ ""«^ 

e ("opra d. qucftó dt^eil Sb^^^^^ "furrcctioneddl, carne. 

dicendo: Credo che oucftn^^^ ^-^q""" d'fcde, 

fufcitare :& in vérn?l™ ^ ^'^'^P^^ mortoche farà , hà da tì. 

fcdediqicftóa'cii'T^^ 

cioche Xì^i^l'^tiT^'^i^ .e radice di tut.i i beni , ioiper' 
darà di far cnf, ,^1 larifurrettionedel corpo, fieuar^ 

di cofpa * • "J"^'' P""^» «"««rgli veru'J.a macchia 

.u5;rbte1a"F?dVno'„','Ì''""f,"ÌT'''"^ 1"an- 
eternamentebeato chil Jn i»f ^„ ?, r""" "'^^^ P^'' «^ft^ 

fo.o.an.™,.,i,4-l^--i.''^rbero:'/^^^^^^^^^ 
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188 La Vtritk intórno al Giuiiclo fMuerfale ] 
beatitudine potrebbe ikcorpo elier cj pace Te non nTufcìtafTe ? Sì 
aggiunge , che hauendo Iddio dato all'anima il corpo ,accioc he 
quedo le (la compagno , e l'aiuti all'operare , ragione non vi è» 
per la quale la mercede fi debba dare all'anima fola, e doucndofi 
compartire col corpo (come pare, che la giufticia richieda) ne» 
cellario è , che rifu (ci ti. Rifufcitaremo dunque, nlulcitaremc* 
diuoto Lettore , come la ragione ci moilra , e la fede ci propone, 
e ci infegna di credere ,edi tenere per infallibile, cosi il Signore 
Iddioconceda gratia a voi , a me , & a tutti, che nfurcitiamo 
lieti , e per viuere eternamente beati . 

Potrebbe qui forfè dire alcuno : Hauendo il fuoco poco pri* 
madifarfil'vniuerfalcGiudicio, abbrucciato il mondo, huo- 
mini , animali , piante , cafe , e quanto vi era , e fatto di tutto 
vna malia di polue , e di cenere , conforme fi è pur detto nel ca- 
po antecedente ,come è poifibile ,che fi po(raconok:ere,ecaua- 
re da detta ma Ha la polue, e cenere dell i corpi humani,e fepa^ 
rarla da quella degli animali, piante ,& altre cofeiafieme ab- 
brucciate? Come Spere quale è la polue , e cenere di vn corpo, 
c quale di vn' altro , per dare aciafcuno la Tua propria, a Pietro 
la lua , & a Paolo la fua ? Come fapcrc di tutta la polue , c ce- 
rere, che formaua il corpo di Pietro , quale è la parte di e(fa , 
ch'era carne, quale era Olla, e quale era fangue , equale era 
capo , quale era occhi , quale era mani , ò piedi , ò altro mem" 
bro del corpo di lui? e come è poifibile, che la polue, e cenere, 
che formaua il corpo di Pietro , torni i farfi il medefimo corpo 
diPietro, echequeirifielfapartedi polue, e di cenere ch'era^ 
carne di Pietro, ritorni in carne di Pietro; quella ifieUa ch'era 
oflo, ritorni in olio; quella ch'era capo ritorni in capo; quella 
ch'era occhi, ritorni inocchi ; quella eh' era mani, ritorni in.» 
mani ; fi che Pietro, con verità , rifufciti l'ideilo affatto ch'era, 
prima , e con gl' ifieilì membri, cj po , occhi , mani , e piedi , che 
haueua ? e l'iitcfio, e più , dire fi può delle ceneri degli huomi* 
ni morti centenara , e migliaia d'anni fa , alcuni de' quali anco 
furono mangiati da pcfci , altii diuorati da fiere , àc altri coa- 
fumati da venni , econuertiti in loro follanza ! 

Chi parla cosi , è certo chcfdue cofe toglie a Dio, cioè ,la^ 
fcienca , e la poccaia ; la fcieoca perche codui non vuole,che^ 
Dio fappiaoue fiano le ceneri di vn corpo humaoo, ò partedi 
ciio> dal fuoco abbracciato, c dai vento in varuiuoghi portate, 

edif- 



«difperfe , ò nurchiate con le ceneri d'animali , ò di DÌante i«" 
fiemcnentt abbracciate, fi che le polla fciegl ere . efépar! e^ 

no le olla ,e lecener.di vno.equal. divn'altro; qua?, d i^e' 
tre e quali d, Paolo, e delle ceneri di Pie.ro, ÓJale parte d 
«ffcformaua il capo di lui . quale gli occhi &c. TSgl^eVD.o 
&\S:.r P""' rinorare.Vrau^ua^ 
le ceneri, che formauano il corpo di Pietro, ritornarle al lom 

«nera capo ritornarla ad effercapodi lui, quella parte ch'era 
occh. a effcr occhi Scc. Certo . che il Sapicntiflirao , & Onn jp2 

fap Ile & ' ' il Wtto7ort 

«a e fi^ur! "J^'i"' dell-huomo hà mutatoV 

wu'a ter'/''^'"'^* """P" .d.i.raccio,dimano,che ha- 

«utt^ lavede ?/^ ^""^°""""^:i^'="*''■'•^ Iddio.cheé da per 
tutto la vede, la mira . e la può riftftu re alla fua primiera (Z 

SSrShu'òr" '■ '■^P"'"' ' P°'"' 0 <5i nien ; 

laoricar 1 huomo quando nonera , molto più (apra , e potfà ti- 

Chii ^ ''"P° '<= "dotto in cenere 

Scri«u„T '•"""'■citare, e ripigliare i lorocorpiiu 

«n,Ì I ' """" *P'"'° S"to loconferma , e co* 

tare 5' ' * "'fc'-' '"Ogo d dub" 

tare. Nel capo decimo nono di Efaia, vi fono quelle parole - 

mo ti . e rilorgeranno quei, che fono nelli monùmem" Nel Ca- 
iro. ?' ^«'"'^'^ = 'SO apenam LZ 'Z 
Zlif t ■"»J'f,f,Uns veftris, ecco, io aprirò le voftre 

SiVb'ro 'h'm ^Ti "P"""" • Nel capo fettimo del 
econdo libro de Machabei : Rex mundi defi,,,ctosV,, fufcit.biù 
il Redel mondo, fepoltiche famnoci rifufciurà. S. pio odi- 
ce . che quello il quale ha rifufcitato Grillo, rifufci arà a^che 

Tche^ri^^tr f^'" ^"o' • Santa M a con er! 

tó.che UMro fuo fratello (arebbe rifufcitato : Sch,qma refZìi 

fc : Sm. imadc una Juncaur,sf«n. ede fomigligmi detti pÌMl 
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1 po La ytrità intortn al Giudicio Fniuerfale ? 
ce foQO i libri facri si del vecchio « come del nuouo ce^lamentQ» 
i quali ci rendono ce rca,& infallibile la rifurreuione della car* 
ne, e ci aificurano, che fc bcnei nollri corpi fiano dalla morte 
disfatti , e ridotu la carne , e l'ofsa in terra i abenche quefla ter- 
ra mirchìatafia con altra, c difperfa in mille luoghi, Dioche il 
tutto vede ,& il tutto può ,e che di niente fece il tutto, vederi» 
e ritrouarà quella terra , l'vnirà , e la ridurà in carne > & ofsa , 
c rifarà i) corpo di ciafcheduno , e con efso rifufcitarà, fcnza che 
fe^li perdi pur vn capello del capo, comeCniìo l'ha di fuapro- 
pria bocca affermato: CaptUus de capite veiìro non peribit . In ve- 
rità chi bene pondera rà quelle tali cole, e con viua fede le cre- 
derà , fare non potrJ , che non ammiri l'intuito fa pere , e poteri 
di qucQo grande, e fourano Iddio, e non tratti il Tuo corpo co- 
fDc cofa, che hà predo da ridurfi in terra , e dopo a nfufciurc > f 
Viuere immortale . 

c A p o LX. 

. Che tutti rifu fcitaremo tali quali JtAmol ' . \ 

-^■r^ * Verità ccru Criftiano Lettore , che quando nfufcJtafft^ 

mo non hauercmo corpi diuerijda quelli, che bora, hab-. 
B A biamo ; mà ogniuno rifurcitarà col. Tuo proprijiUmocor- 
n po f che di prefenie hà ; impcrciochfi f« «ou tornale viua 
lo flefso vero , e reale corpo, che è mor{o,.e non fofse viui&catQ 
dalla Tua medefìma anima , npn farebbe vera rifurrettìone . Ri'^ 
pigliarà dunque ogni vno intieramente il Tuo medcfimo corpo», 
compoilodelle medefime parti, e membra, che bora hà, fenza 
che gli manchi, òche gli fia mutato vniota» ripigjierà gl' ifìeiH 
occhi 3 Iq ft^fse orecchie, mani, piedi, 6^c., perche Ìc bene la mor- 
te .lerhabbia,^Ì^^tti)lerKlotti in cenere , e terra , la cenere però/ 
f terra , nella qualrfi faranno conuertiti gli occhi , le mani» i 
pÌ9di , &C. , Iddio la toraarà a ridurre nelli medefimi occhi ,nui*i 
ci , piedi, &c. , t rifarà giuftamentelo ftefso corpo, come era pri«) 
ma, quindi è, che il Santo Giobdifse , che dopo rifufcitato, ha*r 
uera egli Oefso, e con i medeHmi fuoi occhi da vedere Iddio 3. 
Qucm vijttrus fum ego ipfe , & oculi mei confpeQuri funt ; io ftefso , ^ 
^iTsc^ quei fvtQpno, che bora fono^ e con quei HcHì occhi con li. 

quali 




^§U hòra vedo , vcdcrò Dio ; e così hà giaftiflimnmentcardi^' 
fiato Dio , che rirufciti onninamente lo llcfso corpo ,atciochecf* 
fendo cfso ftato compagno dcH'anima nelle buont ,'ò cattiÙPj> 
opercch'ella ha fatto, cfso ancora riccua- infieme conia mecfó- 
iìoia anima il meritato premio, òcaAigo, echequellc medefìmc 
parti del corpo , occhi , mani , piedi , &c., che hanno fcruito al 
peccato , e vitiofamente fi fono dilettati , (ìano i mcdcfìmi cadi-^ 
gati ,echequellciftersepartif che hanno feruite alla Virtù, e li 
fono Tantamente mortificate , le iftefsc fiano rimunerate ; 

Se bene poi è il vero che ogniuno rilufcitara col Tuo propria 
corpo , e tale, qualcè ftato inqucfto mondo , chi però farà ftato 
cieco, zoppo, gobbo, òmanchcuolc di qualche membro, fia ciò 
auuenuto, ò pcrdifcttodi natura, ò pcrqualchc violenza, ouc- 
ro accidente , ò chehauerà hauuto il fuo corpo in qualche par- 
to , ò membro fproportionato , farà d'ogni fua parte perfetta- 
mente integrato , e riformato , in modo, che mente gli refli di 
mancheuole , ò d'imperfetto , ma il tutto fia compiutillirao, c 
perfcttiflimo ; come anco chi farà ftato troppo longo, ò troppa 
curto; troppo grofTo.ò troppo Cottile, farà fcemato, òaccrefciu- 
to , decurtato , ò al longato , fi che in tutto refti ogniìino bene ag- 
giufiato ,e quefìo fi dice di quei,che rifufcicaranno per la gloria» 
perche Iddio non vorrà , che in Cielo vi entri vn corpo con vno 
mcnomiifimo difetto, fi come non vuole, che vi entri vn' anima 
con vna menomiifima colpa . 

Chi è morto vecchio, non rifufcitarà vecchio, c chi è morto 
fanciullo, non rifufcitarà fanciullo, ma il vecchio riccuerà il 
corpo,chehebbc nella fua virilità, & il fanciullo quello, che ha- 
ucrcbbc hauuto, fc nonfoffe flato dalla mone preucnuto , ri- 
ceuendocon la rifurrettione quello,che gli lolfc la prefta morte,' 
c rirufcitando tutti in età d'anni trentatrè ( che tale fu l'età di 
CriQo quando morì ) e tutti in forma d*huomini compiuti , fe 
bene non tutti della medcfima ftatura di corpo, ma vno vnpo- 
chcito più grande ,vn' altro vn pochetco più piccolo . S. Paolo 
dicei che tutti rifufcitarcmo in mifura dell'età , egiuÀa (ìaturz 
dlCrido: In menfuramatatis plenitudinisChrifli; onde feòcncin 
Ciclo farà vno più grande,l'altropiù piccolo,rarà peiOla flatura 
di ciafched uno dentro la mifura, e forma d'huomo compiuto, e 
perfetto , e così poco farà la di(ugualianza l'vno dall'altro ,che 
u potrà dire cUcre tutti vguali fr4 di loro di datura , e tutti 
i • " ~ ' iiinili 
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1 pt la Veritk intorno al Cittdicio Vniunfale 
rimili a Crifto , fecondo la ftatura ch'egli hcbbt dando in tcrraj 
echc ritiene anche in Cieloj e qucfUfomiglianza di ftatura dei 
noftri corpi alcorpo di Crifto in Ciclo, ha forfè egli voluto che 
vi fia , acciochc intendiamo , che fe dopo la rifurrcttionc voglia» 
moarriuarc ad alTomigliarfia lui in Cielo, in quanto alla ftatu- 
ra del corpo, dobbiamo, mentre ftiamo qui interra , procurare 
diaftoiDigliarfi a lui in quantoallc virtù dell'anima , imitando, 
per quello porta la noftra fragilità , l'humiltà , la manfuetudi- 
ne , la paiienza , e le altre, che ilando qui fra di noi egl i efercitò, 
equcfto è,chelofteflo Apoftolo S. Paolo ci raccomanda, dicen- 
do; IndHimini 'Dominum nofirum LfumCbriftum, bcnignitatem ,hu' 
miùtatem , ìnodefliam, pAtientiam ; veftiteui del noftro Signore 
Gicsìi Crifto , della benignità, dcll'humiltà, delia modcftia, del- 
la patienza . . ^ . , 

Si come poi differenti di ftatura faranno i noftri corpi dopo U 
rifurrcttionc, COSI differenti anco faranno di effigie, di volto , e 
di colori, pcrqhcciafcunoritenerà quel vifo, e quei lineanienii 
di faccia, e quel colore che prima haucuaj pcrlochcciafchcdu- 
no dalla fua effigie farà conofciuto , come appuuto dall' effigie 
conobbero gli Apoftoli il Saluatorc rilulciuto , e fi rallegraro- 
no; Gawfifunt difcipuU vifo Domino ; quei però,chc faranno ftati 
di faccie brutte, tali non faranno già dopo lanfurrettione , ma 
faranno loro migliorali i lineamenti, & i colori in quella parte 
che furono diformi, cmanclieuoli , perche Dio in Cielo vorrà 
il tutto bello j non farà però tanta la muuiioac, e la bellezza 
aggiunta , che ogni vno non fia conofciuto per lo ule , e per la 
tale. Oche nobile mutaiione ! quefta riforraationc, e quefto 
abbellimento de i corpi , che fi farà in Cielo , dcueefTcrcadeflro 
fatto da gli huomini in terra, riformando ogniuno l'anima fua, 
& abbellendola con atti eroici di fante virtù , per difiporfi, & 
efler fatto degno di edere dopo la rifurrcttiopc cosi riformato, 
& abbellito in Cielo nel corpo . 

Haucndo dunque tutti a rifufcitarc,c non fole gli huomini, 
inaanchclc donne, e tutti tali quali fiamo, pare ne fcguiti( po- 
trebbe dire alcuno) che gli huomini rifufciuranno huomini, c 
le donne, donne ; cofa che pareapportarà vn non sòchc di dif- 
dicenza , e di vergogna , in comparire, 6£ in vederfi tutti nudi; > 
A quefto fi rifpondc, cifcre il vero, che quanto al fcfto vinle, e f 
f chinile , ogaiuao cale ri(ur<;iurà; quale nel venere della madre 

farà 



-Taraf^atoooDceputo, e che anco m Ciclo vi faranno Huomini ,6 
donne, equefto nonfarà difdiceuolc, anzi che apporta rà molto 
decoro a! la natura humana, egli darà compita perfcttione; ne 
deue alcuno imaginarfì,chc ìa nudità del corpo habbiaall'hora 
ad eilere di vergogna ad alcuno , perche Te innanzi al peccato 
origina le non vi era ardore di concupi(cen2a , ne rifpctto , e ver* 
gogna di vedcrfi nudi , manco farà quella pa0ìone la sii inCie* 
lo, oue faranno tutti fpiritualizaci» e deificati. Procuri pure^ 
.ognihuomodi eilcrfanto, efanta ogni donna, c di andare in 
Paradifo , perche giunti > che faremo la sii , relìaranno i nodn 
corpi dalleiourane doti glorificati in modo, che non pareranno 
-terreni , ma cclcOi ; le nuttrc menti (aranno cosi iolleuate , che 
niente di ballo faprannopcnfare ; i noltri cuori cqsì innamorati 
diDio,cheluifolo potranno amare, e Je nodi e anime cosi pie* 
-ncdi(anti,eceleiii godimenti,che;Con quelli foli rcHarcmo tutti 
.contenti, c paghi, e niente di più fapremodefìderare. Felice 
queir huomo, e felice quella donna> che rifufcitara per goderò 
di ?n tale iUto. 

CAPO LXI. ' I 

ti 

. s ' rijuf citar tmo funi injicme in /ine del M ondo. * . .'^ 




Verità certa CriHìano Lettore, che tutti rifufcitareroo» 
r&aachetuttiinfieme, e nella llcfso tempo . Hanno du- 
bitato alcuni .della rifurrettione dei Canciulii, che nel 
ventre della Quadre, ò fubitopati muoiono, perche quo- 
•ili non hanno da rendere a Dio conto del le loro attioni> che è ti 
>finc per lo quale, dice 3. Paolo lì bà da prefentar l'huomo dinan- 
(£Ì! a Dio : yt referat vnufquiftjue prouf gcffih finè bfìnHrtit finè malnm^ 
•& anche dubitato alcuni della rifurrettiouc degli empij , e pco* 
'Catori «perche Dauid pariandodi quelli , pareche dichi , che^ 
;no»rifufcitarann0: "ìì^n refwrgent mfii in iuiicio , n^<iife peccstof 
^jfs m <«nciiio ìMfiorwn . Non rilufcitaracino gl i empij nÌcl gmdicig^ 
die U peccatori nel confiiio de' giulìi . È dell'empio Rà Antioco 
•di(Te vnode i Martiri Macabci , ch'eHo non larebbe a viu ri- 
.fufcitato ; Tibir^urrcHio non ertf ^ vium . Ma certilUmo è, che 
o&co i fanciMiU ^ e^g^ ^«a^jj^e^^^j^tori rifufciura^itOi e qu9ll9 
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la Ptrìtì intòrhò al Cìudìch Vniiarfale l 
\ che c'infégna l'articolo di fede» chcdicc : Credo eamis rffwrréi 
Gioncm; credo la rirurretcionc della carne, intcndcndofi per la 
carne ognihuoroo, di che conditione eilo fi da. 
. Kifuicitaranno dunque i fanciulli, tantoquei, che morti fa* 
ranno nei ventre delia madre, e fcnza £attenmo,quanLoqueif 
che vfciualla luce, e baitcxzati, non per edere efaminati, ma 
per eiler Teotentiati ; non per render conto a Dio , ma perche elli 
ancora fono huomini, e vuole perciò laMaeAà Diuina,ch*ci& 
ancora ripiglino i loro corpi ,c che rJ fu fci tino come gli altri, a 
£ne di riceuere dal Supremo Giudice fentenza al loro ftatocoa> 
veneuole, &anco perche èdidouere, che fi come tutti per col- 
pa di Adamo moriamo, cosi per i meriti di Grido tutti rifufci- 
tiamo. Li fanciulli morti con ilBattcfimo faranno desinati alla 
celeHe gloria, e quei,che fenza il fiauefìmo , ad vna vita natu- 
ralmente felice, e piena di confola tione, ma priui della beatifi- 
cante viOa di Dio. Tutti vederanno Grillo nella fua Maelìi, 
c fentiranno la di lui giuHa fentenza a fauore de i buoni allaglo- 
ria,e contro dei cattiuialle pene infernali. Gonofceranno tutti 
da varij fegniil peccato di Adamo, elaredentionediCrido; e 
li non battezzati , la gratia conceda alli fanciulli bactcìzati in 
fare che moridero lauati con l'acqua del Tanto Battemmo , e la 
cagione perche ad edl da data negata , e non perciò ne fentiran- 
no pena , ne d attridaranno di oder dati priuati della chiara.» 
vidonedi Dio, perche faranno adatto raflcgnati alla volontà di 
Jui,c redaranno contenti del benc,chehaucranno. 

Rifufcitarannoanco gli empi; , flr i peccatori , perche anch' 
«dì fono huomini ; & al detto di Dauid , e del Macabco, che 
parono a qucdo contrari; , d rifponde, chedue forti di rifurrct- 
tioni vi fono, c due forti di huomini da rilufcitare ; vna rUur- 
rettioneè a vita felice , e gloriofa, e l'altra a vita mifera , e tor- 
jnentofa ; huomini da rifufcitare, altri fono virtuod , e giudi, 
cheinHemeconGridogiudicaranno , & altri vitiofì, e peccato- 
ri ,che faranno giudicati . Gli empij dunque , c peccatori rifu- 
fcitaranno, ma non per giudicare (perche larannoedi giudicati) 
neentrarannonel con figlio, e compagnia de i giudi (perche-* 
fcacciati faranno ncll* Inferno) cqucfto volfedirc, & adcrmatc 
Dauidquandodide: Ji^nrefurgent impyj in iuiicio , ncque pecCAtO" 
res in concilio ikflorum , non rifufcitaranno gli cmpij nel giudi- 
ciò , ne li peccatori nel concilio de' giudi > c così fpiegano quedo 

~ 7 ' ' luogo 



rcbbe . che ma. hauellc hauutó vita ' ^ 

r-inr. . 'I cattjui , & I primi di tucti doucrcfrcrc i oiti 

i fi^ ifi^a'^'s' pLol'frhó^^ loro, ch/ctható 

dare per ariaLiconrm , n dopòrifufcitati tenerannoinan, 
fcend^lda, cX;™g%^d"c «"-Oora ch'egH 

doilgrado.cdieniSch'hih^ ' a'ce.cheandarannofecon- 

moarono. debbano aaco eifere i ?ifSa«' a? aki'^" 

cheque. , che nel finedcl mondomoriranno/i cS'e'forfeh?,?!' 
ranno pur anco i loro corpi auafi inrlr.i •/ , 

&:rfdt^^^';?s^i:el,^^^^ 

erin confidane! fi ... ' n'orgercbbcfo , e tutti con^ 

Dki"no « P^ieowrcbbtro d.nauzi al Tr.bunaltj, 

Qacfta vniuerfale rifurrettione de ì morti, è certo, che all' 

* bora 
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ibi Zd f^ità htwftóàl Gmiicto f^tuerfale ? 
horaTeguirà.quaado celTara di girare il Ciclo , H ^ualccol fuo 
inoto/cagionc della mutatiooc, & altcratiOQC dcUccorc, 5C 
:ill'hora Ura il fincdel mondo, & vltimo giorno ; & m quello 
iftcflo vltimogiornoè ftabilito,chcciaicuno ripigli il luocorpo, 
cdi quarta verità, ne ftà piena la ScritcuraSacra: /«««W'^wacfrr 
furrctiuTH^fum, dice Giolx, nell'vlcimo giorno io "ru^citaro: 
me tfi voluntas Tatris mei , vt omnc quod dtdit mim .rcfufcttem. 
aiud ni nouiffmo He , parole di Crifto regiftratc da S.Giouanm , 
qucftacla volonudel mio Padre, che tutto quello, eh elio mi 
hàdaio , io lo rifufciti ncH'vltimo giorno: Scio quia rcfurget m 
voutfmo die , diffc Santa Marta di Lazaro morto , io so che rifu- 
fciiarà neli'vltimo giorno , c certa codt , che per vltimo giorno 
nei fodetti luoghi s'mtcndcl'vltimo, quando finirà dinìoucrll 
il Ciclo. Qucfto vltimo giorno, ò vicino , o lontano che lia , 
dubbio non VI c, chcarriuarà , impcrciochc (comc.luol dirli Ua 
tutti ) ogni tempo paffa , ài ogni termine arnua ; cosi P'acaa a 
Dio, che quello tal giorno arriui in modo, che buono, c felice 
iìa p« tutti, pcrchcdal bene, c felicità di Clio, ncfcguira ilbe^ 

ne, e la felicità di tutta l'eternità . , • r , J* 

. Se alcuno dimanderà dcll'hora , nella quale l'vniucrTalc ri? 
•furrcttionc fi farà , fi rifpondc , che generalmente i facri Teologi 
pcnfano, che farà nell'aurora , in giorno di Domenica , e di pri-^ 
4naucra , c con ragione , perche la rifurrcttione di Cnfto, alla 
-Quale fi ralTomiglia la noftra , fi fece in tal tempo, e ncil aurora . 
'inhora chiara ,c lucente vorrà Iddio, che i morti nlufcitino , 
&intcmpo, che tuttifipolfino vedere; i giuftì vedere la bellez- 
za de i propri corpi, e rallcgrarfi , & i cattmi la bruttezza de i 
ipropri, e ramaricarfi . In tcmpochiaro vorrà Dio , che rilulci- 
tinoi moni, acciochefiano veduti, e conoiciuti tutti , ercltino 
perciò honorati i buoni,c fuergognati i cattiui ; e quei, che mcn- 
ttc erano ui vita morule non li arroflirono di peccare , ali oi- 
curo sii gli occludi Dio, fifoni che fianoa vita immortale, U 
arroOirchmo di cflcrc chiaro veduti , c da tutu conoiciuu pcf 



peccatori . 
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. LachiaoidU alGiudtciop t rifurt^Uione de imottil t 

'•'■■*' • ' ■ ■ ' * • . ..'■>,' M 

' Verità celta Criftiano Lettore, che i morti non ponno 
da (e ftelfi , c peoivitMÌ^ propim fIMitare > e tornare iti 
pwniiMnitiìtcfaMnni b èa rtW ] » i i Ék « j'4H<i> à( W|>l r Atpre« 

/oio Dio, che è Onnipotente, può fa re, che vn morto rifurcici, 
«che vn'huomogia ndotco in terra rauiul . QljcQo dunque-* 
grande, & Onnipotente Iddio, tìnitochc fu il mondo , e giunto 
,ii tempo f nelquaie vuna, che i morti rifuicitino, mandaràglì 
lAogeli dal Cielo , i quali fcorrendoper tutte le parti deloionf^ 
4é« tffscòògliào teceoefi d«iii«orm9aìiattN<i«iito ^uéUdllI 
idu^rti corpi fiiiaraono riToAilaijiiMn^M lttoghi^]o«e<gitfM£ 
ranno gl'i ficài corpi , ò la noaggior parte di effi, le mctrino; e 
vogliono molti , che gli Angeli,dci quali lì leruirà Dio in quefto 
impiego, debbanoclicre gli Angeli Cuftodi , i quali fcorrendo 
qua, e la , ciaicuoo metti infiemp le ceneri di aucH'huoma, dei 
. . — , l a e fiìA i fa iàn"^^" 



nrfi da gli Angeli 9 eflendo ef& dt natara vi u aci aìmi f^MìèHt 
HkBÌiàlltopara9e:»0HKitieDdo intelletto sì peripicace, che poflo^ 
PO naturalmente cono(cere quale lia Jamatqria del oorpó 
ciafcheduno i tanto più che ogni AngeloCuftode ritenerà fermfe 
nella memoria le fpetie della materia , nella quale fi è rifoluto 
iicorpo di quello, dei^uale hauuto Jàà la cura, oltreché iddio 
anco glielrfiudarà»& MCiKUqiietetiBitfdateaii^^ 
jriM> tatti» e cfaifclicdimo iogocUo.» <hai> Madlàflto 



OcoD che gufto gli Angeli Cuftodi de gii bùoniMii buoni vìt^ 
tuo& , e fanti raccoglieranno , e metteranno inlìcn^e le ceneri de 
i corpi loro, ciafcuno di quello , del quale hauuto haucra 1<1_» 
jnira l L'Angelo CuUodc , che tùdd grande Ò. Ancooio, le ce- 
neri del corpo di lui ; (Quello di $.PraììceÌM> » di SlTetefa , di S. 
RoTatcdi mfiiiitiiitfi Santi» eSaiite,.le«encrÌ dot toro corpi. 
Procurate voivChequflOolfittete, dì viuere m modo »die il vo- 
Aro AngeloCuftodeqDogufto raccogli aii'horale ceneridel vo- 

Avocorpo» pco^ egli gncgMBjdariA^maUiMtfayilto grandi^ 
i . . . " * fimo 
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1 5^9 La VerìtÌL intorno al GìhÌìcìo Fniuerfale l 
fimo con l'efTcrui fauoreuale> e moftraruifi tutto benigno > 
tutto in voftro aiuto. 

Adunate che faranno le ceneri de i noftri corpi > fcenderàdal 
Ciclo vn' Arcangelo , che vogliono molti debba clTerc l'Arcan- 
gelo Gabrielle y fi per edere il primo, & il capo de gli Arcange« 
li, fi ancora , perche eHendo egli (iato il noncio della prima ve-' 
Duta di Cri(ìo al mondo , che tìi per incarna rH , cosi pare dcl^ 
anche edere il noncio della feconda venuu di lui al mondo per 
giudicare. Quello Arcangelodunque form^tofi vn corpoaereo, 
& vna tromba del medcfimo aere , con alta , e fonora voce , ma 
fpaucnteuole , che farà fentita in tutte le parti del mondo , e pe- 
netrarà infìno a dentro delle più profonde caucrne della terra » 
c ne gli abiili del mare, chiamar! tutti i morti, e di commiifioney 
c comandamento di Dio ordinarà loro , che nfufcitmo, c che 
vengano al Giudicio : Surgite mortui, & venite ad iMdieium, Ic- 
uatcuisùmorti, e venite al Giudicio . Oci-omba fonora ,ò voce 
potente a far fcntir i morti , perche non rifuoni hora , e di conci» 
nuo alle orecchie d'ogni Crifliano, e pKi a quelle dell'addormen- 
tata mia anima « fiche larifuegli dal fonno della pigritia, e la 
ecciti al feruore, & alle fante operationi,.comc rifucgliaui, & 
cccitaui il grande Girolamo , che ad ogni hora gli pareua di 
vdirti , e tanto fe mangiaua , quanto le beueua , ò altra cofa fa- 
ceua, che fempre alle orecchie gli rifuonalti, e che gli dicevi 
quelle terribili parole : Lcuatcui sii morti, evenite ad eder 
giudicati \ 

Al fuono di queila flrepitofa tromba , & a quefta terribile ci- 
catione, e comandam;:nto , che da parte di Dio farà l'Arcan- 
gelo, tutte le anime , fenza fcufa , ò tardanza , ancorché fiano 
Hate di Rè, d'Imperatori ,ò di Papi, fubicamentevbbidiranno* 
e calando più quelle, che di già fi trouaranno in Cielo, e sboc- 
cando in su quelle che faranno nell' Inferno , nel Purgatorio, 
e nel Limbo ,ciafcuna in vn fubito fi vnira al fuo proprio corpo, 
già in quell'ilUlTo fubito per fola virtù Diuina conipoiio, bea 
formato, & organicato, e compariranno tutti huomini viui^ 
iion differenti da quel ,che furono, ma tutti giuiìamcnte tali 
quali faranno dati prima che monderò ; ciafcuno con tucta^ 
l'integrità de' fuoi mcmbri^che prima haueua con la delia ca rnc, 
& olia, e con le delle mani, piedi, faccia, occhi , lineamenti, e 
colore, che iìando in viu mortalc.haueua ; quelli però che mo« 

rirono 
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CapoLXn, 

rfrono vecchi , compari ranno cali quali furono nella loro virili- 
fà, c quelli che morirono bambini, ò nel ventre delle madri , 
tali ,quali farebbero Ha ci ncllaloro virilità , Tela morte, non li 
haueltepreuenuci. Ohicheammiraiionediciarchcduno^quan- 
dofìcrouarà,dimorco, viuo,e cheOupore di chi, aprendogli 
occhi jS'imbatceri di vedere , e forfè di hauer vicino il conofcen- 
te , l'amico, ò il parente, e di riconofcerfi ! Ma quali faranno 
<iuì i loro penHeri > c che dirà l'vno all'alerò ? Chi legge, Telo 
imagini, & operi come chi sà di certo di hauere vn giorno a cro- 
uarfi in vn tale naco,&aeirere vno di quefìi. 

£ ben qui poi da credere, che le fuentura te anime dannate t 
c che di già Ci trouaranno nell'Inferno , sboccando in sii furio» 
(amente, andarànno ciafchedune come cani arrabbiati ad in- 
contrare , & vnirfi con i loro corpi, brutti, e puzzolenti col darli 
vicendeuolmentc mille rimpropcri , c malediicioni; maladccco 
(e da credere dirà l'anima ) fij cìi corpo, che per accarezzarci , 
€ darci igu(li,che voleui iofondannau. Maladetta Càda cre- 
dere, che rirpondcrà il corpo^ fij tìi anima, che hauendo cu il 
libero arbicrJO,e loccandoa ceil negarmi ciò,che non fi doucua, 
non lo faccflii ecco pacirò in eterno per caula tua ; c quelli fa- 
ranno i faluti, che fi daranno i due miferi compagni, cheia 
vita fi accordarono in pigliarfi piaceri, e darfi buon tempo, 
Confideri ben (^uefio,chi c ancora a tempo , & impari a negare 
al fuo corpo ciò che non fc gliconuicne, fc non vuole, quando 
rifufcitarà, hauere occafione di dare a lui, c da cilòlui vdire-» 
maledictioni, querele, c lamenti . 

Per locontrario, le anime faluc, e che di già fi trouaranno la 
Cielo , calando giii fcftofamentc , è da credere , che ciafcheduna 
lieta, e gioiofa andarà ad incontrare, & a vnirfi col Tuo corpo 
bello , e rifplendeatc, e che lo fai uurà , dicendo ; Caro mio com- 
pagno benedetto fij tii , che ti lafciarti mortificare , c mi fofti 
lemprc obedicnte, palfatoèil tempo del trauaglio, e de i pati- 
menti , e meco ne goderai il premio eternamente in Cielo . Cara 
inia anima (è da credere, che rifponderà il corpo j benedetta fi| 
tii, che mi mortificafti, mi tenerti (oggetto, e mi negarti tantt^ 
volte CIÒ, che sfrenatamente lotichicfi; ti ringratio,&horac<>- 
nofco il gran bene, che mi facefti. Ecco '.quella è la differenza, 
chepartarà frài buoni, & i cattiui, all'hora che rifufcitati aa- 
lUraoaolcaauiicdcgii vai« cdc gUalui adiacoatrare, 

vanii 



400 IdPtrità int9mÀ giM^ !^rimfaU\ 
viiMt0l&tf6iOtir(»i^<*idttiiquéè tldéiKf l^reuedt , arltffl ^ 
,€Bcracu, dibsaU'4niMd (bai Su ànima mia, tu feì la padròot, 
«faiciòchcconuìcnfaffi , c ciòchc lafciarfi, c però fà animo ^ 
ecoragiolaracntc tientibene foggctto il corpo ; negagli ciòchc 
POH fc gliconuicnc , e che sfrenatamente ti chiede^ c fagli pi- 
gliare CIÒ che gli gioua, e non vorrebbe ptorcflèrgli amaro , e 
duro j & al (ìid^fpD4lei)|i Noii'ti rìMtICA corpo mio di fiit 
roggctm'f«<Ùvbbkllreili^arittav^cdociie^ rifurrettiio» 
-sc'^quaiidofifiaoiMétfkMX&até lutti duecod^ioia (aiutami » 
&andareiiificmftiJga(|é»i^tofiteriiì*ctóv '-^rà^** 

E» Verità certa Criftiano Lettore, ctie rirufcitati i morti ^ 
e congregati tutti nella valle diGioTafat per effere iul 
giudicati, nonftarannogià iui tutti vniti infìeme» ma 
beo pre(ìo fcciidcndo va' Angela dai >Ciclo feparafà'l 
ilHKWiilftt«siiiQl,iii<i«tUcbttia,du»l»ftilM l&i^ 
jcUcda icqv^^'diceS. Matteo .• sim Và/larft^Mt^s'àhk^ 
4h,t metterà i capretti , che fono i cactiui , e peccatori a manò 
lìniHra , & in luogo balio, come gente vile , eie pecorelle , che 
; iòno i buoni, egiufliamanodeflra , & in luogo eminente, co- 
me perfonc di Rima , e di rifpcctoj e qucfta Tcparatione ridon- 
4arà(^^aiidc hooottslfc'ibooài» «lari UuoìoiaRilca «olMa-» 
aitiofl^/ieoQMeMOv fedauM , come baóm ;gìufti eflèc ftjMi^ 
«atrdatcdtnniy e di dishonorea^gl'Uleficattiui, & aAOliedi 
4noluloroaaaaritudine» e criftezsa» fedendo di «fiere 
jCattiui , e trrftì feparati da i buoni . 

*jj Occorrerà dunque in quertaTcparationc edere il Padre fepa- 
jratQdal figlio , il frateiiodaU' altro, e i'amicp dal fuopiùcaro^ 
(ertQlK gU An^^i non giiiMkaraBa». a iti^aceirè , -clic m «td M 
rjìNiiilV» Alevù^iooaie ne tqd» guacdftMimdft nabilti , -i» à vk^ 
^^tìtÌUM^,jOCiM iradi, ne a qiialità di peribna alcuna , macola- 
^ente alla: virtù, & alti meriti di ciafchedunoi il cheeffendo 
.veriifimo,dou0rebbc il Criftiano, Te è prudente, non far (ìima 
.^|U cola aJbcuai^ fuori Uu; dffisuvuiìi » e (sm^ce pcoTare all' ac« 
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rlcchirfidi nitriti con l'cllcrcitio di Tante opcrationi,e(Tcndochc 
qucftc Iole faranno all'hora le fjuoriic . 

Ma quanioconfulì rclìarannoli fupcrbi,aliieri,&orgog]iofi, 
che in quella vita cercarono honori,gradi,e dignità,che tennero 
grandezza , e fopraHarono a gli altri , quando fi vederannoqui 
a inanorinillra,& in tanta ballezza» e che rabbiofa inuidia ha- 
ucrannoa li buoni in vederli cosi honorati, e preferiti a fé ! Che 
dirà il Prencipc, il Signore, & il Padrone , quando vcderà il fuo. 
fcruo fopra di fé ; il nobile , & il letterato che gli è anccpofto 
l'ignobile, e l'idiota i & il Prelato che gli c preferito il luddico, 
per ellerftaci, ilferuo , l'ignobile, e l'idiota,humili, c virtuofi l: 
all'hora fi diranno ciò, che ftà fcritto nella Sapicn^ca : Noi llolti: 
cfenza fcnno, riputauanrio la loro vita ballez^a , e pazzia, & il 
loro fincfenza honore,ccco,come fono annouerati fra 1 tìgliuoli 
di Dio,& fra i Santi , e la loro ione. Fortunato chi l'apra inque- 
Oa vita (lare in baHfo flato , chi procurarà di prendere la mano 
iini(ìra,c cercarà dittare nell'infimo iuogo,c lotto a tutti, perche 
potrà afpetcare all'hora di hauerela maggioranza>di cller pofta 
a mano dritta, 6cia luogo fopra gli altri . 

Se poi alcuno penra(re,chccattiui4& da porfiamano finiflra 
fìano per eHer (limati all'hora quelli (olamente, che (landò in 
vita mortale fecero cofe male,& di otfel'a di Dio,ò del proiQmoi 
chebc(lemmiarono,chcipergiurarono, che rubbarono Ò£c. s'in- 
ganna, perche cactiuiiarannoripuiaci quelli ancora, che cofe^ 
buone, e che a gloria di Dìo , e bcnetìcio del proifìmo fare doue* 
ttano,elelafciarono,chenon(occorrero il bifognofo , & podoin 
n:ceiiìt3,non aiutarono l'opprcilj , no£X infegnaronol'ignorantc 
é^c.,& catciui parimente quei, che lafciarono di fare cole, alle 
quali il loro (lato li obligaua , & che per ragione del grado , del 
pollojò dell'vtficio ch'hebbcro, tenuti eranodi fare f che però di 
quedi tali parlando Dauid , dice, che quando doueranno elTer 
giudicati , faranno podi fra i cattiui , riputati cactiui : Dfdi- 
mntcs in obligjtionesf adducet Do^ninus cim oper mtihuùniqtiitatemi 
quei che non fanno le cole, che deuono,6£ alle quali il lo^o./laco 
gli obliga, Iddio licontara fra gli operatori di iniquità . 
- Certo, che per e(Terc del numero de i buoni , e laluarfi , nonj 
bada illafciarei pecca ti,& il non far male , edeiidoche due cofe 
ricerca da uoiIddio,l'vna èdi lafciareil malc,6£i'altra di fare il 
bene: 'DccUìMÀm^h^ &fac bounm . lì Pad£Qncf)o;)XÌ(iiiU)era il 

r.omoli, ^ ^^j.^- 
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feruitore, perche non è flato da lui ofiefo , ne ingiuriato , e vili* 
pcfo^ma perche è fiato da lui honorato,cben(eruito; e noi non 
paghiamo il lauoratore pofìo nella vigna a lauorare, perche^ 
non ha fatto ineffa alcun male, non vi hà tagliate le piante^ 
buone, ne guaiìi i feminati ; ma perche vi hà fatto dentrodel be- 
ne,hà rotte le2olle,hà feminatoiicampo^hà potato le viti; echi 
dunque diràche Dio fìa per rimunerare vn*huomo, e dargli il 
ParadifOjpercheOando in queflo mondo non è flato da lui offe- 
fo,non hà facto raalc,nó hà bcflcmmiato^non hà rubbato? Gran 
male è certamente il non ha uer fatto bene, elTeodo obligato , 6c 
il folo non hauer l'huomo fatto il bene che doueua,gli farà attri- 
buito, & imputato a miìtiKctribuehant mihi mata prò bonis, 6c 
anche mcritarà di eflere perciò cafligato, come appunto lo me- 
rita il lauoratore poflo nella vigna, Te in efTa non hà fatto ciò che 
doueua,ò non cosi bene come doueua,non hà potato bene la vì« 
te,coltiuatobene il campo ; & il feruicore, fe non hà vbbidito» 
honorato, e feruito bene il Padrone, e farà flimato cattiuo lauo- 
ratore quello,& cattiuoferuitore queflo; & cosi cattiuo Crifìia- 
no,& da porfi a mano finiflra per reilare condannatOjfarà flima- 
to quello,£he fatto non hauerà lecofebuone^ficdi vircù^che fare 
doucua, ònon bene come doueua . 

. Nella Scrittura facra alTomigliati fono i buoni alle pecorelle* 
perche manfuetifonoj&vbbidienti come le pecorelle alpaflore* 
& icatciui alli capretti , perche fonodifobedicnti , & indomiti , 
le pecore ronofeconde,& vtilial Padrone col latte,e con la lana» 
ÒL i buoni colmi di opere virtuofe , che di continuo ofieriCconoa 
Dio; maicattiui,vuoti di virtìiedi fante operationi , & tanto, 
che paiono (Ieri li, fiche non le poftino fare, che però molto bene 
alli capretti fono raflomigliati, e nonallecapre:rr/7/or«m^rr/7»- 
taso^ìcndatur, dice S.Gio;Grifoflomo,per moftrarcla flerilità lo- 
ro d'opere buone ,&quan impoìfìbilità al farle, perche le capre 
ponno,dice il Santo,conccpire,c col parto effcr vtili ; QuìAct^ré^ 
pojjunthaberf féttus , ma da i capretti niente di vtile fi può afpct- 
ure,che venga mai prodotto, perche Aerili fono: T^hilab h^dis 
prot/Mci/MrjCQsinictedibuonOje neffunaattione virtuora,efanta 
viene fatta da icattiui; quali che, comecaprettiflcrili, impoten- 
ti fìano al farle, perlochc/aranno nei giorno del Giudicio dagli 
Angeli fepa rati dalli buoni , come da pecore feconde, & come 
capretti poilianunofìniftrafrà di quci^chcrcdaranoo dannati. 
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& la cauta della lorodannationeda altro non verrà > che dalla 
loroneriliiàdi opere buone. 

CrIltoOando in terra inaledifTe alcune piante per non haucr 
trouatoinellc frutto» e quando verrà dal Ciclo a giudica re,ma- 
lediràquelliyChecrouarà fcnza opere buone» & con la (ìe(fa ma- 
ledictioncycon la quale maledirà i cattiui i maledirà , e condan- 
naràquedi per hauerli crouaci pieni di opere male , & quelli 
vuotidi opere buone ;quefti perii male che haueranno facto, & 
quelli per il bene che ha ueranao lafciato douendoto fare . Si , si» 
che dui cofe ricerca Iddio dall'huo.no per i'aiuario; l'vna è, che 
lafci il male, e l'altra , che faccia il bene : Declim à mdo , & fac 
boimm , e canto lafciarannogli Angeli a mano (ìniflra quelli, che 
operarono male»come capretti diiubedienti,5c indomiti ,quan« 
toquei^che non fecero il bcne^che face doueuaao^come capretti 
iterili . 

CAPO LXIV. 

Za di/ce fa diCrs^o a giudicarci 

E' Verità certa» CriOIano Lettore» che appena Teparatì fa- 
ranno i buoni da i cattiui » che Ci apriranno le porte del 
I Cieloycnevrcirà maeftofo> quanto mai habbia fattoi! 
grande Iddio>viribile> e corporale con tutta la CorteCe* 
leftepcr fare l'vniuerfalc Giudicio, Viciranno per primo con il- 
Xuftce pompa, chori d'Angeli in numero infinito con corpi acrei» 
chiari, vagoi, e rifplendenci con l'infegna dell'eccellenza della^ 
loroGierarchia » & quelle nobiliilìme fchiere d'Angeli arrocca* 
fanno fubiumente a buoni» in vederli , incredibile contento, 6e 
a cattiui cHremo dolore» pofciache la mala loro confciensa li 
detcarà che venghinoa loro danno» 6c rouina . Suenturati cac« 
(iui,si,che Te non guai da (^ui innanzi» e mai Tempre potrete 
afpettare . 

Dopòquefte Tchiere d'Angeli» altri innumeto pure infinito»^ 
tutti con corpi aerei, belli0ìmi » e rirplendentidìmi feguitaraa*! 
ao»ereruirannocome per Scudieri » & gli vltimi di quelli tene- 
tanno in manogl* inQrumcnti della nofìra falute . Haueranno 
alcuni di loro le fa ni» altri i Pagelli j quelli k colonna » quelli la 
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porpora ; molti Icfpinc, & chi U canna,chi i chiodi, chi i martel- 
li, chi la fpogna , chi la lancia, & vltiraamcntc, come Al fiero, 
l'Arcangelo Gabriele, quale portara con grandilfima leggia- 
dria, lo (Icndardo della Croce , e molti Santi Padri , Tono di pa- 
rere ,chc quella iftcHa Croce, fopra la quale Criflo fu crocidilo, e 
che hora inminuciifimi pezzi è diuifa,!! debba raiiacololameiite 
riunire , & all'hora portarli, e molUarfi a tutti i e vi è chi dice, 
che J'illelfa fi habbia perpetuamente a confcruare , & honorare 
fopra il Ciclo Empirco,comc ringoiare trofcodclla noftra (aiucc. 
All' Arcangelo Gabriele, & ftendardo della Croce fc^itarà 
l'ArcangcloS.Michelcfon infegnadiCapitanogencralejcdopò 
di lui Crj(lo,comc(upremo Giudice , & in forma humaiia , rif- 

f fendente fctce volte più del Sole, con le cicatrici apparenti nel' 
e Mani , Piedi , e CoOato , che mandaranno fuori raggi rilu* 
centii apprefTodiCrifto la Tua Santiaima Madre , circondati da 
gli Apofìoli , come da tanti Senatori , e da tutti i Santi , e Sante 
del Pa radifOjC dopò quefti il rimanentjc della Corte Celeftc , che 
nuracrofiilìma farà, e vaghiflìma da vedere , & più che huomo 
polla penfarc. Ochcpomporoaccompagnamento,c cherifguar- 
deuolc corte ! Certo che è ben ragione ò mio Saluatorc , chc-> 
quefta voftra venuta al mondo per giudicare , moftri la voftra 
grandezza che, per dare a noieiicmpio di humiltà, nafcondèttC 
quando venifie a incarnami ; deh concedetemi ch'io imiti I^hù:- 
miltà,chc voi moftrafte nella prima venuta ,accioche io polli fpc- 
rare di hauerpartcdi quella gloria , con la quale comparirete 
nella feconda . 

Giunto il Signore in vn fubito alla Valle di Giofafat con la 
pompofa Tua Corte , fi fcrmaranno tutti alti da terra, & in aria, 
fìcheda tutti potrannoefler veduti , & formato da gli Angeli, 
chiamaciTroni, vnmae(loro,c fupcrbo trono dichiari , e vaghi 
nuuoli , in modochcalla dcftradel trono reHino i buoni , & alla 
iinilìra icattiui , fi porrà Cridoa (edere in edo non per bifogno 
che ne habbia, ma per meglio rapprefentare a gli occhi di tutti 
la Tua grandezza, e maedà, e perche c folicode i Giudici, quan-» 
do vogliono dare alcuna fentcnza di (edere fopra il loro Tribu^ 
naie. A lato di Grillo in vn'altro trono federa la Vergine, non 
perauuocare perii pecca tori, elfcndo paflaco iltempo, ma più 
collo, accioche elfi più fì confondino di non efrerlì valuti di cosà 
potente Auuocau, meotre i'haucuano . Dietro a Grido in va- 
ghi 
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tmitttìoaeioro lafciarono ogni oofa por aiB0rédiCHAa;'6eaUrÌ 
ancora di.l%naUa'Tirtii , che tutti federanao jj^^èfdìlde 
forme alli meriti lóro , in maeftofì , erirplendcnh tHMf di nuiìb'^ 
le per fare l'vfHcio di Giudici infìcme conCriilo, & per^ appro^ 
uarc Li ('entenza , ch'egli darà . Auuencuraci poueri di ferrico»' 
cfchci i veri vtrtuofì , pcrfe«ci,e Tanti > poiché giungeranno -ad 
ciniaqiiì^0biiipagnt dìOtfil^ giudìcticioMieWI 
ilMondo-ì i •• «iv« .i ." ..♦•K»f' • . - 'lO ^ 7 

' Ma Te ai tempo l'^gelo , che rapprefentatià Dhi 

iiauendoadarela legge alli Giudei sii •! Monte Sina i^comparue 
con tanta maeflà, che (abenche fofferoapparccchiati ) talmente 
li sbigottì, che pieni di timor€,tutti fuggirono, dicendo a Mose : 
Parlaci tù > eti afcoltaremo^enonci parli il Signore , accioche 
perfort*)ioiimoriamo<ycheciaiore,c fpauèMo apporearà a gli 

nella Tua maefti accompagnato da tatta (a Gótte èdèll^W^ 
prooifb colh{$aHrà , e fi farà vedere cìntòdi diuini rplcndofì ,co« 
pertodel poropofonianto dell'immortalità > con la corona dell2 
gloria incapo, con lo fcettro dell'Onnipotenza in m^oo> fe^ 
deotecomcGiudice Succhio nel ^uo pompolò trond i diìnatt^ 
dari^oométUiMMuniM Ml« legge da^ daca/i6é^ÌB 
tÈowni^jxMfittiiPMtAé^' ' : ' '''^ " ^ 

' £)i grande terroi^rarà In vero alli cattiui i^veder^rHlo in tanS 
ta maefta , ma dincredibile fpaucnfo il vederli mirato da cflol 
con occhi Icueri , e turbati ; certo che tali fguardi faranno alli 
fucmurati tante (aette acute , che trapaiTaranno loroi cuori > e 
lasanno come ùcurì inditi; dell'eterna loro dauoatioaé^Uifnto» 
fll%àftil'opt>ofto , di cllndia.ciMiMiKy, tflSmÈmHmim 
GMb^MtlOerltt Aia diatna bcUesca»«^ anfidìà pèrcttèf^!»* 
jri ll tf^i f iW i ii ittèmirtititwi occM tenigni , e piaceodlri il 
chefarà loro cóme vna caparra del premio delle loro fatiche , e 
dell'eterna felicità « che da elfo luiafpeuaranno . Vi fono aku-^ 
ne Pitture fatte con tale artifìcio, che mirate da vn lato , rappre^ 
feouao vn'imagine horribile fpaucatofa > e minaccieuole > ma 
rifgaardatedaYii'alcroiato^ oMlIrano vnfiougine piaceuol^ 
gratioTaydt aggradeuok; aU'iMòfflodo » la vifta diquetoSI» 
gnorej &foprano Giudice» fedente fopra il fuo trono» niirato4 
iMiMteUka«doueijUAoiia i cattiDi»rMiicatarij« nùiacciaràt 

•«-Or'"" " ^ ^ 
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& mirato a roano dritta, douc faranno i buoni, rallegrirè ,c&2 
uorcuolc Ci modrarà . 

Di Bogere Rè de Bulgari fcriuc Marfcllino nella fua Cronica, 
che edificò vn pala2zo,& ordinò a Mctoldo Monaco , & pittore 
eccellente di quel tempo, che lo dipingclTc, rimcttcndofi a lui 
quanto alle cofe, purché foflero di quelle cUepiii poffanoatter» 
rirc, ò rallegrare i nrguardanti . Parue al buon Monaco , che-* 
neffuna co(a più terribile di vifla vi potcffc eflerc, che il veder 
Crifto Giudice ledente neUuo tribunale nelgiornodel Giudi- 
cio,onde ve lo dipinrc,& in modo, che mirata la pittura a mano 
dritta, molto rallcgraua,& mirata a mano finiftra , roramamcntc 
atterriua,& Untoal viuo,chcii Rèrilguardandola,ne rcftòam- 
mirato , e volle fapcrne il fignificato ; glielo dichiarò il pittore , 
& il Rè modo dal dcfiderio di cllere vno di quelli, che miraran« 
no quella tale figura viua , & reale a naano dritta , & non di 
uelli,chcla rairarannoa mano finiftra, riccucttc la fede diCri- 
o , e lì battezzò . 

Tuttiadunque vedcrannoCriftoaffirofopra macrtofo trono , 
ina con quella diferenza, che i buoni vedendolo fi rallcgraran- 
no,e rideranno ,& i cattiui fi attriftaranno, e piangeranno; ri- 
deranno ibuoni fapendojche hauerannoeternamcnic a godere 
della fua beatifiìma vifia , e piangeranno i cattiui , fapendo di 
hauere a ftarnc per fcmprc priui; rideranno quelli , gioiendo di 
hauerc con le loro opere buone meritato vn tanto be^nc, e pian- 
geranno queniattrifiandofidieficrnecon le loro opere maicpri* 
uati; rideranno i buoni Criftiani,che ofleruaio haueranno idi- 
uini f»receiti , e che cfiercitati fi faranno infante operationi, & i 
buoni Religiofi , che oflcruato haueranno le loro regole, & i 
confegli Vangelici , & i maliCriftiani, e cattiui Religiofi pian- 
geranno . Beato quel Criltiano , e beato quel Religiofo , che 
viuc in modo che nel giorno del Giudicio, quando vedcrà Crifto 
ledente nel fuo trono per giudica re , fitrouicon la confcicnza-» 
ÙpQiU , che polla dentro di se fcllofo, ridere, c gioire •...^^^ 
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Lt dccufe contro de $ cattiuil 

E' Verità ccru Criftiano Lettore , che nel giorno nel quale 
ù farà l'muerTaieGiudicio, non roiamentefUiiuoauni. 
OM AMsli A^Ì4krCido , ac iSamidcl FMdilb, 
anco i Demonj iieU'IolenK>4oiiecaii«> croaarfi dioanai 
al Tnbunaledi Criftoj facdMaiii-giMidcin della Maeftàiua 
conuicDC, che tutte le creature ragioneuolì , cclefli , tcrreftri , ^ 
infernalùloriconofchinoquì per lofO Signore, & Giudice fuprfr- 
ixio,& vniuerfalcdi tutti, e come tale l'honorino . Cbnuieucpoi 
che gli Angiùiù Cfouiiioprcrenti,perche ellendofi dH, mal^e i 
Cliftodit«Mpmtiioiaruigiodeglih ^udlijchefaia»- 
no itati ctiilodi dei buoni, riccuiiK» gloria aooukotalejacria^ 
fa luationedi <iudU , cbfcB. hebbeio in ionMua r « fi laUopin» 
4ihaucrli d;haucr per compagni in €ie}o^4e gli Angdi,che fu» 
ronocuftodi dei catciui dicano, fc hanno querdc^^accufe con- 
tro di cfll ; & conucnicatc anco è^che i Demonj ù csouino preden- 
ti 9 acdQchccfianciMac^ngaiiofeiiaaoo ^uerde, ^ accurc 
contro de i catduiiperchedToidoilsradkbjChequtftrà Orili» 
dtglrhuomini «^^nflOiOidiaaK^e compiioiylldaraorecdiia aUi 
aiOGuiatori^ e fi riceueranno le querele, comedi £» addio adlf 
tribunali bene ordinati , c dinanzi alii Giudid gitifli . fieato 
l'huomo che viueinraodo, che quando il trouara^ul dinanti 
al tribunale diCrifto per effer giudicato, non iiabbia l'Angelo 
CuocHflod^diche^uardarlOj aeilDeóiOBio^ ò altro di chc^ 
. giu(lamcoteaocii(ado« t : ^..J 

Gli Aflgdidunque , che furono cuftodi de i a^tàmi^UsiM 
qui dinanzi a Crifto &é^tà di quello , chelià hauuto in cm» 
raccurarà,e gli rinfacciarà il molto , che per dio hauerà £ktto> 
acciochefi faluafse ; Ioti hò iiiuniinato,&inftrutto (gli dirà), 
tlik non hai latto Aima delle mieiiiuminationi, & amnudlra- 
Mdti: iOiiiiò^ui(aco«c tù rifiutatohaii roieiconiegli : lo ci 
Mcorrctto^ctllMi«aàeQieadafco:kiuhòcauaco fuori della 
occauoni,e dei pericobdipeooifr»*« tùie ^aodàiO^^cMpre^ 
c ti (et pofto a bdla poAa io die « Io ti hò vratotatli ioMtti m| 
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& datoti in preda d\ t^\ locihòatlìflicQgiorno, enotte,& fatto 
quanto hò potuto con te , acciochc tìi ti laluaflì , & il tuo cuore 
tà li gran cocchi, che g^ij hòdato, e tu haiferopre fatto il Tordo 
alla mia voce, e ribuicacc le mie atimonitioni , & da tè (ledo ti 
fci voluiodannarcj vannc^che Dio ti maledichi , e ti dial'eicroa 
danfiationr, che giù blamente meriti . 

Li giuQi ancora qui ridolcrannodeicattiui,eH rimprouera- 
raono , perche non H fìaoo valfì de i loro buoni cfsempi ,c non 
habbianofeguitato le loro pedate. Li Superiori, i Padri fpiri- 
tuali, &i buoni amici rinfacciaranno loroi mozzi, che hanno 
adoperati per metterli sii la buona lirada^k paterne corrcttioni, 
& i fanti configli; tante volte dati loro,e da elsi (prezzati , la 
jnalaconfcicnza de gl'infelici conuinu dalla verità, tedifìcarà 
eli e re il tutto vero y e roderà loro le vifcere. O quanto è meglio 
fcntirein queOa vita gli auiH, e li ricordi, & emendarli, che ia> 
^uel tremendo Giudicio tante accufe per efser condannato. 
. Haiicranno ancora mquctto Giudicio licattiui per-accu(ato« 
ri quelli ,aUi quali efsi faranno (iati cagione, che fi dannatsero 
col dar loro occafionc di peccare con parole, ò atti prouocatiui , 
òcolcattiuocoafigliOyò coi mal' efempiojò col gouernarli ma- 
le , ò col non corrcgerli , ò io altra maaiera , & haueranno di 
piìj per accufatori quei buoni huomini, alli quali cfsi faranno 
flati di moledia , di diflurbo , ò di danno , come lo afferma la_« 
Scrittura Sacra : Tunc jlabunt iu{ii aduerjus coi , qui fe anguUiaue' 
rnnt , Cr atti abflulrrunt labores eorum \ ali* bora tutti quelli , che 
faranno itati odefi ,c che haucranoo riceuutodanao,ò nell'ani* 
ma yò nel corpo, ò nel l'honorc, ò nella. robba, 0 icuaranno,e 
chiederanno vendetta controxii ef&i . Guai a chi t occafione^ , 
che altri pecchi , e fi danni , & guai a chi offcjide , e fà torco ad 
alcuno, perche chi è offefo,ò aggrauato,fe non parla adcfso, ò 
lion <: fcQUto, parlari quandojiai^ dinanzi al Tribunale diCri^ 
^io , c (ara vdito. 

Quelli poi> che più fi faranno fentirc, e che più accufaranno li 
cattiui in quello Giudicio, faranno li Demoni y cfsi che in vica li 
«eiitlirouo , eli ilimolaronoa peccare ,quiliaccufaranno , che^ 
^bbiaficr daioorccchia alle loro iuggcHiooi , e feguitaco i loro 
gonfigli; qm li incolparanno apprclio il Giudice, di tutti i loro 
peccati, d'opere, c di parole, corumciU in tutta la ior vita, fignili- 
%àhéQ 4 luogo , ilcempo , U compagnia , & altic circoultanie 

per 
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per aggrauarIi,cchicderannochcfianocaftjgati, ccondannati 
alle eterne pene; ncqui faranno di mellicrc tcaiiponij, che dc- 
ponghino della verità , pofciachc laconfcieazadiciafchcduno 
dira cifcre vero il tucto . Suencurati pciJcatori, quanco confufij 
&atflictifitrouaranno qui, & quanto loiro diipiaccra di haucc 
fattoqucUc cofc, delle quali faranno quiaccufati l 

Gli Angeli pure tutti fdegnati contro deicaitiui, li incolpa- 
ranno, perche effcndoftaticreaiiclU ancora per godere in loro 
compagnia la gloria del Paradifo,&cUcre per fcmprc beati , & 
hauuto gratiofanaeniedal Creatore aniiDa,corpo, e moke habi- 
lità,c talenti , accioche il tutto impicgaffcro ad honore del Da- 
tore per acquiftarfi le virtù , e couieguirc il loro beato fine , elfi 
niente (limando vn si gran bene , il tutto hanno impiegato in 
cofc terrenc,vili, e vitiofecon molta otfcfadeli'ifteflo Creatore, 

Voi Signore (dirannogliAngeli^hauetc dato a cofloro vari; ta- 
lenti a chi più,& achi meno, & a chi di vna forte, & a chi di vn' 
altra, accioche ciafcu no fi Icruiirc del Tuo talcnto,pcracquiftarfi 
virtii,& edere a voi di honore prcfTo gli huomini,6£eiiì feruiti fc 
.ne fono a voftro dishonore , e per darfialli viti; . Voi Signore 
hauete dato loro vn'anima, imaginc belliflima,& fatta a voftra 
fembianza, & efli fporcata l'hanno con i loro peccati , & rcfa vn 
inoftro di bruttezza . Voi dato loro hauete l'intelletto , che li 
; diftingucua dalle bcftic , accioche con elio procuralfero d'inten- 
dere le vollregrandc22e,& eccellenze , e conofccndoic fi accen- 
jdeffero nel voltro amore, &cfll impiegato l'hanno folo in cole-» 
. balIe,terrcne,curiore,c di niun momento . Voi dato loro hauete 
, la volontà, accioche con efla amaffcro voi fopra tutte le core,e vi 
feruilIero,& efli amato hanno folo le crcature,la robba,Ì'honorc, 
^ la carne, e le viltà, & in tali cofc compiaciutifi . Voi dato loro 
- hauete la memoria, accioche l'elle rei tallero in penfare a voi,alli 
, bencficij,che voi fatto loro hauete, all'amore loro moflrato, & 
, alla gloria loro apparecchiata, e quefti ingrati,rcanccllato han- 
: no voi, e tutte quelle altre cofc dalia memoria, & tenute in ella 

• fiflc,ercolpitelc ingiurie riceuute, per fare dielTe vendetta, & 

• le imagini delle creature da elU amate, pcnfandoal trouar mo- 
ri i per piacere ad effe, & per eflere amate da elle, & mille altre 
cole tutte temporali, caduche, e vili,& folodilorogullo , e pia- 
cere con voftra oftefa , & in danno della loro falute . 

Voi Signorc,hauctc dato a Colloro il corpo con cinque fcnti- 
.fayoi/. Dd menti. 



L 



Digitized by Coogle 



1lld Itt Ttritk intorni alGiudìeio Phiuer/aU 

inenti,accioche di tucti e(fi fi feruifTero a voftro honorc , a bene* 
ficiodelproffimoicperguadagnarfila gloria dell'anima , c del 
Corpo , e gl' ingrati (cruici fi fono di tutti elfi a voftro dishonore, 
a danno del prolIìmo,e peracquiAarfì pene eterne per l'anima, e 
per il corpo . Degli occhi per mirare cofe terrene,vanc,& anche 
lafciuc; dclleorecchieper vdirecuriofitàjdctratioui, e cofe pro- 
fane ; dell'odorato per dilettarfi de foaui odori ; del gufto per 
contenure la gola ; del tatto per godere morbidezze , e piaceri 
cattiui , e da bedie ; della lingua per dire parole indecenti, bug- 
ciardc,ingiuriore,dctratore,efimili. Voi Signore hauctc porto 
in mano di cortoro il tempo , accioche lo confumafTero in fante 
operationi » & hauelTero commodicà di faluar l'anima , & eflì 
l*hanno fpcfo in giuochi^ in fpaflì , in vanità , 6c in opere nociue 
all'anima . 

Voi Signore dairhora,checortoro hcbbcro l'vfodi ragione-» 
(ino all'vltimo della vita, dato lorohauete occafionii e commo- 
dità di far bene, cdiefercitarcle virtù , fiteflì fprczzatelc tutte, 
dati fi fono in preda dei vitij, con tante forti di peccati , di pcn- 
ficro, di parolc,e d'opere in offefa vortra,c del prolfimo ,chc noQ 
fi fornirebbe fc tutti raccontare fi volelTcro; e però la ragione-» 
vuole,chefianocartigati, e che tutti dati fiano nelle mani dei 
Dcmonj, e con efiì rtiano in eterno . 

Vdite dal foprano Giudice le querele, e le accufe contro de i 
cattiui, e fapendocìlcr tuttevere, voltatofi ad etii con adirato 
fcmbiante, egli ancora rinfacciarà loro tutto quello, che perefli 
hà patito,li benefici; generali, e particolari fatti loro , e le inter- 
ne infpirationi,& infiniti aiuti dati , accioche feguifiero la virtù, 
cfi faluallero. Ohimè 1 Penfi il lettore,che rtoccate farannoque- 
(ìealli cuori de i cattiui, e come rtaranno in fentire tante accufe 
da gli huomini,e da i Demonj , e tanti rinfacciamenti dalli buo- 
ni,e dalli Padri fpirituali j da gli Angeli,e da Crirto,e che affanno 
farà il loro in vedcrfifenza rimedio, efi^endochc vano farà qui il 
fofpirare,&ilfupplicare^chiufequi tutte le porte della faìute,e 
tolta ogni fperanzadimifcricordia; Si, si , che bifogna feruirfi 
del tempo , quando fi hà ^ e valerfi dell'occafione di far bene all' 
bora che Dio la dà. 



4 



CAPO £XVf^ . 

• * • ■ • 

• ... . , 

LofcuofrimModelUconfciem^f. 

1^1' Verità ceru Criftiano LettOie^cbe le nocafe quali nel 
4 giorno del Giudicio faranno date dinanzi al Tribunato J 
^ di Crifto, da gl i Angeli, dalli Dcmonj , e da gli altri coa«, 
crolicauiuijfarannotutce vcreyCgl'ifìefsicattiui vere le 
confefTarannOj e conofceranno di redareatfatcoconuinti , e di 
raeriU(e l'eterna dannationc ; onde potrebbe Criflodare Tubito 
UfehceQia , ecooclamarli» perche ccMa&iuu , $c fénficata diej 
Ha la colpa del reo , puògiuftaoMoie il Giudice vcnirs allji fea^ 
tenzaj U imporgli la pena ; ad ogni modo » emendo queftoGìur ' 
dieio vniucrfa le, & publico, vorrà Crifto , prima di dare la fen- 
tenza,che rifcuoprino tutte leconfcienze > a fìneche fìano vni- 
Ueriaiineote > & da tutti conofciute le colpe di ciafcheduno , e 
pubii<;ameau vedute^ impercioche ui^^ilo niora^rà a maggior 
gloria Tua» hoaocede i buoni > ec<¥WiÌMie4B i dittiuf^ a mag« 
gìDr gloria fua, peidie coiii>(ceranno tutti > dwlalèoieiiza fua t 
giuda , & confórme alli meriti di ciafcheduno , e diranno coa^ 
Dauid: Cilfftofete Signore, & retto il vojìro Giudicio ; a maggior 
honore de i buoni, perche vederanno tutti,che fc tal voltacom* 
xpKero delle colpe > le purgarono > eie fcanccUarono col mezzo 
de i Sacratnenii , e delle opercdi ^nitenza , e che 1 meriti loro 
•uuaiigaiWfcgcdcgni fono ^ofciiiiQi a maggior poicoiifiifiòae 
de i catuui»percberaffanodo fi arrofsiranna ia redeie » clié le 
colpe loro fiaao fiQDperte, e manifede a tutti 

Stando adunque Crifio fedutonel fuo Tribunale con MaelU 
Diuina, dopò vdite le querele, e le accufe efpofle , farà (cornei 
fcricto in Daniele ) che fi aprìno i libri : ludiciutn fedit , & libri 
^trti /jM^^cioèji libri di:lle cpofcienze di tutti^e di ciafcheduno ; 

ùif€Ì4fimi4tpnguiomt9 4i^ £iri€M il codo 

«ella viu di ciafcheduno AlÀÌ96«ù vjpQ^dca ^ucti palefe,e ma- 
ni&fio; ia maniera che l'vno vedcrà y e come in vn libro poflogli 
dinanzi a gli occhi leggerà ciò, che fià fcritco nel libro della con* 
fcienza dell'altro, & l'aItrociò,chc ftà fcritto nel libro della con- 
fcicnza dcii'vno i tutti leggeranno qucUp, che è fcritto nel librq 

441u <;0QÌaBi»aw4i (^(ìl)QdMao.> ^i^fi^.edMi^P quello chf ^ 
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fcritco nel libro della cooCcii^iza di cucti . Siche voltando qui gli 
occhi alli buoni vcdcranno,c come in vn libro leggeranno tutto 

3ucllo , che dal giorno ch'hcbbcro l'vlo di ragione fino al fine 
ella vita,fecero, diffcro, e pcnfarono, si di bene, comedi male . 
Vcderannofccommifero peccati, & quali; gli atti di dolore,c di 
l>cntinicnto,chc fecero, & qua li penitenze pcrfodisfare. Vtdfri 
ranno il peccato di adulterio,cdihomicidiodi Dauid,ele van^ 
tà,eiarciuiediMaria Maddalena» ma inficmele molte lagrime 
che per tali colpe fparfero, e le afprc penitente che fecero , e così 
ditutti,cdiciafcunode i giufti,chehabbia peccato, cquefìo ri- 
dondarla molta gloria di Dio,che donò a tutti quelli lumcper 
rauederfijegratia perenBendaru,& a molto honoredegl'iftefsi 
giudii perhauer si benecorrifpoftoalla diuinagratia , vinto il 
Mondo , la Carne, & il Demonio, & fatto atti così eroichi di • 
virtù . Felici giu(ìi , come vi trouarete contenti qui , e quanto 
bene impiegate conofcercteeller fiate le voftrc lagrime , e le vo-' 
ftrc penitenze, & i cattiui, che vi roiraranno,comeinuidiaranntf ' 
alla vortra forte , e fi dolcranno di nonhaucr fcguitato le voftrc 
pedate , & imitato i voft ri efcmpi . 

Voltando poi tutti gli occhi alli cattiui vederanno , e nel li- 
brodcUe loro confcienze leggeranno quanto mai fecero, diflcro, 
c penfarono dal punto, eh* liebbero i'vfo di ragione fino allo 
fpirare, tanto di bene quanto di male. Vederanno il poco be- 
ne, che fecero. Si quanto imperfettamente . Vederanno tutti i 
peccati, che comnnlTero col penfiero,con le parole, econ l'ope- 
re , grandi , e piccoli sfatti in occulto, & inpalefc j contro Dio, 
contro fé fiefii , e contro il prolQmo ; da fé medefimi , & in com- 
pagnia , e con aiuto d'altri. I peccati fatti con ciafcun Tenti- 
mento , occhio, orecchio ,ò membro dei corpo, mani , piedi, ò 
altro. I peccati commeifi contro i precetti Diuini,& £cclefìa/li- 
ci. I peccati fatti nelie Chicle, ò in luoghi l'acri , & quei fatti 
con fcandalo ,e danno dell'anima altrui ; & infomma tutti i 
peccati interni, &efierni ,veniali, e mortali di qualHfia forte, 
c con tutte le loro circonda nze j onde qui verranno a fcoprirA» e 
vederfi da tutto il Mondo i peccati, fatti nelli cantoni , in occul- 
to, e nelle tenebre, quelli, che pervei^gogna fi tacquero nelle 
confetTioni ,òfi coprirono, ò fi diminuirono per non patire vn 
poco diconfufione, & anche i più fecreti penfieri del cuore. Qui 
iìfcopriranaole hipocrifie>le iaccozioai Uorcc ncU'operare,e le 

opere. 



op«re,chepareuanobuonc, noncffcndo tali, ne vi fari corajp 
nafcofta: 'ls(/fe/7opfrf«m, quod non reuelabitur , & occultum , ^«ocf 
non fcietur . O Dio >conQe reftarà confufo chi hauendo modratO" 
al Mondo virtù , vcdcrà qui fcoperti i fuoi peccati ,c le Tue hipo- 
crifie; ecomc reilaraiino fucrgognati tutti i cattiui in vedere^ 
ma nifedate tutte le loro fceleratezze , e come defìderaranno di' 
non hauerlemai comme(Te,òdi trouard nel fondo dell'Inferno» 
più torto , che vederfi in tanta vergogna • ' 

Se non potrebbe vn'huomo, ò vna donna Toffrire , che due ò| 
trèdelli piùgraui,c forfè vcrgognofi fuoi peccati gli fofTcro rH 
uelati alla prefenza di poche perfone , & tanto roHore fente cal^ 
hora qualch'vno^òqualch' vna anche in dirne vn folo in con- 
fcillone con flgillo di tanta fcgretczca, che fi riduce fino a tacer- 
lo >&andarrene dannato, cche grande confufione, e vergogna 
fentirannoquertiincffer loro tutti i peccati advno, ad vno^con 
tutte le circonrtanze loro publicati , e rinfacciati alla prefenza dì 
tutto il Mondo ! E come ardirà vn'huomo^ò vna donnadipec- 
care io fecreto^fe crede , che il fuo peccato deueeffer veduto in 
publico ? Come tacerà per vergogna nella confctUone , ò coprirà 
il Tuo peccato, fehà per fede ,chehà da elTcr fcoperto a tutto il 
Mondo^ Deh , quel lo , che all' hora fi vergognare > fifappia , 
non lo faccia adclfo , & il peccato commeilo lo concili in modo , 
che rcrti fcancellaco, perche è meglio invero fentire adelTovn^ 
poco di roffore in dire il peccato ali* orecch.o di vn Confcllore-» 
per riportarne laremiilìone , che vederlo all'hora con tanta vci^ 
gogna fcoperto a tutto il Mondo , e riportarne l'eterna danna- 
(ione . 

i Lcggefì nelle vite de Santi Padri parte feconda , di vn gioui' 
ne , che volendo farfi Religiolo impedendolola madre , egli 
faldamente le diceua , madre io voglio farmi Keligiofo, voglio 
faluar l'anima . Si acquietò finalmente la madr-e^Óc egli entrò 
in Religione , ma pretto lafciato il primo feruore, fi diede ad 
vna vita rilallata . Mori la madre, & egli grauemente inferma- 
tofi , fìi vn giorno fopragiunto da vna si ardente fcbre , che lo 
•fecevfciredasè rapito in (pirito, gli parue di eHer condotto 
dinanzi al Tribunale di Dio, Veliere da iui giudicato , fentcn- 
tiato , 6c condannato infieme con altri ,che lui lìauano j e che 
comparfa la madre , & vedutolo frà quei condannati , rtupita 
gii d iccllc : t^iglio , che cofa t qucrta i A qucfto ci hanno ridotto 
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I tuoi peccati ^ Ouc fono le parole , che mi diccui : Madre yo: 
glioaflicurari'anjma : Madre voglio farmi Religiofo per faluar- 
mi i dunque nando lù in Religione tali peccati hai comraello . 
peri qualihai mcriuto di cffcr dannato? Et che egli aqueftcJ 
parole, confufo, e picn di vergogna, non fapcUcchc riipondc- 
re . Ritorno in se , e per mifcncordia di Dio guari dall' iufermi- 
w,c conofcendo quella vifioneefTcrflata monitionc diuina,ul- 
^cnte fimuto,chealtro non face ua, che piangere le paOatecoU 
Pt , e Urne penitenza , di maniera , che da molti era auifato, & 
pregato , chemoderalle quel rigore, per non perdere la Taaita , c 
ia vita ; ma egli a tutti nipondeua; Se io non hò potuto foffrirc 
iaconfufione, e vergogna hauuta pcrfolohauer faputo mia- 
ttadrc , che tali peccati io haueuo coromcffo, che per cOÌ merita- 
to haueuo l'lnferno,ccoinepotrònel giornodel Giudiciofoffri- 
re Iaconfufione ,cla vergogna inelTere fcoperti ad vnoad vno 
tutti , mici peccati , con le loro circonaanzc , veduti chiaramea- 
U da tutto U Mondo , & faputo da tutti , che per clU farralic 
«terne pene condannato ? ^ *iv^*ììc 

CAPO Lxvir. 

La ftnm^a i faune de i éuotti, 

• Verità certa, CriftianoLcttorc,chc datele accufccontra 
dei cattiUi,& leopcrc diciafcheduno , così buono, come 
cattiuo, tutte chiaramente ved utefi , e fattefi ad ogn' vno 
fcunn ^ '!J1,"'^ publico, & vniMcrfalc Giudicio , per lo 

SZ'T"^'^^^'^^^^^^^^ ^"^'^^ ^1 Giudice 

2 UaS aii'"^-^^^^ ma cffeodo egli più inclinato 

picta,& a^la miferjcordia, che alla feuerità, $c al rigore ; piii 
^ Prcmiarc^guidcrdonarci buoni delle loro opere buone ! che 

alla parte dcftra verfo li buoni con piaceuole vifo , c faccia ri^ 
cicnte,c dira loro : yenite benediai Tatris mei , po{ftdete Kernum pa. 
ratui^ vobis n confiitutione Mundi ; venite benedetti dal mio Padre 
l^Mnn^* ^C6no,chc vi ft4 apparecchiato infino dal principio 

«lempira di allegrezza li cuorc de i buofli.ia xodcrUchiamati a4 
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^1 . ^'V'i-xytt. 

d?«(f/rn, r"''*' '"«^"! . 5' P" vedere 

> „Y^"i!,';<l'"<''"'q''«.'lSÌ6norcalIi buoni.chiimindolia fe & 
t Z i"* ^PJP^Kn-a ; venite, cioè , voi che fegui.ato haueS 
^ mie pcdate.abbracciando la mortificatione,e l! Crace . ^^^^^^^ 
m. lete flati compagni nelli trauagli, e nelli patimenti D«ch^ 
voglio m. fiate compagni anche ndliconten^ezzT e n'elli^o^ 
menti/, come promellovel hò per bocca del mio Àwftó ópa«" 

Xo dT^r^ 'P'"P""rui da me, ne allontanami pTvn pu„- 

Toi ok/^S"' J^- '^""P~ c°n me , e doue /on io effer ancl^ 
VOI . Oche giocondo inuito,e conqaeftoademuiràCriftn l! 
«nella ficta «andò in terra allhuo. Difcepoli?& ap^rlna To' 
a tu tti noi dicendo : ft^»;,, , ei, 

vt vb. .iofum, & vosfiùs , vn-al tra'volta XZ^^i^^Z/IZ'^ 

l^^fe^ot-^^^^^^^^ 

cePaVad\"fr";oÌ"'r°'^.'''i^"~"^"^ 
J^g^Cn^^-^^^^^^^^^^ bene. L 
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doinfinedelU vuaconccfseloroviu buona cTaou morte. 
negletti dunque voj dal mioP^drc , da lui amaci , & da lui po(ti 
ocl numero de gli clccciyvcnitea me, chefoooil vo(ìro Dio, 6t 
vguale al Padn:;a me che fon la ftrada,la verità, & la vita . 

Mi douecondurrcte,ò Signore quc(ìi benedetti del Padre, & 
cari voftri eletti? Venite, dice , poj^detc Regwmparatum vobh; ve- 
nite a poi'sedere il Regno, che vi ita apparecchiato, cioè, a pren> 
<lcrc il polsciso , e tenere come voli ro proprio, c pcrmaipiìila- 
fciarlo, quel Regno eterno, che iòk) fi può chiama r Rcgnoia vc- 
iicrcla celeAe Città diGerufaJcmme , vera, & beata vifioncdi 
pacc,é^ a godere quei beni, die ioio (oiiobeni , e che folo appa- 
ga no,conteota no , e (atuno li cuore humano . Vcnitea conuer- 
ijrccongli Angeli in Cielo voi , che per mio amoi e fuggillele^ 
vancconucrfationide gli huomini in terra . Venite a pofsedere 
i icforiceleAi voi, che per mio amore dUprezzaltci beni terreni, 
,e virtuofamcnie liconfumade . Venite a prouare,eiatiarui di 
quei gufli dello fpirito, che ne occhio ha veduto, ne orecchio 
>dito, ne cuore è giunto a pcnfare, voi che per mio a ou^re pri- 
vati vi rctcdeibarsi,e vili piaceri de itenl'uedel corpo . Venite 
ad habture nel Cielo Empireo , di tutti li ornamenti imagina* 
bill arricchito, voicheper mioamore vicontemaAe dihabita* 
tione abbietta, & di (ìretta, e poucra cella malamente addobba- 
ta. Vcnitea ilare inanima in corpo eternauoente in Ciclo 
voi, che dando io terra ha u e ftc Tempre il vollro cuore, & i vodri 
;penficri riuolti al Cielo. Voi chchdandoui di me, e delle mie 
parole, hauctc Tempre conferuato dcntrodi voi viua lafpcranza 
.ili hauerc vn giorno a coafeguire , godere , e possedere il R :gno 
cciclte promeTsoui da me in premio delle voilre buone opere; 
venite, che bora pronto qui Tono per attendere alla parola data- 
ci lenza indugiare pm vn punto, voglio adeTsoadcTso daruene 
I*inticro, e pacifico pofscT'iO. genite poffidc te Bfgnum. 

11 cootento , che i buoni Tentiranno ne i loro cuori in vedcrfi 
mirare con bcnignamcate dui Signore,& da eTsocon parole còifi 
amorole multare al Ciclo,e chi lo potrà mai elprimeref^Àll'hora 
u che benediranno i trauagli, le fatiche, e quanto fecero , e Top- 
pofurono invita per amordiCriilo; poTcìachc vederanno con 
tal mezzo di elser giunti a tanca contentezza . Bcaccietti pre- 
cetti diuini, e della Santa ChicTa Romana da noi culloditi , di- 
ranuo i Tcco.Uri ; b;ned;;ctc opere di miTcricordia da noi eTserct- 

..j wte. 
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tSLtc , e benedette opcrationi virtuofc da noi fatte . Benedette 
olferuanze regolari, diranno iReligiofi, benedette humiliacio* 
ni * beoedetu obedicnea, benedetta poucrtà, benedetti patimen* 
ti y benedette mortifìcationi:,c benedetto quanto di bene facc(&- 
jno ,e diceifimo, c quanto di male fopportalTinDO per amor del 
Signore . Benedetto fia chi ci diede buon' efcropio , chi ci confi- 
gliò , ci efortò , e ci animòal bene , & benedetto fìa chi ci cor* 
refle , chi ci riprefe , e quando crraiìimo ci caftigò . O fourano 
Signore , 6c mio Saluatore , che tanto defideratc il mio bene , e 
la mia faluarione , aiutatemi vi prego con la vofìra gratia , ac- 
ciochc nello (lato, nel quale mi trouo, io viui in modo, che nel 
giorno del Giudicio meriti di etkre da voi amorofamente mira- 
to, e con giubilo vdircquclle vonregratio(e parole, e quel vo* 
ftrodolce: VENITE BENEDETTI, col quale mi chiamiace 
al Faradifo . 

I CAPO LXVIII. 

• La fcritcn'^^a. contro de i cattìui. 

. • • • ' i;t • 

,1^^ ' Verità certa Criftiano Lettore, che(ubi(odata la fcnten^ 
l«4 za a fauore de i buoni ,& desinatili all' eterna gloria, fi 
- B j volcarà Crifto con la faccia adirata alla parte fmidra y 
< oue daranno i cattiui , & per aualcbe fpatio feparaci da 
fiBSt , quei che morirono Tenza il Bàtcenooo , emirandocon occhi 
•turbati , & accefi d'ira gl'ifteflì cattiui , con voce fpauemcuole 
:dirà loro : Difcedite àmenulediUi in ignem aterutm , tpù parattis efi 
d>iabolo, & ^Hgelis cìms , partfteui da memaladetti, andate al 
fuocoeterno , che (ìà apparecchiato a Satanafso, & a gli Angeli 
/uoifèguaci. Ohimè,reCri(lo>rpecchlodi manfuetudine, ftan- 
jdù nell'Horto , priipa di dar principio alla fua Pai&one , andati 
ja lui Soldati armagli j 6c miniftridi ginAitia per pigliarlo , folo 
4tQ\ dir loro : f^o/NOf , io fon quello , ehe voi cercate , li fece tutti 
<adere a terra per lo gran timore ; penfì il Criftiano, che fpaueii* 
locagionarà lo fletso CriOo in quelli cattiui , quando nel giorno 
del Giudicio , tutto adirato, fedente come Giudice Supremo 
:nel Tuo Tribunale, con voce fpauenteuole ^ diràlo/o; Difcediteà 

4nem<t/e(//^< , parùteuidancmaladctu? ,j 

T.mo II, £c Scrìuc 

• * 
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Scriue KaEaelle Colombo, che per hatiere vna volta Filippo 
Secondo Rè delle Spagne detto a due Tuoi Corteggiarli, con vifo 
ieuero : Andate , e non mi comparite più d'auaoti , i'vno di e£ 
mori accorato, & l'altro reHò per tutta la viu infenfato . Hor 
che /ara alli cattiui il dire loro Iddio Rè del Ciek>,e della Terra, 
con voccminaccicuole: Partitouida me, vrciiemi da gli occhi» 
indegni di mirarmi : Partitcui dalla mia prefcnxa, e non mi com- 
parite mai più dinanzi ? 

Per tutto il tempo , che li cattiui danno in quefla vita, benché 
con i loro peccati fi allontanino da Dio, e fi trouioo in Tua difgra- 
tia , hannocon tutto alò libertà di auuicinarH , e di prefentarfi 
dinanzi a lui;ponno aioropiacercconorationìrioorrerea lui, 
pentirfì de Cuoi peccati, e ritornare in gratiadi lui , anzi che lo 
AefToDio ,hor con interne infpirationi , hor con ellerne eforta- 
tioni,& hor con altri varijmodi li inuita,e li chiama a sè; ma 
allontanati , e difcacciati, chequi lihabbia da sè, nonhaucraa- 
no più a Dio rifugio; non potranno più a lui ritornare, ne vi fari 
alcuna fperanza di più mai comparirgli dinanzi ; & quella è vna 
pena si grande, che S.Bafilio nell'homilia, che fàfopra il Salmo 
ventcfimo quarto, dice, che è la maggiore, che habbianoi dan- 
nati ; e S. Giouan Gi iloQomo dice , che il folo veder Crifto adi- 
rato più trafiggerà ilcuorcde i cattiui nel giornodel GiudicicT» 
che mille factte^eche più li tormentarà l'vdire dalla bocca di loi 
qucfio:Di/rr(i/r^<ìm^,partiteuidame,cbetucti i tormenti fcli- 
fibili dell'Inferno ,& più , che mille Inferni ; & in vero , che^ 
maggiore Cucntura può trouarfi , che l'cfferc difcacciati da Dio, 
fcnza fperanza di mai più comparirgli d'auanti, e di mai più tor* 
nargiiingratia! Efe il Signore fcaccia da fé quefli infelici doue 
andaranno^ Se egli non li vuole chi li riceuerà i Certo che^ 
Dcduno , fenon li riceueil Diauolo. 

Difcacciando poi Criflo da fe quofìi fuenturati , li chiama.» 
maladetti. Difcedite ante maledici , qudH maledittionc , che 
mali , e che Sciagure non predirà loro Ah, che il cumulo di 
tutti i mali , & di tutte «quante lo fciagure , cioè , l'Inferno , do- 
ue appuntoCriflo li mandarà a dare per Tempre in compagnia de 
ì DeiHonj ; In igncm^tcrmm . Ma , e perche Crifto chiama quii 
cattiui maladetti ,c non vi aggiunge : dal mio Padre : Maledici 
T4rr;V mr/'i fi come nella Temenza data a fa u ore de i buoni, li hà 
^iamaù bcncdcui dai Tuo Padre : Benedici Tatris mi ? Cerco 



perche tutta la colpa de i peccatori per la quale fi fono tirati 
adofto la maledittione > & ecerna dannatone , da e(fì fìelTi folo è 
venuta , & tutta folo dalla loro maiitia , e peruerfa volontà , e 
non dall'Eterno Padre» che li habbia reprouati >òoegati loro li 
aiuti fuHìcienti, & necellari;alla falutc, anzichela volontà di 
luifu fempreyScèyChe tutti operino bene^enfaluiDO» come an« 
che lo afferma S. Paolo: Omnes hommes vultfaluos fieri . Hà creati 
Iddio tutti glihuonaini per il Cielo, c vorrebbe, che tu tei Joconr 
fegaillcroy&ampliiiìma tcOimonianza ne faranno i flagelli, le 
Spine, i Chiodi, la Colonna, la Lancia, & la Croce, che gl' i Aedi 
peccatori a ll'hora jchefaranno giudicati , efentcntiaii lì vedc- 
ranno dinanzi; e tedimonranza, ancoampliQìtiia nefaràa ciaf- 
chedunola propria confcienza , che raprà,e dirà quanti lumi,& 
quante infpiraiioni hà hauuto,& quanti tocchi ha l'Angelo buo- 
no fatto all'Anima fentìre, con i quali l'hà chiamata , e l'hà inui- 
tata a ritornare a Dio ,all'hora , che daefloella fi era partita > 
&allonunata , & quante volte mo0al'hà a virtuofe» e fante^ 
operationii per lo che gl'infelici peccatori negare non potranno, 
che tutta la colpa non ha loro, e chela maledittione da eili lk(& 
tirata adolfo non fi riano,& che la dannatione da eilì folo norLj 
venga , cioè , dal non haucr vdito, & rifpofìo alle fante chiamate 
ÌJiternc , ne cderfì feruiti de i mezzi , dalla Diuina bontà dati lo^ 
ro , accioche ù raluatfero,& quefto farà loro inquel giorno d'in* 
fnito ramarico , ma di nellun fructO;. : .:i . ... 
. Suenturati peccatori in quanto assono vi trouarete ! Qu) 
appella rui dalla fentenza del Giudice non potrete, perche fa* 
prete , che nefluno vi è a lui fuperiore , & che la Tua fentenza è 
giuiia . Il leuarui da voi (ìgQì la vita , con darui da voi mede(ì> 
mi mone violenta , vi farà imponibile , perche dopò rifufcitati 
farete immortali . Il fuggire poHìbile non farà , poiché fopra di 
voifiarà i^ Giudice adirato,cnc con lafpada della fuaGiuditia 
vi (iara minacciando ; di fotto l'Inferno aperto , & il fuoco ar- 
dente , che vi fiarà afpettando; dinanzi gli Angeli da voi offefì 
per hauer fatto rcfiflenzi alle fante loro infpirationi.» che ipolto 
idegnari vi lì moflraranno , e di dietro , i crudeli Demonj ia^ 
fquadra , che vi daranno mirando , e con brama afpcctando di 
metteruilemaniadofso; chercflarà dunque a farfi ? Mon altro^ 
fenon chela fentenza del Giudice fiaefequita , àc quel l^ifce- 
dite à me maledici in ignemstcrnum ; pactiteui da me maladetti> 

£e X & 



^wìzuùè»Mk%ìiéium ttriMHrif-fia ìiiiììMhIi 
Mito in cfcouoQoe. 

In verità feilCriftiano ponderar^ queflc tali cofe, 6c kinerà 
fpefso nelle orecchie il i uonodi quella horribiic fentenza . An^ 
date maladctciy edi quell'altra amoreuolilfinaa : Vetiite bene-* 
dcut f c vi^aneote confiderà rà quali di due gU toccarà » conL» 
jDotaacakùelte i a M ai iil ii% d ì mi li àM i c dtwmàÈMk kfiiep>ioiB ^ 
»te (ataiiiooMfiiiftunwiii k bilanciarà , piiPMidic iano •Cki 
minate inc^uel mMndoGÌMéBbt e hHinnttPBP» U ^ìiiiM 
iNUadadiDiDt' .«i.fi.u.' ...r 

CAPO LX IX. 



E'^ Verità cefftOrlftiaMUÉbre > dii pubU<»w li Ajitf i lìft 
se delSupremo Giudice'» oobìc quali reAarannoi buon(^ 
«icftioiti all'ecerna gloria , icattiui a gli tcerni tormenti t> 
&i non battezzati al Limbo, & dalli adellori ,& compa- 
gni nella potedà giudiciaria ( che faranno gli Apoftoli » e tuui 
quelli yCMprafetfatd kaueranoo^voloDcatfa pouertà 9 & titri 
torient ì»vimXle4dfer«amte appronatè > »iuifiutw;fliia>< 
no uibitamente polle inerocutioiiB^ &naouendofi , per primo^^ 
Ibuoni dai loro poAi fi aizarannogratiofamcnteia aria» ftando 
in mezzo ilSaiuatorc , come Rè , & Supremo lor Signore , & at« 
torno, tutti iChori Angelici . Afcenderannoa pocoa poco , con 
il vilballegro>efercno,conil6orpodritto> i piedi vguali nedel 
tutto vniu , némoUo apparati yleiiia £ir pa£so , & . tenendo le 
^me^de piedi ptMmmfni'aui > oodiere k baii06HD4bpffaià 
terra-94c tutti tàiiiai4eRàlati al IJiDbo. t quaotb i 
airinferno, rìmafti interra li vederanno iaiiregloaofi» iniìnaa 

3' nella diftanza, alla quale la Vida loro naturale potrà arriuare. 
'ci tifi poi da i loro occhi , in vn momento arriuaranno non (o* 
lamente al primojòiiecondo Cielo , che Tono i piìi baffi, òal Cielo 
Stellato» che è l'ottauo^cftà foprai Tette Cieli de pianeti ;nefolo 
«1 nona , diéèaCrtMtiii^,à al decimo» che è il prìnofliobik ; 
ma aU'vndecimo , cheè l*fiinpisco rifplendeatirsimQ»e mmda 
tatti gUamOaii pUfit itaKo alta» 4t ^jftjBtftdaHa tcria » chi 

^ (< 
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(corac afFcrimno i Mattonatici, ficalainì dottirstmì Teologi^ 

fevnoviudscottamillcanni,ecaminarseccntoniigll^ pcrgrorf 
DO , non giungerebbe in tutte le giornate de ottò mille ariniTtilfi 
più bada parte di detto Cielo . O portanza di Dio , che farà cor- 
rere queili Tuoi eletti in mmomento Orada cosr longa , c fen^ 
ftancarfi vn punto ! Beato chi fi sforza adeflo di correre la ftra- 
da de i Diuini comandamenti, come fra gli altri la code DaV 
Vid , che difsc : f^tam mandai or um tuorum cucuhi , hò corfoò Si- 
gnore la arada dei voQri comandamcntr , perche potrà fpc^ 
rarcdieffereall'hora vnodiquclli, che infiemccon elfo ìuìr^oC 
riofi correranno fino ai Ciclo Empireo, &: luogo dei fommi eoi 
ci/mcnti. . ^ : 

. Querto Cielo Empireo, al quale faliranno iBcau , èl'habita> 
V^^'f u non perche iui Qia egli , come il Prencipc* 

ò Kc della terra Uà nei fuo Palazzo , e Sala ; elTendoche Iddio ; 
9omc immenlo,& mcomprcnfibilc,che è, da per tuttofi troua, 
ne può da alcun luogo cflercomprefo, e rinrctto , ma dicefi ha- 
biiatiòne di Dio il Cielo Empirco,p€rch<j quiuipm chiaramen- 
te egliCnjanifcaa , fi fà vedere, c fi dà a conofccrc a* Tuoi elet- 
ti onde le la MaeRà lua hà fatto cosi bella , deliiiofa , e vaga 
queRa parte inferiore del mondo , & arricchita l'hàditant^ 
varietà dicofecosi belle, craarauigliofc, che pure è habitatio^ 
ne d'ammali , e di huomini cosi buoni come cattiui, quanto piti- 
bcUo, vago, edclitiofopenfiamo haueràfatto quei CelcUcPa^' 
lazzo, fatto per fc, per gli AngcH ,e per i fuoi piìi cari amici i 
òc tanto beilo e quenoefilio do«e fi trouiaroo, quanto più bello 
faxa la Patria ,alla quale caminiamo, eper la quale Dio ci hà 
Cieati l Beata Patria, ebcatochiti defidcra , & a tcriuolto tie- 
ne feroprc il fuo cuore perche , non Tolo potrà fpcraredi haucrti 
vna volta a vedere, ma di haucrti anco per l'era pre a godere. 

Quello iftclTo Ciclo Empireo, che anco è chiamato Ciclo de 
Cieii,.e per eccellenza il Ciclo, c tutto fabricato, dice la Scritti 
tura Sacra, di pietre prctiolìiUme , di Diafpro, di Zafiro,di' 
SmaraldoidiTopacio:, di Giacinto, di Amctifto , e di Calce- 
donio i le porte fuc fono di gemme pietiofiilime,c d'infinito va- 
lore, e le piazze tutte laftricate d'oro puro, c queflo lodicela 
Scrittura ,ma non perche fia vecamenteoro , e fiano vere pietre 
pretiofc di quelle , che noi qui giù vediamo , e ftiraiamo aftai^ 
au per li^mfiwrcj in parie U ptetiofità , c bellezza di quefto^ 

Ciclo , 
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Ciclo, il quale è s\ bello , c ricco , che niènte è tatto qtianto (I 

{>uò dire per darci vna miivioa ootitia di cffo , Lo v idde S. Pao- 
o rapitolo rpirico , ne altro ha faputo dirci di lai, fcnonche: 
Occhio hà mai veduto , ne orecchio hà mai ydito , ne intelletto 
buraano ha mai penfato, a ne potrà mai giungere a capire, ò 
penfare tali beltà ; e che lemaggiori bellezze, le maggiori gran- 
oeezc , e le maggiori eccellenze , che habbia l'occhio veduto , 
l'orecchio vdito » c l'intelletto penfato , è bruttezza , bailczza t 
C niente in rifpeuo della bellezza , grandezza , e pretiolìtà del 
Cielo Empireo. Pclice chi farà degno di dargli vn' occhiata; 
ma chi vuole vedere Icgrandczze, e le beltà del Cielo, ftia ficu- 
ro,chedcuepcramordi Dio chiudere gli occhi, e lafciardi ve- 
dere quelle della terra . 

. Di che qualità Ha il Ciclo Empireo, e come ila fatto, niuno Io 
può di certo fapcre fé non quci,che vi fono. Dicanoalcuni gra- 
ui Autori, e fra diqucfti U Lcio nel libro terzo de fummo buono, 
^ ij Tannerò , in difputationede Calis, che detto Ciélaè fìtto a 
modo di quello mondo vi/ìbiie; fi che habbia la parte inferiore 
tutta vguale, quale fcrui come di fuolo, e la fuperiore , chefìa 
a guifa di volta ( fi come ci apparifce efscrci il nodro Cielo )quale 
ferui come di tetto , e che il fpatio in mezzo , quale è immenfo , 
iìachiariflirao, e rifplendentiifimo ,con vn'aria Tempre fouauif- 
iima . Nel più alto dunque di quedo immenfo fpatio, è da cre- 
dere vi ftia il Trono maenofitfimo di Dio, vn poco piii bafso , la 
fuaSantiltìma Madre, & attorno i noucChori Angelici, com- 
partiti, & aggiuflati io modo, che formino vn Teatro, comin- 
ciando a balfo, Mandando fempre alzandofi, S^-allargandofì; 
in modo, che nel primo , e più bailo choro vi Ulano gli Angeli ; 
nel fecondo vnpoco più alto, gli Arcangeli ; nel terzo, i Prin- 
cipati ; nel quarto , le Poteilà ; nel quinto , le Virtù ; nel fefto, le 
Pominationii nel fcttimo, i Troni j nell'ottauo,i Cherubini , e 
nel nono , che à l'vlciaio , e più alto , i Serafini . Giunti per tan- 
to gli Eletti a qucilo Cielo , Iddio compartirà loro i luoghi , e le 
fedierlmafievuotc in ciafcun choro Ange4ico, per la caduta di 
Luci fero, e de' Tuoi feguaci , mettendone alcuni fri gli Angeli , 
altri fra gli Arcangeli , altri frà i Principa ti, ò Cherubini , ò Se- 
raiìni, conforme alla pcrfettione, emeriti di ciafcheduno; di 
maniera che, (e bene ogn'vno di quel vaghiflìmo Teatro vederi 
dalla fua fcdiaiiirittaB(ieacciddip>,alcuAjiuoadimeaagli fara^- 
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no pi^ lontano» & altri più vicino , e quefti per confegucnza 
più chiaramente lo vederanno > e più lo goderanno ; c cale mag* 
g4or vicinanza a Dio^ e maggior god imeneo di Dio^ farà in pre- 
mio della diligenza da queSi i(ìeilì vfaca in terra nel fare , che il 
lor cuore più Tempre ardeile dell'amor di Dio j e Ja lor mente^ 
fempre ben vicina , anzi vnita fla^Te al medeHmo Dio . 

Se i Santi in Cielo llaranno in piedino fedendo, probabili(nm(i 
à »che in piedi, per maggior riuereiiza di Dio (dinanzi al quale 
Hanno) esì anche perche quo (la pof^ura è più naturale, & il 
federe ti fà per fuggire la fatica, e ftanchczza , che non può darli 
nelli CQo-pi gloriosi , i quali per la dote dell'impailìbilicà , non 
danno loggct ci al patire ; di modo che fé bene per tutta l'eterni- 
tà (tallero in piedi , vi darebbero feaza pena « efenxa noia , anzi 
con vn perpetuo godimento , e più, che fc ftaffcro m vn letto , il 
più nnorbido, chcfi pofla imaginarc . Non fi toglierà però alli 
pcati , che non poflino.rederc , come anche andare quando vor* 
ranno , impercioche all' hora farà loro concclloda Dio quanto 
fapranno dcfidcrarc , e farà Joro di gufto pcf haucr ci& ancora 
^udiato fcmprc di fare quanto eraguUoUi Dio. 

I 

c.- Dclli Gaudij Cclcfti. 

r\ ^ali /oKdmio in Ciclo i corfi de i Beatié- * f 

E' Vcriià certa CrWianoIiCttore, che i Beati haucrannd 
in Ciclo gV iftcfli corpi <h' hcbbcro ftando in terra , non 
però corruttibili , d (oggetti a patimenti , a dolori, a in- 
fcrmrià , & adaltre mUcrie, alte quali foggiaceuano quì> 
se tali quali erano qui, ma dottaci di quattro nobiliflìme, 6t 
eccdlcntiffirnc qualità , e fono, ImpafBbilità, Chiarezza ,Agb- 
Utà, e Sottigliezza. Sarà ogni corpo glorificato', impaflibilci 
rifplcndente , agile, e penetrante . Sarà , per primo impaflibilc, 
m modo, che non farà foggettO a dolori, ne a infermità di forte 
alcuna ; non al patir fame , fetc , freddo , caldo , fianchezza , ne 
Ibggetto a penalità alcuna , di modo che fe adcffo vcnilTe in cer- 
ta va Saa(o, che ìa Ciclo io aniou ^ ^ in corpo , ne il fuoco 



5,14 là Verità intéri al Cìtidièio VniuerfdU ] 

potrebbe abbrttggìarlone rifCaldark», ne il gicloàggia cerarlo, 
ò raffreddarlo, ne il vento, ò l'affa mfeira, cguaOa noccrgli, ne 
)a rpada, òaltr' arma ferirlo, ne cofa a kun» offenderlo; e fe 
bene cntraffc in vna fornace ardtnce, ne anche vn pelo in lui 
rcftarcbbc òfTcro dal frioco , e quclìo priuilegio s> eccellente-» 
d'impailìbilhà faràiddioal corpo del Bòaio In Cielo, per h.iucr 
egli patito, e foflferto molto fta odo in terra. 

Sarà, per fecondo ilcofpo del Beato m Ciclo, chiaro, e r}(^ 
plendcnteal pari del Sole: Fnl^ehimt iufìi ftcut Sol'm KegnoC^ù^ 
rnm , è fcritto in Matteo ; ncilun Beato in Cielo farà itjch ri(^ 
plendcnte del Sole ^quando ò nella Tua maggior chiarezza ;cht 
però farà fiato più perfetto, e più Tanto , più atiche r ifplendcntc 
farà di corpo. Fra le Stelle r^ia c più rilplenJcntc dell'altra ; 
cost fra i Beati vno farà più Juramofo dcll'aUro, fecondoche^ 
maggiori gradi di carità hauera hauuto in terra r ne luminofci 
fola mente farà il Beato nelle parti^rteriori del fuocorpo, ma_# 
nelle interiori àncora ;0ndc elJendo tutto trafpa pente, come rn 
^riftallo^Juminorc fc gli vcdcranno le offa> luminofo il fanguc, 
lurainofi i nerui , t lumino(0'"rn ogni parto- intcriofe; non fiirè 
però queflolume,erplendorevniforme,naa diuerro,e variofc* 
condoladiuerfità » e varietà dcflcpajrci i pcrcle nelle guancio 
farà fplendore rolTcggiantc , rfelli capelli di color d'oro, ne gli 
occhi cri(ìallino,nelleofl'aeburaeo,nclltncrui argentino, & in 
ciafcuna parte, tale, qtiafr,fcgrrconaerri ; il che tutto gliac- 
crefcerà bcllezta , e leggiadria ^ & quefto vario. l'plcndQj^e , 
luce non offcbdct^nc abbagliar* «iftJ vanii che7opra modo 
la ricrearà , eia diletiarà , & tanto , che ftando Ciifto in terra » 
(tffciidoft \mit voha fopra il Moact Tabot tfasftguràto, & h^creiP 
do fatto alli fuoi Difccpoli vedere folo la Tua faccia gloriofa , c 
rirplcndcntc,& quale appunto farà la faccia del Beato m Cielo; 
Pietro che fra gliaUri la viride , infieine col i:andore delle veflS 
per la luce ,cbc pafticipauaoodjcl corpo jd'ognialtra coTa (cor- 
datoli , dimandò di feroiarG quiui (coipre a godere di cosi bella, 
egratiola vWta . Ècosi luroinofi,erifplendcnti vorrà Iddio, che 
fianoi corpi dei Beatila su in Cielo, per lo fplendore del buon* 
cfeiapio , ch,e diedero qua giù in terra , 

. Sa-r» per terzo il corpo gloriolo , agile , e fopra ogni dire pre- 
do al aiouccfi, ài all'operare ; noji vi canuualc cosi veloce ai 
fQrrejfe , ne fCceU9 j^i vpi^r^^. cooic f4rà i\ corpo glorioso .ncU*^ 
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andare i e portarH, quando vorrà , da vn luogo ad vn' altro.' 
Diprcfentequefìonoilro corpo è così fiacco, che tal volca gli è 
di pelo il fare pochi paflì di flrada,& forfè è impotente al farli» 
ma dopò la rifurrectionc , fatto gloriofo , farà agile in modo» 
che fenza fatica fi mouerà andarà doue gli piacerà in vn fu- 
bitOye fcnza Hancarfi . Grande felicità in vero farebbe Himata 
di vn'huoroofepotcfleinvn' hora poi tarfi a vedere ciò, che lì £ì 
ìnRoma ,in vn'altrajquelchefifa inConnantinopoli, invn'al- 
tra ,inMadrit diSpagna , ò nelle Indie > e cosi nelle altre parti 
delMondoi horfe quefto farebbe ftimnio felicita, & grande pri- 
•uilegio, quanto, maggiore farà quello del corpo gloriofo , che 
potrà con tanta felicita trafportarn da vn luogo all'altro, eoo 
quanta il nolìro penfìero da vna parte del Mondo all'altra cor» 
re ! Che potrà mouerfi, & edere fubito doue l'anima vorrà l 
Che potrà in vn fubito attrauerfare il Cielo, difcendere in terra, 
palfare iMari , circondare il Mondo, e vedere tutto ciò , cheà 
ineHo, & nello (ledo fubito ritornare in Ciclo! £ quello gran- 
de priuilcgio, & tale agilità, e fomma prefìezza^l mouerfi , e 
portarfì da vn luogo all' altro , farà Iddio al corpo gloriofo in 
.premio della prcftezza , con la quale ci iì fpinfe alle oper&'vicw 
tuofe dando in vita mortale . 

Qualche pegno di qucda fomma agilità, hà tal voltadatoNo- 
fìro Signore ad alcuni de* fuoi fcrui in queda vita , accioche co- 
ininciaderoa goderei priuilegi dell' altra , e più fianimadcro a 
procurarli . L'hà data a S. trancefcod'Adifi, di cui fi legge, 
che vna , fra le molte volte, fu veduto nei feruorc della con- 
templatione lanciar fiamme di fuoco, e fuggirfene per aria; 6c 
vn' altra volta ,celebrando(ì il Capitolo prouinciale nella Città 
d'Arli, vi andò per aria in aria fu veduto con le mani didefe 
in forma di Croce benedire i fuoi figlioli. L'hà data a S. Fran- 
ccfco di Paola , che in poche bore pafsò il mare di Calabria in_* 
Sicilia foprail fuo habito didefo fopra l'onde del mare; & l'hà 
dato a S.Raimondo, del quale pur fi legge , che in fei bore andò 
da Maiorica a Barcellona , che à viaggio di cento ciaquanc&J 
miglia . 

Sarà perquarto il corpo gloriofo , fottilc, e penetrante , di 
maniera, che nel portarfida vnluogoad vn* altro , fecondo, che 
vorrà, neduna cofa , che fi gli pan auanti potrà impedirgli il 
palio, ò ricordarlo va punto ; perche penctrarà, e crapafsarà il 

I>wì;. H tutto. 
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tutto , cofa propria de i puri fpirici . Vno de grandi mancamen* 
ti , & incopi , che accompagnano i noflri corpi è , il non poter 
portarti douc elfi vorrebbero ; volontieri cntrarcbbc l'huomo 
nelle vifcere della cerra,ericonofcerebbe la vena dell'oro, e deli' 
argento in efsa nafcofìo , ma non può , perche il Tuo corpo, dea- 
Co , e materiale , non può penetrare dentro la terra , che pure è 
corpo denfo, & materiale ; vn corpo impedifcc l'altro ; quello 
della terra quello dcll'huomo , e non può pafsar vno per l'altro . 
Volontieri vfcirebbe l'huomo dalla prigione nella quale rin- 
chiulo fi trouaientrarebbe nella cafa yche ferrata , ma viene 
impedito il Tuo defiderio per non poter penetrare , e tra pafsar le 
mura > ne le afsc grofse , e forti , che chiudono le porte . La fot- 
tigliezza della quale è dotato il corpo gloriofo > (uperarà quello 
impedimento , & intopo , per lo che vn corpo gloriofo penctra.- 
rà ,e trapafserà vn muro, vnagrofsa pietra, vn monte, e tutta 
la terra , fenza trouarfì cofa , che gli relliila, e fenza fatica ; cosi 
Grido rifufcitatovfci dalfepolcro, redando quello chiufo eoa 
grofsapietra,e pih volte entrò doue (ìauano i fuoi Difcepoli| 
Itando ferrate le porte ; &c quefta grande fottigliezza, e fortezza 
in penetrare i muri , grofse pietre , e montagne, e pafsar inanzi » 
propria di puri fpiriti , come fono gli Angeli, & i Demonij,darà 
Iddio al corpo del Beato per hauer ei , Oando in terra, camiuato 
fcmpre inanzi nel bene, lenza che alcuna cofal'habbia mai po; 
tuto tenere , ò impedire , ò fermare . 

Penfi qui chi legge , che gufto fentirà il Beato, quando fi tro- 
varaconil (uo corpo non più corruttibile,e foggetto a patimen- 
ti , e mifcrie, ma incorruttibile, impaflìbile, e gloriofo, & do- 
tato di tante nobiliflìme ,&eccellenti(Gme qualità ! Che gratie 
ne renderà a Dio , e come fi rallegrarà di hauerlo, (ìando in vita 
mortale ,tenuto foggetto, mortificato, e mal trattato, vedendo 
dihauergliacquiftato, contai mezzo, tanto bene 1 Chi dunque 
defidera quando rifufcitarà di hauerc il fuo corpo bello , e glo- 
rificato, non gli difpiaccia di hauerlo adcfso per li patimenti « - 
brutto , c diformato . 
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CAPO LXXL 

« 

Godimemi » che héUtrémm i 9Mì in Citlè 

in tutù i [enfi del cor^o. 

E* VcritIcmCMIliuo Lettore fClwiioorpohqiaai^ 
cfrer compùito , c perfÌBRO » dine haoere i cinque rcnt»» 
I menti efleriori » il vedere » l'vdire , l'odorare » ilgulUfe^ 
& il toccare ; onde necefsario è il dire, che i Beaci , quan« 
do in Ciclo haucranno i loro corpi, fìano per hauerli con ^l'ifteQi 
cinque fcncimenti y come in effetto con tutti edi infallibilmente 
li haueranno , Te ben migliorati ; la vida più chiara , l'vdito piìi 
pcootOf l'odorato piii acuto» ilgulto piudilicato,& il catto piii 
puro / ne icflafaiiiiotaliibitiiiieBtiotiofli ma tutti iispiegatijtt 
occupati 9 ciafcun fcùdineato ndle atdoni toccanti a M^rocdiici 
in vólere , l'orecchio in vdire &c. ; il die farà di foosmo godi- 
mento al Beato; perche defiderando naturalmente gli occhi di 
vedere , le orecchie di vdire , il nafo di odorare , la bocca di gu« 
fiare > & le mani di toccare, hauendo tutti i fentimenti, quanto 
dcfideraao di godimento » hauerà il Beato quella pienezia di 
^eniycy ottuentoyc di felicità, quamoal corpo , che richiedela 
beatitudine di lui ; hauerà ojagetti vaghiffimi per IkMGhio » di» 
letteudiflimi per l'orecchio , odorofil&mi per l'odorato i dili^<« 
tilfimi perii guQo , morbtdi(fimi , e purifBmi per il cacto ; per lo 
che potrà con venta chiamarfì l'h uomo felice, e beaco in quanto 
al corpo, percheogni Tenti mento di lui hauerà la Tua propria, & 
(òmina felicità , godimeuto ^ e beatitudiofi» fenza j che oieoc^ 
di piii dciìderi» 

• » 

Goderanno in Cielo gli occhi di vedere ouella fuperna Gie^ 
rufalemme, e beata Patria , la cui vaghezza, e leggiadria 
à tanca , che non hauendo l'ApodoloGiouanai parole per nao- 
Ararci la Tua bellezza, ce la defcriue comefabricaudiorofinif- 
Umo, e tutta ornata di gioie pretiofiiiìme . Goderanno di vede* 
fe quei fpatij tnameofi del Cielo Bmpireo , tutti i Cidi ad foo 
ad faO| e tatti ipiaoeti» e Sidle» fanaclK^ttr vnafialoia 
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nafcofta» e tutto qucilo obdro Mondo ia£eriore> che dopòU 
fua rinotutioiie lari io tutte le (tie oarti faghidiiiu>> con vnt 
infiniti di eofe da hi^pinoaiai vedute, e fopraof|ai peafarebel* 
le» con la irilla dèlie qoalifi pafceranno gli occhi , e non fi ftan* 
caranno ne fatiarannodi rìmirarle; che fc in qucftocfilio, che 
eoa ragione è chiamato vallcdi lagrime , tanto vi è di bello da 
rimirare , edapafcere gli occhi , quaftco più di bello, di vario, 
edi dileiteuolefi hà da pcnfare farà in quel luogo , che Dio hà 
deputato per noftra Patria» e che hà eletto per (ua llanaa» e m 
feruraMaUj^diHt te' noctave » della fua poMoaa»- della? 
Aia^éwdiÉca, eddlafiiigtorift! 

- Goderanno gfi occhi di vtdere miglioni de migliaia di corpi 
gloriofì piìi chiaH > e lucenti del Sole , e che di bellezza fupera- 
ranno tutte le altre bellcxze ; di vedere la giocondità de i loro 
fcmbianti,lagracia de i loro occhi, lo fplendorc delle loro fac- 
cie» e la loro chiarezza» e vaghezza celcfliale . Di vedere non 
tanto la loro bellezza efteriore » ma anco l'interiore» cioè» lai# 
iAataui|lìofii€ibrìcadeilofoootpi» il concerto »« la corrifpoa-^ 
densa di tutte le membia» la Tedia del cuore , la fonte» & ori< 
ginedel fai^ue fparfo |Mlr te vene ^ladifpofitioae delle ofla» le 
ligaturedei nerui , la proportione»e temperamento degli hu- 
inori, l'artificio roarauigliofo dell'occhio, con mille ftupendi 
fecreti della natura nafcofì nell'architettura del corpo humano» 
e óòcoa veualc gufto deli' intelletto, e godimento dell' occhio . 



MBliì^fingotaraMote gli occhi di vedere il corpo' 
gjloriiHbdeiltf MRifiBa Vergine » la cui beUen , da fé rola# 
Mpfauanztri la bellezza di tutti gli altri corpi gloriofì vnita in» 
ficme. Si racconta nel Prontuario de i miracài di quella 
gnora ,che vn Chierico diuotil&mo di lei , hauendo lettocofc> 
grandi della fua bellezza, iftantcmence la fupplicò fi urciaffe 
da lui vedere; glielo promife la Vergine , con auilb pci»^» che 
gli occhi, che la vede^ero » non era ragioneuolc • che vedeiffcro 
éipèco U dcl lM IW Mi iai ufllu ditoltàii bittaChi^ 
oferfe libécameme di perdere gli occhi , per. vedecla i oui od»-' 
fiderandopoi» che renando dm» farebbe forzato a aaeadicaré 
per foftenarfi » fi rifiiliwtte (quando venifTe^ di guardarla con» 
fblo va' occhio, ferrando l'altro» e cosi-fcce ; ma hauendota^ 
(quando gli apparue) veduta tanto bella , apri prelUmcnte-» 
^Àk£006^tùaL|^j«^^ 6{.cc co> chela Vcc^ 

"^t*-- ^ ■ -. TV* " gw»'' 




gine di già era fparita ; iftò con lagrime il Chierico pregando la 
Vergine, chedi nuouo filafciaflcda lui vedere, contentandoli 
di perdere raltroocchio;loconrolòella,ma nonrofifrì, che quel 
Tuo tanto di uotoperdeiTe la vifla dell'altro occhio ,anzi gli re- 
(litui quella dell'occhio, che per vederla haueua perduto. Hor 
fe tanto diletto Tenti qucftoChierico in vedere per vn pochetto 
la bclleiza della Vergine, che fi accontentò di perdere tutti due 
gli occhi per vederla vn' altro pochetto ; quale farà il godimen- 
to di chi in Cielo l'hauerà (empre dinanzi , e di continuo là ve- 
derà 1 E Ce tanta è la bellezza del Corpo della Vergine, e tanto 
il diletto in mirarla, quanta farà la bellezia dei Corpo di Criflo» 
fonte d'ogni bellezza , cdalla quale tutte Iccofe belle riceuono 
la loro bellezza ; e gl'ifleili corpi gloriofi in Cielo riceucranno, 
€ riconofce ranno la loro, e quanto grande farà il diletto in Tem- 
pre mirarlo ! Arriui chi può a quefk) . 

Penfano molti , che quando gli huomini faranno in Cielo con 
i loro corpi gioriofì , Tiano gli Angeli per formarfi elU ancora^ 
corpi aerei belliflìmi, sì pcrconformarfi a gli huommi , esì anco 
per dilettarli con gl'ineiii loro vifibili corpi belliflìmi, cche fri 
tante altre bellezic , anche queftc vorrà Iddio, che vedanogli 
occhi de* Tuoi eletti , quando Taranno in Cielo, perche non vol- 
fcro vedere le fragili , c caduche bellezze quando ilettcro in 
terra , e che molto godino quei occhia che molto li mortiii* 
carono. 

Se in Cielo vi habbiano da edere Cafe, e Palazzi più , e meno 
fontuofì, va^hi , e belli da vedere, hanno penlato alcuni , che 
si , fondati lopra le parole di Criflo regiflratc da S. Giouanni ; 
Jn domo Vatris mei manftones mulu/unt; nella caTa di mio Padre 
vi Tono molti alberghi, con le quali parole volTe Noflro Signore 
confolarei Tuoi Dilcepoli , all'horache atditti li vidde per la_« 
Tua partenza al Cielo , cdubbiofi di non più vederlo , dicendo 
perciò loro , che la caTa di Tuo Padre era grande , e capace di 
tutti, & inella varij luoghi Tecondo i vari) menti di ciaTchedu- 
nOf Tcnza che ne pur vno di efli hauede a dubitare direnarne 
t(ciulo iManfiones mulufunti in Cielo vi è luogo per tutti .Han> 
no ancora creduto altri,che in Cielo vi habbino da edere ameni 
Frati, ombrofe Selue,e delitiod Giardini con varietà di beliilQ- 
roi tìori , che dilettino la viTla de i Beati ; Ma tutti ingannati (i 
fono I perche in quella Città Topranaceda il fine , per lo quale (i 

fanno 
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fanno qui in terra le Cafc , che è per diffcnderfi dalle ingiurie 
de tempi y e peraflicurareciafcuno il fuo; fe bene è il vero, che 
dal ncccffario fiè paffato al fuperfluo, e fattcfi artificiofc fabri- 
chc , e ricchi Palazzi , che feruono folo all' oftentatione, come 
ancocauucnuto nel vcftito , chceffcndofi introdotto per la de- 
cenza , e ncccitìtà è palla to alla galanteria , e curiofìtà ; onde fi 
come non vi farà bifogno in Ciclo di veflito per non elTerui la sii 
rigore d'Inuerno^nc caldo d'Ellate , così ne anche di cafa ; e-» 
quella fupcrna Città, e Cafa di Dio, farà unto propria diciaf- 
cheduno, quanto commu ne a tutti, fenza differenza , ediuifio- 
ne di termini ; faranno tutti Signori di tutca , e ciafcheduno Si- 
gnoredi cda tutta . Ne anche vi faranno in Cielo Prati ameni, 
vaghi Giardini , e fimilicofedanoi lìimatc belle , e che diletti- 
no gli occhi , perche i Beati vederanno in Dio come in vn fpcc- 
chio, tutto il Sello, il vago, e dilctteuole, che hanno hauuto 
gli ameni Campi , i vaghi Giardini , i belli fiori , 6c anche gli 
huomini»glianimaii,fl£altrecreaturebelle, e quanto fi è tro- 
uato maidi vi(lorointerra,tuttoquefto vederanno gli occhi de 
i Beati rapprefentato in Dio, canto al viuo, che non haueran- 
no , chedefiderare . O Beati occhi , nò, che cofe più belle non 
potrete vedere di quelle , che vederete in Dio , ne il vofiro go- 
dimento potrà cfier maggiore . 

godimento delle orecchie l 

Goderanno in Cielo le orecchie di vdire quei fcaui canti , 
quella dolce armonìa , e quella celefie melodia , che in 
terra mai vdito haueranno . Ma che concenti , che mufiche, che 
notetti «e che melodìe habbianoadeffere quelle, che la sù in 
Cielo fi faranno, feloimaginichi può ! £ certo, che unto più 
dolci, e più diletteuoli faranno licantici, quanto più dotti fono 
i Cantori, più nobile li luogo oue fi canu , più armoniofi i con- 
centi, e più foaui le voci; hor quai Cantori ponno fa per più ^ & 
efiere più efperti nel canure, che i CaQtoridiDio, qual luogo 
cfier più nobileddCielo, quai concenti più armoniofi di quei 
del Paradifo, e quali voci più (oaui di quelle degli Angeli ! 
Quanto grande adunque farà il piacere, il diletto, &l il godi- 
mento delle orecchie quando la sù in Cielo vdiranno canure f 
Ckori Angelici « e ^rU dolce mufica a Dio 1 ne la diQanza di 

alcuni 



gufto grande .che ri^eueua da vn nochetto d J fl^^ ^^l^ 
Angeliognigiornoiefaceuano Seduna""^^^ 
vn pochetto di mufica fatta qu^in .erra da qS-^ '-'^'^ 
geli , come quelli , & altri Sint . f che vluTndo^n ^\ 

Ncfolamcntc goderanno le orecchie di vdir cantar* aìi a ^ 
geli, ma anche toccare nromcnci d'oeni f^rr^ 
pmdilecceuoli,6.artificion ntroiati fu dal,! hunaJf "'^ 

mufica .econfonanza di ftroS com?Hi'r f ' 

cento quaranta quattro m ìl^nj deU- 

feper hauer S. Francclco vna vXn^er b«uinini^"*''° " 

toccare vna r^tc» Ha a , OreuiOimo tempo vdito 



queflq 
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•quciD Mdtadó in gloria » che godimemolarà quaodó tante 

migliaia d'Angeli , con foauii&ma confonanza « e^iatUfima va» 
rktà , di canti ,e di Tuoni di cucci gli (Iromcnci riempiranno I9 

orecchie di cele ftc armonia ! E qucfto regalo haueranno in_* 
Ciclogli cicui in premio di cfscrlì per amor del Signore , mentre 
fìctccioqui in terra ,morcifìcaci , ne voluto vdire canti» ÒfuGoi 
j^roiani » ne c urioiìià » ne cofc vane dei Mondo . 

GOderanooinCielolenari, e faranno ricreate con foauilSau 
odori proportiona ti al luogo ,& alla gloria , che iui figo- 
de. Ma di che qualità faranno in Cielo li odori , non ciTcndoui 
iui ne herbe, ne fiori, ne altri femplici» ne compolìi odoriferi» 
come habbiamo qui in cerra ^ Dico che lo fteflo Cielo , oue fta- 
fanno i Beati , (ara odorifero a & ripieno di maiauigUofii fint- 
granza , non di vn folo> ma di noltì» e varij odori -, e fe bene iui 
non vi'tàranno fiori ne ambra » ne alcun' alerà arcifìciofa misu- 
ra, ad ogni modofe alcun Santo vorrà guftare dell'odore della 
jrofa, ò delgelfuminOjò d'altro fiore, onero dell'odore del muf- 
chio, 6 dell'ambra , qucll* odore fpccialincnie fra gli altri fen- 
tirà;c quello priuilegio farà Dio in parcicolare a chi in vita fi 
lari priuato di propria tolontà di quello regalo» Sbatterà ban- 
gio da. iè oicd i foaui odori . 

Si aggiunge , che tutti i corpi de i Beati in Cielo mandaranno 
fuori odore (oauiiOmo, & più quello della Vergine» ma fopra 
tutci, quello del noftroSaluatore . Di molti Santi narrano le fa- 
cre Hirtoric , che dopò morte i loro corpi fpirauano roauifsimo 
odore . Del corpo di S. Hilarionefcriue S. Girolamo, che dopò 
]ongo tempo fìi trouato intiero nei fepolcro, e cosi odorifero» 
che (»areua eiler ftato imballamato . Del corpo di S. Seruolo Pa- 
ralitico rcriuc S. Gregorio» che dopò vCdtk l'anima » coti foauo 
odore mandava » che a quei» che u crouauano prcfenti pareun 
fliederein vn fóndaco d'aronaci. Scriue Nicefoconel libro 
Attinto decimo, Che nel luogo, oue è ripofto il corpo di S. Eu- 
femia Mariire,fi fente vn* odore cosi roaue,cheauuan2a quanti 
ne hà fatti la nacura, e compolli l'arte . Et ilSurio nella vita, che 
Icriuedi Santa Eduigge DuchelTa di Polonia» dice» che il corpo 
di lei eoa U j>occa aper ca » e che uc cfce vn' odore foattiffimo^ 

il qua- 
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HI quale infino al gfornod'hoggiO fcntc; cdifimili ofcmpii-fc of 
Icgono infiniti, dalliqualili puòcongicturarc, che fc ic^ri^i 4^ 
unti Santi , eh' habbiancio quj in terra , hà volu to Dio , chcfiano 
.rtftati così odoriferi , molto piìi odoriferi vorrà Dio , chc .fi^fto 
gl'ifteffi corpi /quando glorificaci faranno in Cjelo « Chi fi di- 
,lctta di buoni odori penfi , che piacere farà il.trouarfi la su in Cie^ 
Ilo da Te tuttoodorifero ,e di iparauigliofa fragranza , e fra mi^ 
igliaia de Beati tutti fpiranti da » loio corpi varij , e foauufiflaj 
pdori . 

, :•. . L 
i.* Codimeìito del gnjlo . jó 

♦<* i. 4,1). 5 - ^ li. ;^ 'V 

?rj' Certo, che in Ciclone fi mangterà, ne fibeuerà , impcrci(» 
•XI che il mangiare ,6til beucre è ordinato al lorten Lamento 
«di quella noftraviu ,che eflcndo morule >hà bifogno di cibo^ 
X di nutrimento , fcnza il qualemancarcbbe /ma dopò }a rifuc- 
cttione, pere he a Il'hora (a rema tutti immortali • bilogno non 
haucremo di cibarne di nutrimento ^c^P^rciò nqi buoni j che 
ranno in Cielo mangiaranno, ne i cattiui , che faranno nell'In- 
ferno jad ogni modo^ddio ii^ua,le vorr^ , che i corpi de i Beati 
habbiano in Cielo ogni fodisfattione poflibile,&ogni fcnfoilfuo 
.piacere, c tìitetta, e sà,chc del-fenfo dcl guflo g fi4gti altri ,Tfi 
jvalferoperacquiftarrilayiftìj>.c la b;.-acitudine, digiunaj)d9^ 
.afteaendofi dadcibi delicati^e gunofi , e /^cnontiando anco % 
molti di quei , ch/«rano ordinarti , q comiuupi , e che poteuano 
.preadere:»eciòpe)rpiu mortifìparfi* farà,che^'n premiodi quedo 
•iìailgullo de i Beati di continuo ricreato da varij, e nuoui fa- 
gpdri i farà, dicono S. Tomaio, & altri facri Dotpri,.chc nell'or- 
igano del guftoriroangavnraporitohMinpr^, che a niarauiglÌA 
lo dilettarà. Non fi può fpiegare , dice l'Autore del libro inti- 
aQliaeo: Drj!^ri/», dr^ium4, quantp grande habbia da ellcre il 
-«liletcodel guflo , e la dolcczsi dei (aporc > che in elio eternar 
•mente fi trouarà. ^ 
^ irli Beato Lorenzo Giuftiniano neliibto della diiciplina Mo- 
•naftica , dice, che vn' incredibile dolcezza ,c foauità di tutto 
^ueUo , che può piacere al gufto, dilettarà il palato de i Beati, 
cpn vn continuo loro godimento, e che Dio porrà in eflo loro 
Inalato vn'humore incorruuibilc, il quale, hauerà vntalegufto, 

* iaporc,chcaAiuaxà«aiÀ wtcj iftMj4,fiÌAD0ri,.jciic hannail.O 
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tOfe di!etteuo1i,così prodotte dalla natura, come ritrouatedall* 
Arte ; e che però viene chiamata la beatitudine Conuìto, e Cena 
grande ,per l'eccellenza de ifapori, che la sii in Cielo fi gode- 
ranno, auuanzanti tutti i fapori, chequi giù fi ponno trouare, 
edefìderarc . Dielfì hà tal volta il Signore con modo maraui- 
^liofo , dato Qualche faggio ad alcuni Tuoi fcrui in quefta vita $ 
alli quali dopòguftata la mannaie l'ambrofia celelle , il mele 
nofVfoierTcnojpareua aloè, e fiele , &ogni delicato cibo, tofco , 
6^ alicntioi così in particolare a Santa Agacfc Martire ,a Santa 
Lcocritia diCordua pur Martire, a Santo Eulogio Confcfforc , 
Ccalla fegnalata Vergine Donna SanciaCariglio, come nellfL^ 
vite loro fi fcriue, e tale faggio del fouranofaporc hà voluto no- 
ftro Signore dar a quefii , & ad al tri , acciochc da quel poco , che 
•0aggiauano in terra, conofcedero il molto^che poteuano af- 
pcttarc ,e che farebbe loro (iù*o -dato in Ciclo , e fi animafTero 
-all'acquiftarlo con la mortificationc del gufto,clTcndo certo, che 
i cclcftì fa pori fi acqu irta no coni terreni di(apori,& igodimcaci 
-<icl gufiocon la mortifìcatioae dello iìcdogufto . 

Codimento del tatto . 

IL fcnfo del tatto ,che«è fparfo per tutto il corpo, & al quale ì 
Santi, mentre ftetieroin terra 5 fecero foffrirc l'a(prc2za della 
jpcnitenea, il rigoredcUa difciplina, e del cilicio , la durezza dei 
letto, & altre molte afprc22c,chcinuentarono per tenere la car- 
ne rubelle foggetta alla ragione , eche di molte cofcancolo pri- 
uaronojche lecitamente gli poteuano dare, per tcncrlopiii ftrcf- 
to,dubì)io Jion vi è, eh' edo ancora non habbia d'hauerc in^ 
X^ielo il Tuo regallo ,il Tuo premio , e proprio godimento come 
haucrà ciafcun* altroTenfo. 

Il tatto dunque goderà di tutti quei diletti ,chc gli ponno 
«onuenire, fecondo la purità dello ftatogloriofo, nel quale pu- 
re non vi {ara fentir ribellione ne appetito , ne indinatione alcu- 
na difordinata ; Goderanno per tanto i Beati di pigliarfi gli vni, 
c gli altri perla«)ano,edi palparci loro corpi, e ncriccueran- 
no diletto fenfibile , maggiore di quel lo , che naturalmente (en- 
fiamo noi in toccare cole morbide , e digufto, come moftrarono 
di fentirlo i Difccpoli quando toccarono le mani , i piedi , & il 
CoAatodiCriaoriruIciucoy che reftaroaodi va calefpiritualc 
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gaudio ripieni > eh' cffi ftcflì (lupiua no JlUs mirantibus pragaudiog 
dice S. Luca ; p^rcua loro > toccando il corpo gloriofo di Criilo, 
di toccare cofa>chehaueffedeldiuino,&in toccarlo, di fcntire 
liquefarfi il loro cuore di fpiritualc dolcezza, e di coipinciaredi 
già a godere i gaudij > & gli guili del ParadiCo » calmeaic « che fi 
Itupiuano. ' 

£ dunque it vero, che it corpo quale in vita mortale aiuta a 
portare il pefo delle fatiche > & a efcrcitare con tutti i Tuoi fen* 
timenti gli atti di virtù, quando farà in vita immorcale , entrari 
anch'edo nel ripartiincnto del premio, e farà in ogni ruoTcati- 
mento rimunerato , e però voi, che quello leggete , su sii , direte 
a vollri occhi , mortidcateui ,e non mirate le vanità, e caduche 
bellezze della terra , accioche poliate vedere le fempiterne, e 
vere bellezze del Cielo. Orecchie ftatechiufe ali i canti ,e Tuoni 
profa ni , alle nouelle , & alle curioGtà mondane , accioche pof* 
iìate vdire i Tuoni, e le melodie Angeliche . Nafo allontana da 
te ogni forte di foaue odore, che fi troui qui ia terra , che li go* 
derai poi tutti nella profumarla del Cielo . Bocca non ti rincref- 
ca dircflar priua delle delicate viuande, perche dopò goderai 
auelle dolcezze,che fuperanola foauitàdi tutti li fapori .Mani 
fuggite di toccare le cofe morbide , e le £accio , ò altre parti dei 
corpi mortali, perche li toccaretc dopò con molto maggior vo-. 
iìro guHo immortali , e glorihcati i E tìi lingua fé defideri fcio- 
glierti in dolci hinnodie infieme con gli Angeli nel Paradifo^ 
storiati di Dare qui in terra legata col fìlentio , e di parlare folo 
di cofenecedarie, di giouamentofpirituale proprio, 6 del prof- 
fimo^ e di Dio . 

CAPO LXXIf. 

• • ... 
^lltgri trattenimenti , che haucrannp 
. . — ; in Ciclo i Beati» ' > 



1 



1 

E* Verità certa CriHiano Lettore , che quel fracernale amo^ 
re col quale i giudi, flando in terra , fi amarono, e quel 
vincolo di cordiale amicitia , che li tenne Tempre legati « 
& vniti in fanta carità , durarà , e fi confcruarà in eiu ann 
«he quando iaraonoin Ciclo ^orioG, pecche oui U carica maa« 

Gg a» ca: ' 
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et : Ch/&ifòs nnnijuim rxcidit , dice 6. Paolo; Icmprc la carità 
ckirarà, e viuafì manccncrà. La fede, eia fpcranza bensì in-i 
Giclo mancaranho ; tnancarà la' fede , perche ella c di quelle 
cofc,non fi vedono, «dandofi ih Cielo tutte a veder chiare^ , 
irradia a mancare ; fuccedcrà al credere il vedere . Mancarà 
la f|j)eranza, perche ciò, che di bene qui fpcriamodi confeguirc, 
là su l*haueremo, e lo goderemo, alla fperanza fubenirarà il 
conreguimcnio ; ma la carità che rifgnarda Dio , & il prolfimo, 
anche in Cielo concinuari , anzi più perfetta fi farà , amando la 
sii in Cielo i Beati più ardentemente il Signore, e fra dicili an- 
cora più di cuore amandofi , e più rallcgrandofi gli vni del bene 
de gli altri jCvificandofi , cparlaiìdofi con maggior affetto ,chc 
non fecero (bndo interra. Oh,con che caritateuole amore, c 
cordiale affetto, l'amico mirarà ,vifitarà, e parlaràcon l'amico,' 
il parente col parente, il fratello col fratello, il Padre, e la Ma-^ 
drccol figlio , e con la figlia ! E che grande confolaciohe fari la 
loromvederfiinfieraein Paradifo ! E queftopurc farà vn'altro,' 
c non picciolo godimento , che haueranno i Beati . 

Ma come potranno i Beati in Cielo vcderfi , dirà forfè alcu» 
no, c prontamente vilitarfi, e parlarli quando vorranno, cllcn* 
dochc lontaniflìmi faranno gli vni da gli altri ; vno farà frà gli 
Angeli, & vn'altro fra gli Arcangeli ; qucflofrà ì Cherubini , c 
quello frà i Serafini ? Si rilpondc cllcr vcriilimo , che lontanifU- 
naì' faranno gli vni da gli altri i Beati, malavifla loro non arri- 
mrà folo a quell^diflanza alla quale naturalmente potrà gwn- 
gerc , ma a qualfiuoglia altra maggiore , perche Iddio (a quc- 
ilo effetto ) darà loro forze fopra natura li, per lo che i Beati vc- 
dcranno da vna parte all'altra del Ciclo, benché di grandezza 
immenfa,e conofccranno tutti, cciafcunoin particolare, Pie- 
tro, Paulo, Martino &c., e per la dote dell'agilità, potranno 
in vn momento trasferirfìdoue vorranno» yificare» e parlarci 
con chi vorranno, ancorché lontaniilìmo fìa . 

Se alcuno dimandarà in quale idioma, ò linguaggio parla- 
ranno i Beati , e di quali cofe difcorreranno , elTendo che all'hora 
il tutto farà mutato, el'huomoflello fatto di mortale, imitior« 
tale,eglorioro;dicocheciarcunode i Beati potrà parlare nella 
lingua lua propria , e naturale , ò in altra , che più gli piacerà , 
perche tutte le faprà,fcnza che pur vna ve nefiajchc perfetta- 
mente non la fappia ; è però da credere^ che noa di tutte fcm<^ 

prc 
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prcH Tcruiranno i Beati , perche la diuerncà delle lingue pare 
difdica al buon' ordine , e gouerno di vna ben regolata Citcà , c 
nella CcleCleGierufalenimc^oue il cuctoc ordine, e perfetta.^ 
vnione diperfonc, edicofc, non può cflcre ombra di confu fio- 
ne , ma fomnia conformità di volontà, e di lingue. Qiialcperò 
habbia da clTere la commune, & vfata da i Beati, Te bene di 
certo non fi puòfapcrc, con tutto ciò , fecondo il parere di S.; 
Girolamo, e d'altri facri Dottori, pare debba cflerc l'Hcbrca 
perche con ella hà parlato Iddio con i noflri primi Genitori nei- 
ParadiibTerrcftre j coneffahà riuela togli alti Mifteri della (ua 
Diuinità , della Tua Incarnatione, e tante cofe toccanti alla Tua 
gloria, & al bene de gli huominjj^ & egli dello, fatto huomo^ 
e Dando in terra , con la medefìma hà parlato . 

Quello poi di che parlarannoi Beati, qwandotrà di loro dif- 
correranno , farà principalmente delle grandezze, eperfcttionì 
di Dio , della Tua bontà , fapienza , e potenza i de i (ecreti Mi- 
ikri delia Fede, chequi hanno creduto, e che la sii vedono; de 
ì grandi beni , che godono , c fomraa loro contentezza , e felici- 
tà; dei mali, cpericoli di perderfì, dalli quali, dando in terra 
fono (lati liberati; deIcanigo,e pene de i dannati, per ammi- 
rare in elfi la rettitudine della giuHicia di Dio, e della miferi- 
cordia vfata con loro, per lodarlo , e riconofcerfegli obligati;' 
c perche quando il cuore è contento, e l'anima gioconda ,& al- 
legra, la dolcezza, che è di dentro ridonda , 6ic(ce aldi fuori,' 
è naturalmente inclina (come la fperieflza moftra) al cantare, 
e fedcggiare , proromperanno gl'iOeiiì Bcatt , e cari amici in 
dolci canti di lode, benedicendo tutti inheme, e ringratìando 
quel Signore, dalla cui liberal mano conoiceranno venir loro 
tutto il bene , che hanno, e l'immcnfa gloria , che poiiedono. 
Oche alte lodi faranno quclk> e che gulto daranno a cucco il 
Faradifo \ 

Dicono molti , che ftando così vniti infieme i Beati compagn/, 
amici ,e parenti , allegri , e gioiofi in Dio palTaranno dalli canti 
di lode alle danze, òcalli balli, per più moli rare ia contentezza 
de i loro cuori , e più honorare Iddio con tale ederiore allegrez- 
za di moto giocondo , di palli foiazzeuoli, e di geHi fedantt . 
Certo, che ogni honefto trattenimento, che fitrouiquiin terra 
( toltene le imperfeccioiii con le quali dalle nolìrc male inclina- 
tioni viene mefcolaco^ il può credere , che fìa anco in Cielo j 
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e le dance , e balli honefli , e graui furono ritrouaci da perfone 
pie, c fante per honorare Iddio, & vfaci infino dal ccmpo di 
Mose ; onde ftà fcritto eh' egli ftclTo inficmc con il popolo d'If- 
racllc, allegri cantarono vna trionfale canzone in honore, e-* 
rendimento di gratie a Dio , che annegato haueua Faraone eoa 
i Tuoi nel mare , e che Maria Profetella , prcfo in mano va cem- 
balo ^ cantando, e Tuonando , guidò le danze delle donnea . 
Feda ancora con mufìca , danze, e balli da tutto il popolo, huo- 
mini, e donne , ripartiti in chori , fecondo li dati» e le età, or* 
dinò la Santa Giudit fi facelTe per honorare , e ringratiare Id- 
dio della vittoria riportata di Oloferne ; & il Santo Dauid , al 
riceuimcnto dell'Arca del Tefta mento, merchiandofi con molti, 
che , per honorarla j auanti di e(Ta ballauano , egli ancora bal- 
lò , e con gran falci : Dauid faltubat totis viribus ante 'DominurU , 
dice il Sacro Teflo -, ballaua Dauid , e faltaua a tutte fue forze 
auanti il Signore , il quale pure aggradi, e ne riccuè il guQo, 
clomoftrò, caligando. Micol col renderla Herile, perche mi* 
randocon occhi del mondo il fatto di Dauid , lo hcbbe per in- 
degno della fua pcrfona reale , e glielo rinfacciò. Si che le dan- 
ze, & i balli, che odore non hanno di vanità , e che ordinaci 
fono al culto , 6c honore di Dio, a lui fon grati , e perciò è da 
credere, che in Cielo i Beati li efercitaranno; perche come dice 
S. Anfelmo*, ogni diletto imaginabile, honcfto, e decente fi 
trouaràia Ciclo, volendo Iddio, che la sii ve nefìa in tanta ab- 
bondanza, che ifuoi eletti neipoHìno prendere fcnza mifura, fe- 
condo il lorodefidcrio , e che le ne fatijno, perche in terra fe ne 
priuorono per Tuo amore , 

Che in Cielo vi fiano danze , e balli , ne reftò certificata vna 
giouinetca nobilc,della quale fi racconta nello Specchio d'cfem- 
pi , ch'era tanto affcttionata al ballo, che in elio parcua hauefle 
pofto la fua felicità j di quefìa vanità pericolofa per liabufi^che 
lamalitiadcl mondo vi hà mefchiato, auifato ne fu vn Santo 
Religiofo , il quale zelofo della riforma della giouine , prefi-ji 
l'occalìone di parlarle , con bel modo , le didc : Se vi folle data 
clettione di llar vn giorno fenza ballare, per ballare poi a voilro 
piacere vn' anno intiero, ò pure di Ilare vn' anno, e poi ballare 
quando vi piacerà per tutta la vita, acccturede voi il partito ì 
Padresi , rifpofela giouine; Horcoinc non lafciarctc voi quc- 

* 5.,Unfcl, Trofolog. cap. x J. 
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(lo rrattenimenco nel poco tempo di voftra vica ,per goderlo poi 
eternamente in Cielo! Prouatemi Padre, replicò la giouinc, 
ridendo , che in Cielo fì balli , che vi prometto di non più balla- 
re . Moftrò il buon Religiofo col detto di molti Santi Padri , e 
con vari^ luoghi della Scrittura Sacra , che in Cielo vi faranno 
Tuoni , canti , danze , e balli -, e foggiunfc , certo, che niente U 
sù fi dcfiderarà , che non fì ottenga ,c Te a quei, che fono in Cielo 
venille voglia di ballare, e non lo potedero fare, non farebbero 
Beati. Conuinta reftò la giouine,elafciatoilballo, fi diedcad 
vna vita molto efemplare, e dopò quattro anni s'infermò, 
giunta al fine della vita, trouandofì vn giorno prefente , oltre 
altri di cafa, il Padre , che coauertita l'haueua > l'inferma rcQò 
per buona pezza come morta, e tornata in sè , dille con vtfo 
gioiofo al Padre , che l'adìQeua : Padre è vero quanto mi diceOc, 
perche hò veduto in Cielo i Chori , e le danze delle Vergini , 
con le quali hò d*accompagnarmi j e da goderei c ciò detto fi 
quietò ,c fpirò. 

Soaodi parere molti Santi Padri, che alle volte anche gli An- 
geli (i formaranno d'aria, ò pure del medefimo Cielo, corpi hu- 
mani ,c belliifimi , e che parlaranno , e cantaranno in voce hu- 
mana, e faranno compagnia a glihuomini nelle loro a negrezze 
di danze, e di balli , che in Cielo faranno in lode di Dio, e che 
ciò elfi farannosiper la riucrenzajche hanno all'Humanità San- 
tilEma diCrilìo, al quale goderanoodi adomigiiaril con quella 
forma viribile,csi anco per più affrattellarfi con glihuomini ,e 
iDoftrarripiùftrettilorocompagni, edarloroguilo come lo ri- 
ceueranno, e grande « di vederii in forma humana ,e di trattare 
con eliì , comecon gli altri huomini ,e <ii fedeggiare, e danzare 
infieme con elfi ; Ci che in Cielo tutte le contentezze , inficmc eoa 
Tuoni, canti , danze , e balli vi faranno , e tutti coacorrcranao 
all' vniuerfale compiuto godimento « 

Da quanto è qui detto j fica ua, che le danze, e li balli non 
fono per fe Oeilìmali , come ne anche le altre dimoQrationi cfte- 
riori di a negrezza, che non hanno mcfchianza diieggierezza ,e 
d'indecoro^aazi buone, fehoneQe,egraui , ficordinate all'ho- 
nordiDio ioadedeceuoli fono, e ponaoeiTere efercitate anche 
da He perfone fpirituali , e virtuofe , come deceuoli fono alli Bea- 
ti , e da elfi efercitate in Cielo . Ma le danze, e balli, che feruond 
aldilccio degli huomini, cheiuooo odore fc ooadi vaaità, cho 

fono 
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{quo c^ta^oftM » c ^tci eoo fozzì gcdi , ettcwtti tipfiiiclcDrpò 
(cfoot d'onUoarioia quc(y noftri leoij^ ) Cbtod dftiiii«ndi.fEmsi# 

edaftiggirficoaiec«ift«uU«lccu, inccntiua al peccata i»> 
degoa di pcKone hoooraie ; e più di Criftiaoi , e Dio con gi'aui » 
c manifeni caHìghi hà più voice facto vedere quanto gli difpiac* 
cioiiOyCooac fi c moftrato nel capo 77. dell'altra noftra operetta 
intitolaCf^ la Verità icopcru al Criiliaao incorno alle coic pre* 

: ViiCttalliàrtfdM64ifede,<lieprefciifelitifirà 

fatti ia VM corte feaMcom occaiìone dt noWfckà riferco>cittik 

<anu Ugra«iiià»e olodpftia de i Signori, de iCauaUiect»eddlf 

ÌDa me, canto grandcla conipoficione , il decoro , e decenza.^ , 
tanta lafereniti del volto , e tanto compolii, e decenti igeftiyfic 
imouimcmidi tutto il corpo, che non difdiceuano alla maeftà 
di perfone s^i , e penano comporre i più iiixnuofì occài d« 
rirguardapti , c tali tff^ 4cppnp ^ e coiircftrifoiif i balUgdaUt 
Criftiani , quando [)eroccanone di nozie, ò d'a[Clo AllMO^AC» 

cMicaak>ii4iiD4i4iQamib.4cs<i|i|i4Mi}^^ t4iwmàto: 
- ' . C A P O LXXIIL ' ^ 



' che il veder Dio in Cielo ^ Ct^ionarà 

éimore. nelii Raifi. \,, . 

. • . • -. ■ 

1*1* VcfitàcertaCridiano Lettore , che più forza hi 
i4 aercgli aifctti dell'anima quello, che fi vede , che quel 
^J che non fi vede . Più niuoue I b uomo ad odio,&abborri« 
mento vn' oggetto brutto, e rpauenteuoIe,& a amore, e 
deiìderiovn bello ,ediletteuoie , mentre gli ftà dinanzi gli oo* 
chi, e lo vede , che quando gliflàl(Muana«coon lo vede, tua» 
fapiif fBiMflttmaAODìraJo moMie» quanta mcgl ioto«cde » ^ 
Vo^ggj^k^ anlabile, ò pibttdibik. i^iodic , che il Dcm»* 
DÌO , ogget^ di eftrema bruttezza , quando nell' Inferno laià 
veduto da i dannati , farà da cflì Tommamcnte odiato , fenza:^ 
poter fare di non odiarlo, e Dio oggetto d'iafiinica bellezza-^ ^ 
^uaodofavàinCielo veduto dalli Beati, faràda elìì fommamen» 
ÌcaiBato»/£n^a pOier ritencriì dinpoamailo • La viAa del lXzr> 

pmio mH'f ■imnd odioaniniiirl ir \ daaaati» pccdMeitcr. 
c«>vi * declo 



" ' " " CapoLXXÌlì. -x^i 
xlerlofìricordaranno del gran ma le, che loro hà fatto ^ eia vifhi 
di Dio in Cielo ,aroore neili Beati , perche vedendolo lì rappre- 
fcntaranDO,loroalla mente gli molti benefìci; da lui riccuuti . i 

Cagionarà amore ne i Beati in Cielo il vedere Iddio ^perche 
ifì ieÌDfinrterucperfetcioniA£aràlofo.(ÀibitodinaDai a.^liòichi 
fegnalatamente quclhimmcofa carità, che infìno di aUi'hora-s 
eh' erano nell'abillo del niente ,& infino dall'eternità , lo molTc 
a mirarli , e frà tutti quei da crearfi, a fingolarmcnic eleggerli 
4>er Tuoi ^&.< ordinarli all'eterna gloria » che fli la gratia delle^ 
-gracie ,&il principio di tutcele gra tic, e fa età loro per mera Tua 
tonta , cfolo perfaread eIfit|ucfto fauore. Si farà loro dinanzi 
gli occhi , e conofcei anna* che Dio gli fece nafcercin tempo , in 
luogo, da genitori, econ le fat^ezie ,habil ita, e talenti fecondo, 
ch'era il meglio per cfli , e più ifpediente per la loro faluationc, 
Si farà di pili loro dinanzi a gli occhi, e vederanno (comincian- 
do dal giorno , che nacquero ).da quanti pericoli del corpo , e 
dell'anima gli hà liberati ; quanti bcnefì,cij corporali fpirituali, 
c temporali m tutte le età, & io tuttii tempi hà loro fattoi quan- 
to Tempre amati, cuHoditi, e protetti, e quanti aiutihàlorodati 
per condurli al Cielo , e farli beati , come hà finalmente £atto; 
peri quali infiniti ,e fcgnalatinìmi beneficij riceuuci dalla fua 
liberaliffìma mano,re gli conofceranno infinitamente obligati » 
c tenuti ad infiniumcnte amarlo. 

Tre gradi di amor di Dio mettono i Santi Padri ,.e (ingoiar* 
menteSan Bernardo, il primo grado fiè, l'amarlo puramente, 
cioè ', fcoxamirchianza d'altro amore ; fi che, in tutto quello fi 
dice , e fi fa , 'fi cerchi iblo la gloria di Dio^ (olo fi miri al dar gu* 
fio a Dio, Malfare la volontà di Dio, rcnzamifohianza di guHo 
proprio,òaltrui,ò mirare ad vtilitaiòa proprionitcrcHe , òcofa 
che fia fuori di Dio . 

il fecondo grado di amor di Dio fi c , l'amarlo intieramente, 
cioè, femprc ,encl tutto , in maniera, che nel le cofeauucrfe non 
fiami Dio mano) y« nelle profpere pjù , ma Icmpre egualmente, 
ctanco nelle vhe quanto nelle altre, riconofcendo , e mirando 
quefte, e quelle come vfcite da vna medefima benigna, e (anta 
mano ;cdi più, che nelle coTc vtili , prolpcre ,cdi fodisfattione , 
che auuengono, non fi ammetti gurfo, per edere cofe di proprio 
piacere , e di propria Ibdisfattioac , ma lolo perche in quelle fi 
adempifce ia voiontà , & il gulio di Dio ; fi che , fi ami Dio noo 
T^MQ U, Hh per 
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^4^ ta Ferità intorno olii Gaudij Celcfli . 

per il bene , che ci fa , e che da lui fi nccue : Qttoniam nifhl hóhft^» 
mi : Quoniam bonus , ma folo perche Dio é buojio in Te Ocilo 
infinitamente buono in lutto quello > che fa con noi , ò che per- 
inetuciauuenga. 

Il terzo » e più alto grado di amor di Dio , è amarlo total* 
inente>& è, quando vno è giunto ad amar così ardentemente 
Dio , che fi è affatto dimenticato di fé , di modo che non fi ri- 
corda più di fé , ne penfa più a fé, come s'egli non vi fofìc , e folo 
pcnfa , e fà conto de) gufto , compiacimento , e beneplacito di 
Dio . Quando vno fi è tanto vnito , e trasformato in Dio per 
amore ,e fatto vno fpirito con lui , che fi èaifatto alienato da fe^ 
fiche non ama più cofa alcuna in Tene per fé, ne rpcttantcafe» 
ma ogni cofa in Dio , per Dio, & ordinata a Dio i onde può 
dirfi , che non viue più egli , ma che viue in lui Dio , come di fé 
Jo diffe l'A portolo : f^iuo (go , iam non ego, viuit nero m me Chrìftus, 
queiìo grado di amor di Dio è di pochiilìmi , e più todo del 
Ciclo , che delia terra . ^ 
La sù in Cielo i Beati , mirando Iddio, reftaranno per tale 
vifta talmente inebriati dall'abbondanza del Tuo amore, che 
|-efta ranno come afiorti , e trasformati in Dio , equafideificati ; 
esì come il ferro infuocato, e fatto quafi fuoco nella fucina^noo 
fare più ferro , ma fuoco ; e l'aria quando hà riccuuto la chia.- 
rezca del Sole , fi fa talmente chiara, che pare fia ella la cbia>* 
rezza ftcfia ; cosi i Beati in Ciclo , mirando iddio , perderanno 
afibtto icqualità, e proprietà lorO,c rcfiaranrK) tutti trasformati 
in Dio per amore jficheciòcheamaranno farà folamente Dio, 
eperDio j di maniera ,che della (Icfia felice forte , che a loro è 
toccata , e della gloria , che hanno , più Te ne rallegraranno» e 
compiaceranno per elier quella la volontà, 6i il guilo di Dio» 
che per il bene , che ad efii ne rifulta ,egodjmento^ ch'cfiìnerir 
ceuono . Oh , si , che il veder Dio in Ciclo , con più forza ti rara 
afe il cuore dei Beati, che la calamita non tira a Te il ferrose 
cagionar^ in c0ì vn cosi ardente a more, che più amarannoDto^ 
che le iìctìx , e più goderanno del gufio di Dio , che del gudo # 
che habbianoeilì ilcifi. .. ^il- i. 

Quefiosi grande aiDore , che.i Beati in Cielo pprtarannoai 
Dio, fe bene in parte farà in efli cagionato dal lapere i molti bc^ 
neficij da lu i riceuuti mentre dettero in vita mortale, & in partif 
colare dall'haucrlihbcrati dalle pene infe^iuli , e condotti alla: 

gloru. 
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gloria che godono i principalmente però farà in cCS cagionato 
dal vederlo. L'anoor Tgro farà puro, c l'amaranno totalmente 
per elTer egli qucUochc èiC perche lo vcderanno , cconofceran- 
no infinitamente buono , e che merita di cifere infinitamente-* 
amato , e perciòdcfidcrarànno di amarlo con amore infinito,. c 
di haucrc infiniti cuori per poterloamare eoa tutti eflì . 

Beato l'huomo, che ftando in terra procura di amare arden« 
«emcntc , cpur4Pacni« Dio^edi fare quanto può per piaccrgih 
* ^npcrbcDÌ,chcdaluiriceui,ncpcrcaftigo,chc temi, ò pre- 
mio , chcfpcri ,ma puramente, perche Dio merita di effere da 
tutti amato ,eferuito . Così appunto faceua vn Monaco Santa> 
e di molta penitenza, del quale racconta Gierfone , che defidcT- 
jrandoil Demonio di ritirarlo da tante opere buone, che face uaj^' 
loafialtòcon gagliarda tentatioine della predcdinationc, diceor 
dogli; A che efietto ti affatichi indarno , e ti flracchi tu tapto^ 
Ad ogni modo non hai da faluarti » ne di andare alla gloria ; al 
che riCpofe il Monaco : Io non feruo a Dio per la gloria ma per 
^cre egli quello , che è ,& io tenuto per mille capi afcruirlo, 
col che il Demonio , confufo , fpa'rì . Non penfi però chi opc- 
rara beneTenza mirare al premio, che il Tuo pperare habbia^ 
perciò a perdere il premio , òe0er minore, anzi che per queflO| 
dice S.Gio.-Gribftomo* farà maggiore ; Tihi maior merceseflp. 
ft citra mercedis [pemfeceris : quanto più puramente pretenderà^ 
di p^e;- a Dio nel tuo operare, unto maggiore farà la tua ri- 
rouncratione j quanto manco mirarai alla mercede, & al pre- 
mio , tanto maggiore farà la tua mercede , & il tuo premio . . 



a. 
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4 deMÉfvb dal KéftfO CUmciliiime Dl»»t»€fci€fta alt 
^ huofnn con timi iftan^ft i^iUinU il di lui cuore : Pr^cèt 
cor tM^m mi^r , donami il cu^cuorc , dami il tuo amore \ 
non ama aitra cola fuori di me, e qucfla dimanda la icourà 
(ktitro di st chf^fi (ia , che attenta Aia alle interne Diurne chi#> 
tte^<Pi(M#«datep«oI>ib^ c calda dff&a»> 

iene brMMIF>'# 

'fiM, met^ ; Amarai il riio Signor' Iddio coA 

ftìtto il tuo tùo^e V in tiHca la tua anima , & in tlkca ia Uia^» 
niente , e cost (là fcritconcl Deuteronomio. ^ 
*■ "Queik^è ftato il prfnio,*ikpiù vniuerialc, & il fMÒ grande^ 
CpDaand amento , chokabbia Iddio fatto ali huodiò.: Mtcefi 
9«àrJlM)9,e^Hta^ perchetMiliiiè«é 
èMICAre fino dal (^ineipi^ dèi Mondò > & obl igb KTel^ndAii 
pritti Genitori IMMÉio, 6lf Sua, & è il ^vivkterikle 
rìrguarda tutti , abbraccia tutti ,& obliga Yuttì, ri^hi^c poue- 
ri , grandi , c piccoli , dotti , & indotti , Signori , e fcrui > e li 
obliga in tuitc le cu ; nell' infantia (Tubico , che vi è viodi ra- 
gione ) ; nella pueriua» ncil'adolcicenaa» nella gioucntù , nella 
virilità , ncilA vccchicaia » c nella dccre|4tà -, e li obi iga io tutti i 
teflipi» ntlU Cani là . j^di' ijérmita , ne^ prQfperiu « c ndl' 
amicrfitàA in cup^pS^ùa \ùfìii^fiSll^jx)mu»démtam 
Maximum mandatiS^ '^yiéf^ifmài^migA ldl2r|&i io terra » oa fi 
cHende , e giunge y^jaki Cid^'jMi'ga tMttiM viuenti , che fono 
fopra la terra» e che faranno Ano alia line dei Mondo, &oblt- 
ga > anco tutti i Beau y che fono in CiciOi e che laranno iiiau- 
ucnire j talmente che vuole iddio ellcrc amato dall' huomo« 
dall' bora^'dio baueri ìt^kt di ragioiie fino alio ijpirarc » cdal 
puatoch' entrari in Cielo . fino per tiitca l'curniu i fiche cef- 
Cumieol finir dei MMiUkiicti i precetti £atu da Dio, queao 
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IfcU* amore Tempre durarà . Felice chi «ette tutto il Tuo cuore 
in amar Dio qui in terra , perche potrà fperare di hauerlo ad 
amare , e godere anche in Ciclo; 6c infelice chi non fi cura dì 
amarlo qui in terra , perche è certo > che non giungerà ad amar* 
lo I e goderlo neanche in Cielo . ir » . > t. . 

QOefto grande dcfìderio del noltrò Sigilor* Iddk) di cffcrt^ 
amato da noi, e precetto fattoci di amarlo, non è già cagionato 
da bifognoch'cgli habbia del noftro.amore, ò perche a lui im- 
pòrti, che noi l'amiamo, ma perche è tutto carità , e sàche dali* 
tmàrlodipende tutto il noiUo benediadedo, che OamO qui in 
terra, & ancora tutto il godimento noftro di all'hora, tnc fa- 
remo incielo, fé mcritarcmo di andarui . Dall'amar Dio di- 
pende il noflro bene adetfo, perche offendendo noi continua- 
mente la MacftàSuaco' noftn peccati, bifogno habbiamo, chè 
ci fiano perdonati , e qucfto perdono fi da più , ò meno ampio, 
fecondo, che maggiore, òminorec l'amore, che alla fteflaMae- 
ftà Tua fS porta i fi che molto fi perdona a chi molto ama , e poco 
a chi poto ama , e qucfta è verità Vangeliea' : C^i minus dimitt'h 
tur , fninus diligit , è fcritto in S. Luca . 

Dall'amar Dio<4»pcnde il godimento noftro maggiore , ò mi- 
nore di all'hora , che faremo inCielo, Beati, (che piaccia al Si- 
gnore di concederci, che tutti vi giungiamo) pcrchcdal perfct- 
toamordi Dio, quale appuntoèqtfcJio, chcfarà in Cielo ncilJ 
Beati, che li trasfbrhiarà in Dio, e deificai*à-in modo ,che tutto 
il loro amore farà Dio, il loro cuòre tutto in Dio, honamaran- 
nosè, ma Dioi riàfcerà in elfi vn'allcgreiza grjAWc, e guftój 
chcfcntirannoin vedere, che Dio fia il loro fupr^mo Signore, c 
loro Dio , e che poffeda l'infinito bene , che disc, insèhà,c 
la gloria, che da tutte le fue opere , e creature gli vient; e da 
quello tftelTo rfmore nafcerà ncfH medtfimi Beati vh gaudio, e 
godimento ineffabile, colmo vitima perfettiorie de i'iorodc* 
lidcri)*, hauendo prcfence quantoamano, e quanto dcfiderano ^ 
Q^éfta.godimentofarà tanto grande , tanto fopi^nàturale , c 
tanto ammirajbi!èiquànb3tara chiarata vifionedi jbio^equan- 
to farà grande l'amore, che gli' porta ranno. Qua-ntó più vede- 
ra'nnd tantò più amarànno, t quantó più amaratihotantb più 
goderanno, ficheìl-godimcmo faràa mi(uradell*a^more, che a- 
DiÒyortara nno-. ' 1 V^iy^ko , & i \ godi men to / cWj fi cà tia-tfa Viit* 
coft', tanto è maggiore , quanto è p:ù grande il bene , che in-j 
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C^a fi troua,&:cp»ùgrandc l'amore, eh: fc lo porta ; Dio> qua 1^ 
incielo vcderanno, e fruiranno i Beaci, èvn bene in culti ì 
modi iofinico, ne vi è booti, ne bellezza, ne foauità, nepery 
feccionc, che in sè non habbia , & il fuoco d'amore , che nel 
cuore de i Beati arderà, farà indicibibilc ,enon hauerà compar 
rationc con qutfti amori del Mondo per grandi, che fianoj li 
(uperarà cucci j ^ però il godimento, che (entiranno in iruicJo » 
iar^ a^chcindicibile> & a proportione dell'amare, che gli por? 
urani>o , e tanto auuanzarà i gulli , i, praceri > ^ i diletti , ch^ 
qui fi hanno, che tutti qucftì paragonati a quello, fariinnQ 
manco di vna goccia d'acqua a rifpetcodi vnmare. 

L'amore COSI grande , che i Beati portaranno a Dio, cagio* 
narà in cCfivn fommo , 6: infinito compiacimento , che Dio fi^ 
Dio, eh' egli fia il rommoi>eQe, e la fonte di tutti i beni, cpiì^' 
goderà nnod^ Ila gloria , e beacicudine di luì,,che della loro pro^i , 
pria ; onde Te tanto farà il godimento , che fentirà ciafcun Bea- 
to per impropria felicita , gloria , e beatitudine, eflcndo anche 
maggiore il godimento > che tutti fentiranno di quella di Dio 
periograndeamore, che gli, portaranno, chi può penfarc fino 
doue arriuarà il loro godimento ! AbilTo è qiueOo fenxa fondo, 
pelago di gufti, di dolcezza , c di godimenti fcnza termine. 
QucSofara il gaudio quale Ccifto chiamò.picno: yigawUumve^ 
ftrkm //; p/^*;^»}^ gaudio pieno, c .più che pieno, perche (landò» 
piena la vplonca,pienala memoria , pieno l'intelletto , e piena-4 , 
tutta l'anima di quello gaudio, ancora fcnza mifura neauuan^ , 
zara. Oche io^menfiià di gaudio, òcheintinità digodimentOj , 
che cagionare nelli Beati l'amorech' eiTi portaranno a Dio ! 

Ellcndo poi il vero , che l'amore chiama amore , & è calamita 
d'amore , è certo , che i Beati in Cielo , amando cosi ardente- 
mente Iddio, faranno anco ardentemente amati da lui ^e quelli 
ancora pRi amati , che più amarannoiui,e per confegucnza più 
goderanno , e più felici , e beati faranno, eilendoche più felice, 
c più bcatiO farà quello, che più farà amato da Criilo,dice Sanf*). 
Agoftinp; * Felicior quemplus diligit Chrifius j e la ragione fi è,pcr'-, 
che l'amore vnifce l'amante con J'amato , e fà quau di due vno ; , 
mentre dunque Cri do ama aliai vno, farà con elfo lui più yai-^ 
to , e più Uretto legato con legame d'amore , e la felicità , ebc;!-^ 
tjitudiacdi vnoconfilleif^U'eSeceypito con Crido^ e la maggior. 

J f . ./iftgyfl, m tratfà. 114. 
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#ìcita, c beatitudine ncTl'cffcrecoft e(fo Jui pìii vnito, perche 
tffcndo Crifto il vero godìmenta, kl vera felicità, e la Hefla^ 
t>eatitudiiie,cbift^irà alui in Cielo piè vicino, e con elio lui piìi 
lenito , più' goderà'» c più felice , e • beato farà . 

Già che dunque Iddioè cosi buono, tantoatna noi, etantò 
defìdcra di eflere amato da noi t e neffuno di noi può fcufarn ; 
c dire di non poter amar lui; Deh,nonvina chi non gli dia il 
gufto in quel che defìdera 9 e chiede , poiché per noOro bene lo 
defidera ,e lo chiede . A lui certo non importa l'effere am^ io 
da noi , fe bene la Tua infinita carità loftiraola , come fé tanto à 
lui imporcaiTe, quanto a noi . A noi (ì importa di amarlo j e di 
amarlo affai , perche chi l'amà^, farà da lui amato, e ohi l'ama 
aiTai, aliai da lui amato, e nell'amare più, ò meno noi Iddio 9 
c dall' elTere più, òmeno amati da lui , dipende il noftro mag- 
gior , ò minor bene in quella vita, & il noflro maggior > ò mioor 
godimento nell' altra . 

«t CAPO LXXV. 

che il ueder Dio farà il maggior godimenta 

de i 2cati. 



E» Verità certa Criftiano Lettore, che quantunque bene-r 
l'huomo fi trouaffe in Cielo gloriofo, cioè, con il corpo 
dogato delle quattro eccel]eiiiiaìmedoci,d'iiapaflìbilità, 
di Chiarezza , di Agilità , e di Sottigliezza', òi hauelTe 
tutti i gufti^che ponnofpettare a ciafcuno delli feattmenti , og- 
getti vaghiffimi da vedere, diletteuoliOimi da vdire ,odorofi(fi- 
mi da odorare ,delicatillimi da guflare , morbidillimi , e purif- 
fimi da toccare» con tutti i diletti , e godimenti» che fi ponna 
hauer in Cielo, non perciò quieto farebbe il (uo cuore ,aecoiv< 
tenta-) « psg^ la fua anima , fe infiemcmence non vedeUe Dio. 
Isella fuagloria,anzichefcnzadi qiieilo, farebbe ella tuccauia^ 
inquiera', e fcontenta j perche come dice S. Agolìmo, Iddio hà. 
fatto rhuomo con masi grande inclinatione di andare a lui, 
cdi veder lui , che non può, ne potrà maiquieurfi infino, che 
non ar riui a trouar lui , a veder lui , e ripofare in lui Frr//?« 
Damine ror Hofirum aite^ & inquictum c/i douec requie fcat in te. 

Tutto 
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là mità intorno alli Cmdij C^lefli ] 
TuttoquawOiVi è,tf v?puàcilerc di bene, diguftoi e di godi- 
mento, non djco interrai ma. anco in .Ciclo, (uHìcteacc non è a 
guieurc il cuorcdcli'huomp ,€ contenta rgli i'anitna j di fx>odo 
ch'ella refi idei ):ucto paga, Te non la chiara vifionedi DiOique- 
Pa Cara il u^fàggior godimento dell'anima i quella fola la eoa- 
centarà , e farà l'huomo veramente felice, e beato ,eque(l' anco- 
ra farà la principale, e compiuta mercede, che in Cielo fi darà 
al guflo perle Tue buone opere fatte in terra . 

ElTendoper tanto vcridimo, che la felicità , & effeotialc bea- 
titudine dcll'huomo (là nella chiara vifìone di Dio,c veriùìmo 
accora , che l'intelletto humano , per la fuaiia.tyrale debolez- 
za, non puòmirarela Diuina clJeoza,Iacui |uce,e fplendore è 
immenlo, & infinito , che non può l'occhio della nodra anima , 
che è di poche forze , finarfinellifpkndori della Diuina Maelìà, 
la quale, come dice S. Paolo: Lucem habitat inacegihiUm , habica 
in vna luce inacclfibile, fi come ne anche gli occhi del noftro cor- 
po , per elfcr troppo deboli , ponno foffnrc di mirare fiffamcntc 
il Sole , per eifer tfppBO rifpttndofìte lumiiroCo (fé non fodero 
còme quelli dell'aquila riiiuigoriti, e rinforziti ) farà perciò l'in- 
telletto del Beato la sii in Ciclo «con vn dono celeAe , chiamato 
lumedTglorfa , rinùigorìto , t (òpra ìé tut fòl-aJC ad vn* a'ito fla- 
to , e quafi dìuino eleuato , di maniera, che fenza Tua offe fa , 
anzi con fommo Tuo contento , e diletto potrà con qucfto, & in 
qucflo lume di gloria veder chiaramente Dio , ^ome lo dific£t^ 
uid : Domine in luwine tuo videbimus Itimenj Signore nel vofiicjS 
prano lume^e diuiaa luce, vedercmo voi , che fece Padre deMS 
mi,. e fonte d'ogni luce. t-A 

Achi hà dcbole,ecurtavi(la fi dannoocchialiiconi quali ve- 
de le cofe , che fenza di elfi non vedercbbe, & alPanima fidarài 
il lume di gloria, con il quale vedcrà la Diuina cdenza , fenza il 
quale vederla non potrebbe. Qi^efio lume di gloria fi darà a 
tutti i Beati , non però vgualmente , ma fi bene maggiore, ò mi- 
nore , fecondo li meriti di ciafched uno. Chi più in queflo mon- 
do hauerà meritato con le buone opere, più gradi di lume di 
gloria riceuerà ;onde più chiaramente Dio vedcrà, e le Tue gran- 
dezze , e perfettioni in maggior copia, e con maggior cccpUciiia 
conofcerà , & intenderà ,c perconfequenza più gloria hauc/a yC 
più beato farà i ma non per queflo chi manco vedcrà Dio , e ha- 
ucrà manco gloria j farà fconccnto^ ò inuidieràachipiù ; im-a 

per- 



^rctoche ognitino , mirando la Diuiui cfftnza. > redarà picnat 
mente, e compiutamente £elice, e beato, ne a Uro più de fiderei 
rà, hauendoogni- fuo appetito, e defidcrio compitamente ap- 
pagato e fodisfatto , e ripiena la Tua anima.; Efebencrappìa, 
che altri più vedono in Dio , e che fono più beati , non perciò ia- 
ti Idia rà ad eiU , & aiU lor gloi ia , aizi che del lor bene fopra 
modo goderà , c tanto fi rallegrarà delia loro felicità , quanto 
delia propria , e unti ^audij i'entirà, quanti compagni, beati, 
e gloriofihauerà , Aspiri por dunque ognihuomo, eprocurì 
di effcr Tanto, e di andarca veder Dio , ne ad altro penfì , ne 
altro defideri ,dirpofto, eprontoacontcnurfi di quel grado di 
gloria , che La Macilà fua haucrà ordinato ch'egli habbia, 
ficufo , che quefta gli baftarà per elTer felice . 
- Fi/Tando adunque il Beato gli occhi dell'intelletto, rifchiarict 
còllumc della gloria , nel lucidiiiimo fpccchio della Diurna ef» 
feriza ,econtemplindol'incoroprenribiieDeità ,òcouie£eflarà 
fKbicòallorco , e rapito fuori di sé per <U> /oppriibondance gau^ 
tiio, che fennrà ISi , si , che inhaicoè il god imeato , che apporta 
-il veder Dio,: e tanto, che quei ilìeiiì, che lo pra'Jano,noulo 
ponno fpiegare,ne arriuano a comprenderlo, e per potergli da-i 
Tefolo vn* occhiata , fonobcnerinontiaii tutù i contenti di qucn 
iiavica , e ben impiega te tutte le fatiche, ctuttii patimenti, an- 
corché, diccS. AgoSino ù ropportailcro per longo tempo i tor? 
menti dell'Inferno. ii *ij . i r> 

* Racconta Giouanni Heroho nel fuo Prontuario d'efempi» 
che Icongturaiido il Santo Frate Giordano de Predicatori vn'jn^ 
demoniaco , dimandò allofpirito maligno dcue aodarebbe più 
volonticri; nTpofe : Al Ciclo, e perche? (replicò il Padre) per ve-;» 
dcr Dio ( diik lofpinto) e quanto tifarcbbe caro di vederlo^ 
ioggiunfcil Padc^ i quanto \ (ri'pofc lofpirito ) lo loviddi voa 
VQlta poco più di vn*aprir,e ferra rct*occhi,& ancoolicuramente, 
e per vederla a Icrrtaiito, patirei vo lontie ri fino gl giornodck 
Giudicio tutte le pene I che patifcono i mici compagni . E Ce* 
farionci Tuo Dialogo racconta , che «(Tendo pure eforcizato vii* 
indemoniato, & interrogato quello fpirito, come fopra , rifpote, 
c dille ;Se.vifo0e vna colonna di bronco infuocata , e di dentro 
forata, e piena di rafoije diaccuiiiliiuc punte, e taiito alta, che 
arriuaiteda terra al Cielo, mi accontentarci di haucr carne hii- 
Diana, e di ellcr tirato sù >c giù, per quella colonna lino al gior* 
TùmoU, il no 
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nodcirVnìucrfalcGiudicio , purchcaU'itvar^tcfli veder Di© 
per altrctanto di tempo, qua oto fu quello » cli'io/lo viddi ftan- 
do in Cielo , fé bcnfii per Colo vn naomenta^ e comcall'ofcuro. 
Oh, Huporc l noutcl Li Demoni ccrtagicotc non vidderoDiQ 
ncJlafua gloria, ma qualunque toilc la cogaitioije,òviHa della 
•ualc elli nclli allegati efcir pi fi vaacaroDO, quella poca baftò 
loro per fargli dire CIÒ, che diflcro. Congicituri quindi il Cri- 
ftiano , per quann può cgM giungere a cnpirc,:j<;he grande go- 
dimento farà il veder Dio chiara mento, il tenerlo fcmpre dmaor 
ti gli occhi, cpourloa fuo piacere coatemplatr, c pentì anco 
quanto SI hàdafjrc pcrconfeguirc vn SI graabcne. 
T Sapcuanolcpcrfonefante , & illumiiiat<Lqttantogran bencè 
il veder Dio , e però altro non defiderauano, che di morire per 
tndarca vederlo ;.haueuano la morte in delidcrio^ e mcnaua- 
nola vita con paticnza . S. Paolo hà lalciato. icrttto di sè »^chf 
tutto il fuodcfidcrioera di morire , e di andaiicJL veder CriftoV'. 
Cupiens diffoiHi , & eQectm Cbrtfio . Di S. fdippo NccÌQffi Icggt» 
Che fouenrc a l«ando gh occhi al Cieio , e fo^ piando diccua ; C *• 
•IO, defidero, moftrando l'ardente Tuo interno dcfidcrio di inorf- 
re,diandareavedcrDio; cDauid fidoleua , ciiclonga toIlcU 
(tia mortai viu , c che troppo fi allongalle il fuo clilio : Hcu 
mihi, quU incoiat'js mcus proLoug4tus efì , ne con allio fi folleuaua, 
che con la fpcranza , ciic haucua, di andare a vcdtr.Dio; coiw • 
quella ricordanza lì rallegraua il fuo fpiri.tOjC prcndcuacoa- 
forto; L£tatusjum tn bis > ài£Ufmi, mibi,in domum Domini ibi- 
ww,entrarò nella cafa dei iiignorc,e lo vcderò . Beato i'huomo^ 
che conofcc non efierui altro diletto , e godimento vero per il 
cuore humano,che Dio , e che il veder Dio, ne altro dcGdera, che 
quefto , perche potrà fperaredi haiiere a godere eternamentc di 
Ì)io infelice chi fcordatodi vn tanto bene, fi compiace Delle 
co<e bafle,ccaduche,elenltiali , pcichepotrà alpettare, dopO 
ì luoi breui guilidi haucrc eternamente a penare. 
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A.triKvr/ CAPO LXXVI. ' 

Ij. 'Che il veder Dio htiflarà per empire ti Beato 
f^i-iXn .t ^ di godimento » 

E' Verità certa Cri^'ino Lettore , che per clfcre vn* huomo 
beato, è ncccffario, che fia priuo di» tutti i niali imagì- 
mhilJ, che babbia tutti i bear^cridecabiii? va malej» 
folo, benché Icggieriflìmo, ch'egli habbia , ò che dubiti 
dì poiwliauere y ò vn bene folovchcg li manchi , òche penfi po- 
tergli mancare, bafta per fare, cheSeaiò<noft lia i clfcndodie 
la beatitudine efdude tmtti i mali, & include tutti i beni . Qui^ 
<ii è, che Colo in Cielo l'huomo farà .beato, perche folo la sii 
farà priuo di tutti i'fnali,& hauerà tutti quanti i beni;haucrà 
<ùtti i diletti } e piaceri rifguardanti 'il corpo, come fi è detto 
<neHi capi 71., e?*, antecedenti a qucfto, 6c hauerà tutti i gc>« 
«iimenti toccanti all' anima , perche di tutti quei) i ella red.irà 
«pieod, 0 colma in tutte le Tue potenze con ia chiara vifioae:^ 
idi Dio. i3 
» Ti'èi>rincipali' potenze hà l'anima , intelletto, volontà , e n1&> 
moria ,eciarcunadi eda hauerà ii Tuo proprio , e fommodileD- 
to, e godi mento col veder Dio. Goderà l'intelletto, perche ve- 
dendo Dio, in lui vederàil tutto , conofccrà il tutto, & incen- 
derà '?1 tutto . ' Vederi, e conofccrà i'eflcnza dello iìetìo Dio ; e 
tutte le Tue perfettioni , e grandezze , che fono ecccllcotiiiìmcc^ 
éi infinite ^« Vedeia l'infinità della ruacilenco,. l'immeniìta del- 
-ia fuagrandezza-y la lohghezza della'fua eternità «ia (crmeza^ 
i6rimmùcabilii«ìlcl4iocflere, e l'abiflo de' fcroJ ^iudicij . Vc 
tlIffÀ l'oaikipocenzj^, coa checreò tutte lecoTe, la. Capicuzacon 
«fiPt \é ordinò , 0 ta bontà con che le pcrfcttionò . . Vcdcrà la roifo 
jricordia conche perdonò, eia giufiicia con checaiUgò. Vederi 
lli^adne nel Ftgliu'ofo^ il Figlinolo nel Padrp, ^lo^irico Santo 
'lA'lWnò /fr4ialirov6^hé fé bene lòto tré Pcri'one , è:con tuttociò 
Wna Tota edcnzd . Vedd^àvcha il Fadrrtf^)tr^>7« generò il FigU<- 
nolo, e che 4^<«rerftt>il<Fadrc,'d£ il Figli nolo (pira ronoioSpiri** 
toSanCo, echencduuadi quefte tré l3iuineFcrrone c all'altri 
4nferiore, ò fupcr»orc, ina tutte tré eguali in MaclU , &cccel»- 
isuMA ^ Vedera^chcCriOoà vtro(i)io>e vcroHuoiiio^ e che U 
^'-4 li 2» Diuiua 
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Biuina ,& hurokAa naturai inf^parabilflicntf vnita nella Per- 
fona di lui , c che tutto ciò , che ha Dio per natura , hà Crifto 
Huojnopcr^ratiai equi goderà, c gioirà l'anima , cffcndochc 
nella pertctia cognicioncdiquef!c talicoft: cònnftc la beatitudi- 
ne dell' huomo : hUc efi vita strema , ^ cognofcant te folum Deum 
Verum , & quem mififii lefum Chriflum . 

r Goderà ancora l'intelletto del Beato vedendo Dio, perche 
in lui vcdci-à , & intenderà tutti gli altri foprani Mifteri , clic 
•in terra conobbe , e fcppc tolo per fede , cdn tami altiUimi fccre- 
ti , alli quali mai alcuno Cara potuto arriuarc . Vedcrà perche 
habbia Dio pcrmciro la caduta de gli Angeli in Ciclo, c dell' 
huomo nel Paradiio Terreftre,e nel mondo tanti peccati, ingiu- 
ftitic, e federa tezzc publichc, c priuate.con unte altre cofc, 
che arreccauano ftuporc,c roarauiglia . Vederi la dilpofitionc, 
il corfo,e la rettitudine della DiuinaProuidenza guardata dal 
principio del mondo fino al fine con tutti gli huotnini , e con-, 
ciafcuno diedi, coni Regni, Prouincic, e luoghi. Vedcrà anco 
in Dio tutti iChori,& ordini de gli Angeli, cdi tutti i Beati, 
il numero di elfi, i meriti, eia gloria, «; liconolcerà tutti, 
GiaCcuno in particolare , tanto bene, come fc tollero flati figliuoli 
<i»vn'iftclIo Padre, allcuati in v4ia uicdefirt>a cafa, e mangiato 
ad vna racdefima tauola; e vedcrà raedefimamcnte l'abillo in- 
fernale, e tu ni i torrocnii ,chciuipatifconoi dannati, il nume- 
ro di efiì , i demeriti, 6c il caftigo di ciarched«no ammirari 
la Eiufticia di Dio , che le buone opere premia , c le cattiue-» 
^caftiga . 

Vedcrà chiaramente tutto l'vniucrfo, e quanto mai è nato 
incflo,& accaduto in elto dal giorno del Giudicio in là , emer 
glio,che fc l'haueffc co' propri occhi veduto, la fomroa vederi 
tutte le cofegrandi, e picciolc , intenderà ogni verità , e tutto 
<iò,chc l'intelletto humano mai hauerà potuto capire. O che 
gufto farà quello del Beato, e che godimento del fuo intelletto! 
(Tunc videbis , & aflues, mirabitur , & dilatabitur cor tMum ; 
hora vederai con l'occhio deil'mtcllctto la Diuina etfcn^a > dice 
il Profeta Efaia , & abbondarai d'ineffabile contento ; miraiai 
le opere,che l'Onnipotente Iddio ha fatto, ^ in cjafcuna di loro 
(coprirai , & ammirarai l'infinita potenza , fapicnza , e bontà 
di lui ,& in quefta mirabile vifta fi aliargaià il tuo cuore per lo 
grande godimento : DiUtAbitw ìqt tuum . Beato^chi potrà giun- 



^ - , r^piirm: 

•gcre ad vn tinto vedere, fapcrc, c godere. Ma chi vuole fapcre. 
Ci veder ogni cofa ,egoder tantodilàsUjbifognachc fi moitifi- 
chi ,echc vedajcfappia niente delie cofc di qua giù. 
'i. Goderà poi la volontà del Beato , fic hauerà aiich 'cfTa il fom- 
mofuo compiacimento con la chiara vifionediDioj impcrciochc 
quello di che piacerc,cdilctto riccucla noftra volontà, Jj è (co- 
me ogni vno lo sà) il vcdcrc,e lo ftare con pcrfona da noi amata, 
& tanto più diletto,e piacere ne riccue, quantopiù e amata , & 
quella fuoleelTere da noi più aflaata,laquale,ò ci è più congiun- 
ta per parentado , ò che grandemente ama noi, ò che maggiori 
bencficijci hà fatto, òche couofciamo eflcreaffai qualificau , & 
dotata di bontà , & fingolarmcnte di bellezza , che un co ci ae- 
gradifcc,c ci mamora,eche con maggior for«a , tira a fé i'jffato 
de inoftri cuori, che la calamita il terra. Hor giunta che fia^ 
l'anima a veder Dio, quello che volfe veftirfi dicarne huraani 
per apparentarfi con noi, chiamarfi noftrofrateilo,araarci corno 
figli; , e che noi io chiamalEmo Padre , cche di fegnalati benefit 
cijlcmpre a caricò; & giunta di più a vedere l 'eccellenti 01 me 
«ue perfettioni, la bontà, bellezza, fapienza, potenza , & altre 
e rapendo cflerc egli in tutte infinitamente maggiore di qucll J 
ch'cliaarnua a vedere, e conofccndo ancora di cfferc da lui 
amata con amore infinito , fi moucrà l'anima a tanto riamarlo, 
cheinlui fi trasforma ra , e fifarà vnacofa fteffa fcco : & nello 
ilare con lui,e veder lui, oggetto tanto da lei amato, la fua vo- 
lontà goderà, & hauerà il compimento d'ogni fua allcErczza e 
gaudio; ma,òchc allegrezza ,ò che gaudio 1 ' 

Goderà anco fommamentc la volontà del Beato con la chiara 
vifionc di Dio, perchecon quefta reflarà ella quieta, e lenza che 
altro più vogli , o dcfideri . In quefio Mondo non vi è chi fi.i_ 
affatto contento della Tua conditiQnce nato, fiche qualche colà 

nondcfideriiecheperononviuaccnfetceconqualcheinquie. 
tudmc;nccmaraui|l,a; iropcrciocheelTcndo l'jnima noltra^ 

capace di vn bene infinito >& le core-mondanetuttc- finite, pcp 
nioito,che vno ne habbia , fempre altre ne defidcra , ne mai ba- 
ftarannoper appagare il fuodefiderio i fi che quieta retti la Tua 
volontà . Vièdipiù,cheeficndo le aefl^ccofc mondane, fu£aci 
efoggetteapericoli,inquieio perciò, & tormentato Uà femore il 
cuore • oueche in Cielo , hauendo l'anima dinanzi a gli bechi 
DioMeè rcmprel'iaello,immutabilc , & vltimofuo fine, in lui 
""-^ paci- 



154 yerìtk wìòrnh mIU Caudlj CtUfli 

pacificamente n acquietera,e riporarà,comè disè lodide Dauid: 
Jn pace inidip/im dormiam, & reifkiefcam; in Tanca pace foauemen- 
te in Dio ripofarò, & in Imecernamenre miquieurò . Opace di 
animo^hc non hai pari , ò quiete di volontà (opra modo ama- 
bile, c dclìderabilc ! 

Goderà ancora la memoria del Beato con la chiara vidoncdi 
Dio, perche vedendo lui, in e(To vcderà tutto il corlb di (ua vita» 
vcdcra tutti li benefìci) dalla Maelìa fua fattigli , corporali, e 
fpirituali, naturali, e fopranaturali ; tutti l'i pericoli dalli quarli 
in ogni fua età, Dato, & occupatione , per mille vie l'ka liberato, 
&da quanti peccati graui , chcneirinferno l'haucrcbbcro pre- 
cipitato, & quanti ancora commefG , e da lui miicricoi dioiV 
mente perdonati , & la ricordanza di quelle tali cole apportala 
alla memoria diletto, & allegrezza; ne pericolo vi farà , che Ja^ 
rimembranzadei peccati coromeilì gliela intorbidi, ò le apporti 
;dolore,e triHczza, anzi che feruiràall'aninu per ricoaolccrfi p«i 
obligata al Signore, epermotìuodi pitiamarlo ».£(dipiù rui- 
graiiareyC lodare l'infinita (ua mUcricordia : Mifcricordias Do* 
mini irmtenikmcantaho; in eternotrantarò, c lodarò le mifencor- 
die del Signore verfodi me vCate ; fi che , quairiAa.corajChe con 
la viCionc di Dio fi rappre(enti alla memoria , fcruirà.per appor« 
tarle gu(ìo,e piacere . Beata vifionedi Dio, clieillumini l'iacei- 
letto, e gli fai conofcere ogni cofa creata , 6c increata , &ogni 
verità,che accendi, & infiammila volontà del di u ino amore » e 
)adeifìchi,&che ogniguflo apporti alia memocia,ctuca l'ani- 
ma empi di godioienio; sì,^hem le Ha la vera felicità^ e bcautu^ 
dine dtll'huomo > ne ad altro doucrebbc egli mai penfacc>chc^ 
iz, òc al trouar mez2Ì per arriuarc ficuranoientc a te i 

CAe igoàimtnti de i 'Beati f^^nnq grondami 

E* Verità certa Criftiano Lettore,che i godioctitidei Beati 
Incielo faranno grandi, & tanto,4:hcnon potranno eder 
più . Saranno grandi,perchc Dio, il quale tutto5a,cnoa 
può dire fe non il vero , lo <ii(re , e ne accertò il Tuo feruo 
Abramo per animarlo ad abbraccia re imprcfc ariiuedi Tuq fec* 

uiùo: 



iiitio ; A/frrfJ tuamagna nimis; fappi AbracDO,chc U tua mercede 
fari molto grande : Magna nimU > dcil tuo preinio copiofo affai» 
& di granlonga più di quello>chepuoi pcnfare: Wfnis,z\Q diC- 
fe ancora Crifloa Tuoi Difcepoli iìando ih terra , cforundoli al- 
la patienza nelli trauagli ,eperrecucioni,& arai legrarfi^c giu- 
bilare in elB , perche della loro. tolleranza , e patienza, grande^ 
mercede erano per riceuere io Ciclo : Caudete , & cxuUatc , ecce 
mncesvelirM multa eH in Cétlo ; grande farà la voftra mercede-», 
grande il premio éc grandi i voftri godimenti in Cielo . 
*< Saranno grandi i godimenti de i Beatij quei,cheda Dion'heb- 
bero particolare cognitione, rinontiaronoalli gufli^c piaccridel 
Mondo,e molti anco, priuandofi di quanto haucuano, e polfc- 
deuano, fi ritiraronoalii MonaOcri, ócalii dcferci,comc vn'An- 
tonio,vn Pacomio,vn'Hilarionc,c tanti altri, e vi dettero fcffan- 
ta,(ettanta,cottant'anni,con unta afprezza, e rigore , che rcfta 
iUipitochi legge le loro vite; e quanti ancora, gencrofi , e forti, 
diedero iHangue,e la vita, morendo con longhiifimi, & attrocif- 
iìmi tormenti, come vnLorcn20>vnSebaftiano, va Vincenzo, 6c ' 
altri infiniti, c tutti qucfti , & quelli foJopcr la fperanza dicon- 
feguirc in premio , e mercede tali godimenti cclcfti , conofccndo 
anco, e confetìando con S. Paolo , che : T<lpn erant condignM pa{Jìo^ 
nes, che niente era guanto faceuano, e patiuano, paragonato 
all'altezza del premio,t grandezza di queigodimenti,chcarpet- 
tauano,e ftimando,che Dio li dalle loro in dono . O ceiefli go- 
dimenti, quanto douete elfer grandi, polche, chi hebbc di voi vn 
pochcttodicognitione, tanto viftimò, c unto f<cc per confc- 
guirui 1 

Sarannograndi i godimenti de i Beati inCielo, & il FigHoI di 
Dio,chc beniIfimolosà,amandoci con amore infinito, s'impiegò 
per noi,efececofeftupcnde,acciochclibaueairao. Sccfccgli in 
pcrronadalCiclo,prefecorpohumano,e finoalli trenta tré anni 
di continuo qui in terra trauagliò , fudò , affati^ ^ & all'vltimo 
con pcnofa inorte,fini la vita fopra di vna Croce; e ciò^er aprirci 
la porta del Ciclo ,& infegnarciil camino a confeguire tali godi- 
menti. Certo,chc il maggiore argomento, che fi polla addurre 
per moftrare, e rapprefencare la grandezza de i godimenti celc-- 
fti,è forfè quefto,e chi fodamcntc io confiderarà,dirà elìere cosi; 
c non foloformarà dentro di sè vn'altiflìmo concetto dcU'ecccl- 
Icnta , • grandcziaxlc i beni, e godiaacptijccicOi > <;ficonofccrà 

inli- 
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La ytrìtk intórno dli Gaudij Celefiì .* 
infìnitamenteobligacoa quel Signore, che tancofece, epatì ptc 
aprirgli la porta al confcguirgli^maanco fì animaràalcamlDar 
per quella hrada^che la conduce» & che cifogli ìnfegnò , che^ 
quella delle fante virtù, e particolarmente deU'humiità , e della 
patienza . 

Grandiancora tenera per certo, che doneranno edere i godi- 
menci dei Beati in Cielo chi pcnfarà alli varij, ecopiofi dilecci 
dati da Dio a godere qu\ in terra a mol ci de gli huomini, che fo- 
no bene TpelTo Tuoi nemici . Si vedono qui giù canti Signori , 
Prencipi,cCaualieriabbondarediricchezze,dipiaceri » e diho- 
nori. Hauere le loro tauolc cariche di laute viuande, dclici^ 
quante ne vogliono; fpaiIìjCoiDmod ita , & agi quanti ncdcfide*' 
rano. Hauere molti vediti ricchiicpompofi, accomodaci, a tutci 
i tempi, (eoondo il lorgudo, & alle vfanzcjòc infegnamcnii del 
Mondo . Habitare inToncuori palazzi di Tale , e di camere in_« 
numero fenza fine, & tutte ricchidìmamcncc addobbate , & or- 
nate,& hauere vaghe,ecuriore galleric,e dclitiofigiardini. Dor- 
mire agiatamente in morbidi letti, e fotto fuperbi padiglioni . 
Eder fcruiti, e corteggiati, & tutti in ogni cofa a ili loro gu- 
(li, & appetiti Hudiarc di compiacere \ onde per beati li pre- 
dica il Mondo. Hor fé huomini peccatori , ingrati , e fouciice 
nomici di Dio hanno tante fodisfaccioni , e godono di tante dc< 
litiequàgiù interra, con ragione iì ha da credere, che godi- 
menti di quefti incomparabilmente maggiori vorrà iddio, che 
habbiano i Tuoi diletti, e cari amici, quando regnaranno con 
cHo lui la lù in Cielo. 

Duecofeanche frà le altre fi ponno qui addurre, dalle quali 
pure fì potrà cauare, che farà grande il godimento de i B:aci in 
Cielo t l'vna èia compagnia ,chchaueranno, e l'altra , il luogo 
oue (aranno . Incorno alla compagaia, cerco, che gallo grande 
riccuerebbe ogniuno, e molto pagarcbbe di poter ul volta , per 
vn pochecto , (ìare in compagnia di va' Angelo , vederlo ncii4 
Tua bellezza , e cono cerio a pieno ; chegrandegodimenco dun- 
que fi hà da credere i'a ràdei Bea ci in lUr Tempre infìeme con gli 
Angeli, vederli tutti chiaramente , e conolccre quanti Angeli 
fono in tutti i nouc Chori Angelici ! E certo ancora , che gran- 
de confolatione apporta qui in terra ad ogniuno la compagnia 
dei buoni, eia viQadi vacaroamico, edi vnflretto ,& amaca 
parente; maggior dan<)uc iocoipparabiiiacatcacappo/urà m 

Ciclo 



^^sVn"' "T^^^"^ ' vede.,, Beal*4. 

Ciquanti faranno n Ciclo, c fri dicfllm.^. r!"^^***^/ argini. 

Santi . c nc«ffar,oche meni in terra v,u da SoTda Sa„f« 
. Intornoa laogo. digià proUi,mo tutti ."fc^'iroua/^^^^^ 
in vn del mo(o Palazzo òamcno Giardino d fcnofi tra ttVni,^^ 
t, , c> è d, molto gufJo , e ne riccuiamo gran d k tó cu nto" 
godltnento dunque habbiamoa pcnfàre. Ihc ri«ùV«w,2?(^ 
ti nel trouarfi m Paradifo^uóg^il più bello ih "li?^ l >!p!^' 

•fatto . luogoproprio di del.tie fe d.'^ler ^luogo^reno d'^T 
fli .e di tutti .godimenti defiderab.ii . luogo , oue vi f rà 

jmor e , non mÉrmita , non dolore, non timore , nonca"am 
fion lagrime , non malinconia . n< cofa trifla ò a u" e?ra ma fV 

-nità perpetua, vita gioconda, e fcmprcalleera e fc( ?n,^ 

■tutti 1 contenti , e fellofi tratteuimciti . che nofl/wt ' . ' "° 

cuore,luo600ueè(emprclietaprimaùera?&"g^^^^^^ 
-fono fempre tioriti , e la bellezza de i fiori odomfi .n 'r r°^'^ 

luogo , oue Ccalpeftano nelle piazzeTe gemmf ch/"hn'"'' 
•meno portano in capo i Rè . & ouc la rllir.?^ ' ^- , ^""^ 
•maifiranno. O qSantofe tua n^^rn^^^rut ^""''^^ 

quaotofdici i tuoihabitatori. Beatoch^ft^ndofonnia « 

pieno di timori . di aftanni . e dian^euft e . fri ^.f" 
noiof. , e varietà di cofe , che tormenwnó i "r'"' P*"""' 
dera te , e fofpira a te . "™=nMno , cuor. , fempre defi- 

-i-Trouandofi adunque! Beati in luogo cosi bellornm-i - 
lo ..incompagnia tamofanta , tantoefata 7. 1^^'*" 

con$igrand.60dimentinelcorpo?e/e l^nima r^ft ° « 
ten», e fodisfani .niente haue^Tnno più che deaerai" ^f"- 
JDaneraimo intieramente appagati an«im.i „ ' 
fcJicita,chenonia capiranno e fl/rf,? P'"' ' ««o'midi 
taaredi contentezz^.^digSent? ed ,i',?™' '» 
«ente alla pe, petuita' d^a" 'gr nif or ' kiX° " 
dono . e rapendo, che mai li diminuirà , ne hau.rl fi.' ^o- 
dera^„opofl..va.,biUoditan«co^^^^^^^^ 
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. Ì0itéfai^4r4 tutti ( martori hauuti dagtihuémini, ^ 

. .V. '. . : . • , in UTr4m . i , ' • 

- m V Verità ccru Chftiano Lettore, che vn gufto,vn piacere » 
. L4 ^ Va dilecco dcae cffere^uoato grande ò picciolo , piag- 

- j gtoeeÀaiÌDore,<ccoado«cliegraodeàpiceìolo»oa£iif- 
tf^ . ireò mioore è U godìoRoto , chisfcm 'amota » a focfo^Q • 
4clie loiigo ò brcae é il tempo, che dura \ e così , vn piacere , e 
-diletto ,che apporti pocogudo, ò che mcfchiato fia con diCpia- 
icerc ^cdifgutio ,òche poco duri, poco dqueràdkrft ima to ;6c 
fvn piacere , è diletto, chcarrccdu lòolto gufto, e non fia tirchia- 
Ito con aLcua diTgudo.eduri a(fai , ftimato anco afl^aì . Chi daa* 
»D«itrèprQdeii»>-epdiiri€Dnquefta giiilUMatim-t^fti«« 
*afktfii*9cbe fi hanno qui io terra» «quelli^ che fi batteranno 
slopàla rifu rrccàone in Cielo, in veió di«|^'che il minor gM^q» 
X godimento ,chè lì hdaerà inCido, auuanzarà tutti i maggiori 

iii, e godimenti, che (ihabbiaoO'qui in terra , per la ragione • 
iche quel piccolo in Cielo ar rcccarà ^ufto grande al corpo, &aa« 
«coàll'aniraa^non hanerimiCobkuusa dialcun dtrgufto,eduta- 
fà Tempre, e quelli, chefi haooo io terra, benché fiaooi più erta* 

jdOQiMlirgvAt ,edtiraa9poco« 

Dosano {k>oo tutti quanti i gulh* , che qui fi hanno , ò fiaoo 
-dell'occhio, òdell*orecchio,ò del gudoyò dell* odorato , ò del 
'tatto,cloproua ogni vno,che a pena , cominciato a guftarlU 
li cioua finiti , c fcomparlì , e durano poco , perche prello vengoe 
nocokidalia owrte, e gU può corre anco da vn giorno > da vaT 
Im 9 e dtfàiÉoaKattialI'tlcio ; eomca notti gli hà toldatlli 
temici enfiati , e fi ?ede ^cfae fgi toglteoocorpefio di pre&nce , & 
è cki Ma 4Bf ìaoMi Up«6iocfei p«^«iaimiio« i goftì deili 

: ^ ' • Jkili 
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CapotXXyilU Ì59 
Beati in Ciclo, duraranno fcmpcc Tema pericolo ò timore , qhe 

maifiaircanOiòfidiminuifcanOrepcfòda Oimarfipiù ilqiinof 
gufto , c godimento del Ciclo per clTcr longhiifirao , & eterno, 
che tutti i gufti , e godimenti grandi della terra , per cfler brc- 
uidìmi, e prefto finire i & in vero ogni huomo, chefauiofìa (i 
eleggerà più torto di haucrc vn picciolo godimento per vn' anno 
intiero, che vn grande per vna fola bora i di godere il poco pec 
lutti gli anni di (ua vita, che l'alTai per vn giorno folo . 

Arreccano poco gufioj e folo al corpo i piaceri ,& i diletti an* 
qhcpiù grandi , che lì prcndonoqui in terra, e non all'anima--, 
anzi che le apportano difgufto, perche tali piaceri, e diletti van- 
no per ordinario accompagnati con peccato, e la colpa , e rimor- 
fodiconfcicDza, che fcguita al peccato è per l'anima vn gran-» 
tormento , c lo sa chi l'hà prouato i ouc che i gufli, e godimcoti| 
che hauerannoinCieloi Beati, òfia dell'occhio, ò^cU'vdiio, ^ 
del catto , òd'altrofenfo , non folo al corpo apportare molto gu- 
fto, ma anco contentezza, e godimcntograndc all'anima, perche 
. taliguilifarauno tutti honclli ,c (ami , come dati da Dio,cperò 
ilmmordieGad'anteporfi a tutti i maggiori , che polTa dare il 
Mondo , e.'la carne . 

-I. Vanno poi Icmpre roifchiatì i gufti, e piaceri , che fi hanno in 
^ucfta vita con qualchedirgunccdifpiaccre, feioprc il dolce c 
«ifchiatocon l'amaro , il mele con l'arfcntio; e che ciò fia il vero, 
kuinfi sù tutu quanti gli Kuomini, grandi, e piccoli, d'ogni 
conditionc , e ftaco, che fono ftati inlino adeffo , e che fono di 
prelentc ( poiché tutti gli chiamo quji intcrtimonio) dicano cfsi, 
fehebberomai vnacootcntezza , chefbfTe vera, vngatidiofenza 
qualche dolore, vna quiete lenza difturbo, vnripofo fenza ira- 
uaglio , vna fanità fenza infermità , vna allegrezza fenza malin- 
conia., vno gufto, che folle compito, & vnaconfolationc, che-» 
non vcnillc accompagnata da qualche fconfolatione ! iguftipec 
l'oppofto , che haucrannoin Cielo i Beati, faranno tutti fchietti, 
pupi , e netti di difgufto anche menoiniQìmo ; pura allegrezza, 
piglio gaudio, puro godimento, e pcròda ftimarfi più il minor 
guAo, che hauera nno i Beati la sù, che tu tti 1 maggiori, che polli- 
no hauere qua giù gli huomini. 

Ogni huomo , che habbia giudicio , confelTarà , e con molta»» 
ragione, che fprczzare fi dcuono i beni della terra per fare acqui- 
no 4i quei dei Cieio i iippcrcioche q ue(h fono veri , c puri beni , % 



« 
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Tempre dorano, équcUi fono beni falfi, mirchfati feòjT^rèoDii!! 
male , e prefìo fìnifcono ; rolquei, ch'hebbero più lume re che 
meglio conebbero le cofe di qaà giù , e di la sii , furono -di pa- 
rere, che vn foio godimento del Cielo , benché Aa il minor di 
tutd', fì habbia d'anteporre a tutti anche più grandi della terra . 
Sant''Ag&ftino nel libro terzo , de libero arbitrio , dice , cke canta 
<&'reecel lenza, e giandczra de i beni dei Paradifo, che per go* 
dcrc vn giorno folo vnodieflì , fpreziare fi dcuono tutti i bcnii 
gufiiV piaceri, e godimenti della terra, ancorché fi potcllerote- 
CKfc ^ pòdedcre eccl-Affnicrtte; & il Santo Dauid , vna volta y 
fra le altre , cJcuatoinfpiritf),qfauoritodi vn faggio della Di- 
uina dolcezza, parlando al ^Signore , hebbea dirgli, ch' era^ 
meglio lo (Urevu giorno folo nelle rouranefuedansr , che mille 
in<iuc^e del Mondo : Meliaf efidies vnam atrifs tuiifypir nulUa 
lbffofcendo,ccchfclTando effcrc fopra tiiodo grartdri godimenti 
délcftì , e tanto , che il godimento , che hauera il minor de i Beati 
liiDicIOjin vn folo giorno, farà maggiore, &auuan2ar.a quanti 
feodimenti poflino gli huomini , benché fiano Rè ,iiauepc in_» 
&rra in to?gliaia d'inni ; Sttper rttUlìa . O godimenti colerti quan- 
to doucieeilcr grandi, &auuanzanti i nolki terreni l 
\ CEbcfla Irtcflaauuàntaggiòra differenza de igufti,cgodirocn- 
ticelcftialli terreni hàft>rlc<^oluto Iddio , che ce la moftrartcla 
Spofa nella Cantica ,all'hora che parlando con lo Spofo,gli dille, 
the migliori erano le fue poppe , che il vino: Meliorajmu ubera 
hiavino . E certo, che per il vino s'intendono i gufti terreni , c 
perle pappe,ò latte, i'Cclefti i ladiffcrcnza dunque che palla fra 
li vino caQkto dalle vue, 6c il Uttef ucchiato da^le mameile, paf- 
farà fra i guOi terreni e celefti. Il vino fi caua dalle vueLblovoa 
Ò due volte, &è dolce sì, ma torbido, & fecchiofo, òl dopòca- 
\i4to,rcftano levinacie recohe,e fterili ; cosi i guftì terrcnl,icno 
iiauano fi bène alle volte dalle manidel mondo, e dilettano i lien- 
fijTOa fonomildiiati Tempre con diTgurtii fono vinocon la feccia, 
te prefto anco finifcono^pcrche non feguita il Mondo a dar gut 
'fti,ma prefìa mente ce{Ta,e re(la,comele vinaccie, dopò etfcriìdj^ 
Teffe cauato il vino,fute e fecche ; ma il latte fi fucchia dolcemen- 
te dalle mamclle hoggi e dimani, e più volte il giorno, e ieni^rc 
fe ne può tornarea fucchiare, perche le mamellc, a guifa di fon- 
te che non fecca, feguitanoa darneicosi i gulli celeili, fi rucdna- 
ho doIceoQcmc dalie poppe, e oaamcile di i)k>^comexÌa fami porr. 
*^ - pctui, 
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pttvùt che fempré rie danno in abbondanza , è cón maggiore ne 
daranno in Cicìo,perchc latte di gufti, e di godimenti per i fcnci* 
menti del corpo , oc latte di guAi^ e di godimenti per le ootcnzc 
delle anime fucchiaranno eternamente i Beati ; & queUo forfè 
▼olle dimoftrarciSanGiouanni , quando ncll'Apoca lille fcriffe, 
dihaucr veduto il Figliol di Dio con leraamcllc; Tracintktn ai 
tnamilUs , Hor Te il latte de i godimenti, che i Beati fucchiaranno 
iaGclo dalle diuine mamclle farà di tanta eccellenza , e di cosi 
granlongaauuanzarà ildolcettodel vinofecchiofo dei piaceri, 
che ft cauadal Mondo,e perche gli huomini (ciocchi amano quc* 
fto, c poca ftima fanno di quello? Beato l'huomo , che fcmpre 
penfa alli godimeniiyChe in Cielo haueranno i giudi nel corpo , e 
nell'anima j dopò che faranno rifufcitati, e conofccndo elfcre ve- 
rità -certa, che il minor godimento, & difolo vn giornochefì ha- 
vera la sii, auuanzara tutti i maggiori godimenti, che per tutto 
il tempoche faraduratoil Mondo nnanohauutiquàgiù,rinoa- 
tiadicuorc a qucdi perconfeguir quelli , fapendo cllcre vcrid- 
monche de gli vai ,c de gli altri godere non lì può. 

CAPO LXXIX. 



f Che } godimenti dei Beati faranno maggiori di quella^ 
'i: ]: ,r i Jt foffadhe y e fenfare 9: ' i ;,i : 

E» Vefiift certa , Criiliano Lenóne , che i godidient» de i 
Beati in Cielofara'nnodi tanta eccellenza , cgrandezzai 
&m tanta copia, che non potranno eflereda liogua fpie? 
gati, ne da intelletto capici . Auuanzarannoogiiicapa- 
cita, &ogni inteadimcntocrcatOf'Ulmente, che fegl' ideili Bea^ 
ti hduellerod parlare de i loro godimenti , non faprcbberoidirnè 
di dento parti vkia . Goderanno foramilfimamente , e cotiofce* 
tanno eflergrandiflìmo , &in fommo il loro godimento, ma.» 
-«{iiaiitòXitf grande, e iino doutarriui, nonTintendcraono. Saf 
ranno , come chi dà notando in mezzo del Marc Oceano, che fi 
Cfoua imnerfo |n Vn pel ago d'acque, fenza vedere ne il fine, ne ii 
ibndodie(re> per cO^qre immenfele acque del mare; cosi ilBeaC(> 
poiio nell^abiCsode i celedi godimeati,non trouarà neil^nc, ne 
li £oado .ài efiì « Godimtotihàucrà ndl'anima ^ & ia ogni fua^ 
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potenza, & godìmcaci nel corpo, & in ogni ruofentidieQto , mt 
Uli godimeaii faranno cucci inànicameutc maggiori di quello 
podacgli fìcfsoconla lingua dire, ò con l'incellctco capire . 
: San Paolo fu npico al Cielo, e farongli inolìracc le core,che 
Piociene apparecchiate per qaci,chc l'anaaao, e volendo dopò 
a noi darne noiiua,abenche egli fofseil Datcor delle genti » ooa 
Teppe crouar parole per accenarcene pure vna particella, dicendo 
cfserc si rare, & eccellenti, chcali'buomo non era lecito di par- 
larne : yidi arcana vnba,aiiM nonlicet bomini loqui, e che ne anche 
gli Angeli erano a ciò baiteuoli; pure volendo in qualche ma* 
olerà fodisfare al nostro dcùderio, e dire qualche cofa , aggiuofe 
c diflc : lo fono Aaco in Cielo, àc hò veduto le cole, che Dio tiene 
apparecchiate aquei,che l'amano, e lo cernono , e fono tali , che 
occhio mai ne vidde de romiglianti,ne orecchio mai oc vdì di co- 
si grandi,ne cuore humano pocè mai imaginarfcne di cosi eccel- 
lenti : Xrc oculus vidit, nec auris andmit , nec tu cor homims afceadit . 

Tré cole mette qui S. Paolo,occhio,orecchio,6d cuore; La ca- 
pacità dell'occhio à grande,poiche innumcrabilj core,cosi vicine 
come lontane , vede , 6: in (e ritiene ; U capacità dell'orecchio è 
maggiore , poiché l'occhio folamente le cofc prcfenci vede , ma 
l'orccchiOjle prefenci,le pa(raie,elcfucurcodc,riccuc,c tiene; ma 
la capacità del cuore è maggiore di oucUa dell'occhio , e dell' 
orecchio, perche il cuore fcórre col pcnììero per tutte Icpartidel 
Mondo,c mira quanto cibo r a, Stanco focto la terra; e non con- 
tentodi qucfto , fi alza al Ciclo, mira le Stelle , contempla gli 
Angeli, à vfccndo anco fuori de i confini del Moodo, paleggia 
per quei fpatijimaginarij, non badando quanto D«o ha creato, 
per riempire la capacita del cuore humano . Hor habbia pur 
l'occhio vedute , e cofc belle , e ^radeuoli ; ne habbia l'orecchio 
^^diccquancefcne voglidi gu/lole,ediletceuoli,c Ga vno d'intel- 
letto perfpicace quanto poUa eiJere, e n finga, & imaginiqualG- 
liogliagrandezfza , felicita , diletto, piacere , cgudo dichefifia 
forte, che maiarriuarà, dice S. Paolo , a imaginarfi vna minima 
particella dei godimenti ccicili> unti fono inaua>ero, ccosl ec- 
cellenti in grandciza . . . 

La grandezza di quefli godimenti, e gaudij pare ci volede^ 
Criito accennare all'nora che parlando a quei buon feruo , che 
fedelmente cra^lìcacohaueua i Tuoi talenti,gli di(Te,che entrade 
ael gaudiodcl fuo Signore ; Intra in^andium 'Domini tui . £ certo 

che 
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Capo LXXIX] Isi 
elle li gaudid , c godimento entra in noi, c non già noi entriamo 
nel gaudio, e godimento i cperchedunquedilTe Crifto al fcruo 
fedele; Intra mgaudium,wn nel gaudio ? La ragione fi è , pcrclie 
il gaudio , 6t il godimento del Ciclo , & di Dio è cosi grande, che 
non può entrare, e rinchiudcrfi nel Beato , nccpoiUbilechceffo 

10 capifca ; è vn* abidofcnza fondo, è vn mareimmenro,c ftancc 
qucftafua grandezza, & immcnfità, non può entra re, c rinchiu- 
àcrfi nel Beato , ma bensì deuc edo entrare nel gaudio , come ia 
vn mare di diuino godimento, & in cffo rcftare inzuppato, pene- 
tra tò , e tutto iraraerfo . 

Qucfta irtclTa grandezza, &immenfità de godimenti ccl erti, fli 
dimolìrata ancoa Sant'Agoflino . Scaua egli pen/ando di di- 
ftendere vn trattato della gloria cclefte, e de i godimenti, che in 
Cielo haucrannoi Beati , & ecco Ccome rifcrifce fra gli altri il 
Padre Cartufia no, nel Tuo trattato: 'Degaudtjs Varadifi) gli ap- 
parueS.Girolamoeglidiffc; Agoftino, Agofìinochc pcnii ? Po- 
trai tii forfè metter dentro di vn picciol vafo tutta l'acqua del 
mare? Potrai tìi forfè rinchiudere tutto il Mondo dentro di vn^ 
pugno? Ouero fare immobile il Ciclo,c che non giri? Forfè qucl- 
|o,chc niun occhio mai viddc,vcderallo il tuo? Quello, che niua 
orecchio mai vdì , vdirallo il tuo , & quello,chc niun cuore di 
huomointcfe,ò pensò, lo penfarà,e lo incenderà il tuo? Ad vna 
cofa infinita , qual fine potrai tìi trouare, & vna fmifurata con 
qual mifura potrai tu mtfurare? Et aggiunfe: Prima potrebbe/i 
rinchiudere l'acqua del mare in vn picciol vafo ; chiudere tutto 

11 mondo in vn pugno, & prima fare che il Cielo fermi il fuo cor- 
to, che tìi intendere vna minima particella de i godimenti , ^ 
gaudi; dei Beati . 

DaqueftaappariiioneimparòSanfAgortinoquello,chedopò 
CI lafciò fcritto,cioè, che i celefti godimenti auuanzano l'intendi- 

inento,6:cftimationchumana,echela gloria del Paradifo fi può 
bene acquiftare ma non eftimare : ^quiri potefl,x/liman non poecfts 
echefenoi con l'intelletto non poiQamo imaginarfi quanto lìa- 
no grandi queigodimcnti , per e/Ter maggiori delia nortra capa- 
cita , meno potremo con la lingua parlarne ; e che fe non feppe 
parlarne S. Paolo che veduti li haueua,mcno parlarne noi , che 
mai veduti ne imaginati li habbiamo,c che però dobbiamo ben si 
fpeffo penfare alla grandetta di quei godimenti che Dio Ci tiene 
apparecchiati , ma più affaticarfi per confeguirli . 

Hà 
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Ha voluto tal volunoftrsSigiiorc d-ire a auakhunottPÉAl 
fcfui qiM in terra alcun pkxiol (aggio d« igodioxnùcckftiwciM 
«Mioiccrcquanto Ila no grandi, 6c maggiori di <)ucl lo pofiaÌBO 
9101 dire,c peafarc . A San Fraoccfco (Undo infermo mandò Id- 
dio ra' Angelo, con vnviofioonel a iBaoormiftra^CDcUaddlra 
rarchc«o,&accoftacofial Santo,fccc fnaioia tirata fopra il t io- 
4ino,eS. Franccfoo : Non più,noopiù^ ciò detto, ccfsòi'Ajigelo, 
c duparue, Scegli fi diftcTerofM-a il Tuo lettiauolo come morto. 
Ritornato poi m^cdiflc aluoi Fratiiltutto , c foggi unfc: Seti- 
raua vn» altra volta l'archetto fopra il violino » l'anima mia ftr 
rebbc vkiu dal corpo, unu era la dolccaca . la bauità , e la^ 
mekx)udi quel faono . 

ScnucHerolto nel fuofpecchiod'Effempt, ciò riferifcooo an- 
co altri Autori, di vn taie Monaco gran (eruodi Dio , fagrcfta- 
nodi vnaCh'efa , il quale non poicua capire che i guHt cclcfli 
fodero cosi grandi, cbcmilie^nni di godimento di eilt , fodero 
per lo gran puccre,come il giorno di bieri che pafsò , fecondo il 
detto di lyjMxài òiUlU anni ante oculos tuoi , tamquam dies exttrma 
4pu prstcrift , e che quefto Monaco ima mattina prima del gior- 
no » riciratofioel bofco prefsoal fuo MonaHero per fare quicca 
oracioae,vn bcliifsimovccellino cominciò a volargli attorno , e 
dopò fcrmatofi (opra di vn' arbore a canurc cosi dolcemente , 
che il Monaco reftò rapito in eflafiperlo grande godimento, e 
che fcnia fcntir tedio,ae caldo,nc freddo,ne ùmc,ne fete,ne altro 
patimento» ne efscrcmawveduto da alcuno (cosi difponendo Id- 
dio) iui flette trecentoanni COSI rapito da quel dolce canto; paf- 
fato queito tcmpo,fpari i'vccc^lioo,& il Monaco in fe tornato» e 
penfandodi cfserfi iui fermato in circa vn'hora , ritornò al fuo 
Mona(lero,& fonato ilcampanellodella porta , trouauchiufa» 
venne li portinaro^cchiefe chi egli fofscjc d'onde venifsc . Siupc- 
fattoil Monaco di tale dimanda, e di vedere mutato il portina- 
ro,rifpofe : lo fono il Sagrc(tano,e vengo dal bofco, oue fono fU* 
toa fare vo poco d'oratione , Non coiiofceudolo il portinaro^ 
aocofche lo vedcfse nell'habito monacale>fc ben pouero , ne vo- 
lendolo perciò lafciare entrare» pregolloche almeno lo condii!* 
cefscal Padre Abbate; contcntofii il portinaro, Acquando il Mo- 
naco viddcl'Abbate,noaconofcendolo,ncmenoalcunode i Mo- 
naci.che iui erano , itettc lopra modo ammirato. Dimandogli 
l'Abbate chieglifófsc^ edoucandafse;6^ il Monaco rilpoLc, dì 

moiio 
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molto marauigliarfi, che in vn Tubito tanta mutationcfi fofsa 
« faiUi ch'egli era il Sagrcftanodiqucl Monalìcro , cchc folo vn' 
bora prima n'era vrcita, & fermatofi nel bofcoa fare oratione ,c 
diffegli il nome del Tuo Abbate reftato nel Monaftcro, & di tutti 
gli altri Monaci . Stette fofpcfo , e penfofo l'Abbate; ma notata 
la fchictezza di «jucl racconto, & il venerabile afpetco di quel 
Monaco, ordinò, che fi vedcflero le Croniche dell'ordine, & i li- 
bri antichi dclMonaftero, cfutrouato, che in effetto qucll'Ab- 
bate,& Monaci vi erano rtati , ma che di già trecento anni ù era- 
no morti , & fepelliti nel lor cimiterio . Conobbe all'hora il Mo- 
naco diclTcìTi fermato tanto tempo in quel bofco, lenza cibo, & 
tanto goduto del dolce canto, e melodia di qucU'vccellino (che 
Angelo del Paradilo loftimò) che trecento anni fcorfi gli erano 
parfi vna fola hora . Raccontò minutamente il fcguito , miran- 
dolo tutti come creatura celerte, &abbracciandolocon lagrime 
di tcnerezxa , & egli riceuuti , con gran diuocione tutti i Sacra- 
inenti, mori, & andQ a godere di quelle foauità eterne, che di 
già haueua prouato efiere incomparabilmente maggiori dì 
quello polla dire la lingua, òrintciiettopenfare. 

CAPO LXXX. 

I Chi i^odimenii de i beatili fati ay anno ^ e mai ' 
' ' /i infaflfdtranno» 

E* Verità certa Criftiaao Lettore, e bifogna pare Tgannarfi, 
e rcftar pcrfuafo, & ccrto,pcrchc ècosk,cheinqucfta vita 
non vi è contentezxa vera , non vi è ricrea tione , non vi è 
piacere,c non vi è godimento sì grande, che bafteuolc (ìa 
a compiutamente fodisfare, &appagarc il cuore dcU'huomo ; 
folo in Cielo farà ^uefto^foloi godimenti dei Paradifo lo ponnó 
accontcntarc.e fatiarc; gli dia pur^ui la terra quanto hà, gli dia 
il mare, e tutto il creato quanto gli può dare , che tutto non ba- 
ftarà per appagarlo; Habbial'huomo quante ricchez2e,honòri, 
e piaceri, quanti Te ne pollono hauere,che tutti infiemc non arri- 
uarannoa fatiarlo,an2i,che quanto più robba , più gradi, e più 
gufti,e piaceri hauerà, tanto più Tempre ne dcriderara,& inquie- 
to farà . Di Cralio H fcriue , che Sh si ricco, che poccua eoa le fue 
TfmlL LI ca- 
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entrate mantenere vn* Efercito in Campagna, e con tutto ciòcche 
mai fìi veduco contento,ma che Tempre dcfideraua di più hauere» 
c che viueua come fe folle (iato vn mendico . Di MariOyChe l'ette 
volte fu Confole , e che hebbe tutti gli honori , e le maggiori di« 
gniti,che G dadero a Cuoi tempi^e che mai reftò fodisfatto , e vici- 
no a morte,ancora maggiori gradi ambiua . Di Arriilippo, che 
prcfe tutti i diletti leciti, & illeciti, chela Tua sfrenata cupidigia 
bramò,ad ogni modo, che non reHò empito il Tuo cuore, ma che 
fempre di più ne bramò. Di Salomone,che tanto podedette,tan- 
tooro accumulò , e tanti gulti, palTatcmpi, e diletti di tutte le^ 
forti pigliò,quanto mai habbia facto huomo fopra la terra, pure 
legli lÌelToconfersò,chc mai relìòcontento; perche è vcriiIlmo,chc 
lecofe diqucDo mondo non poiTono contcntar£,e fatiate il cuo- 
re humano; che igu()i,e piaceri de i fend, quando non fi hanno, 
(ì defidcrano,& hauuti vengono in falcidio Ci tornano a delide- 
dcrare,& hauuti vengonocomc prima a noia, e cosi fempre,pcr- 
che non Ci troua io ellì quello, che Ci penfaua, ne la contentezza, 
che fi credeua . 

Non polToiio appagarci nodri cuori li beni diqucfta vita , ne 
fatiarei nolìridefiderij ipiaceri,& igufli de ifenfijSi perche fo- 
no tutti imperfetti, e manchcuoli , e si anche perche i noHri cuori 
fono mutabili, li noOri pcnficri inconfìanti , e la noQra concupi* 
fcenza c come vna ruota ,che fi volta ad ogni momento ; hora^ 
defidcra vna cofa, & bora fe ne ftanca, e l'abborrirce,& vn* altra 
ne dcfidcra,e qucHa fra poco gli viene in fa(lidio,c trapala il fuo 
dcGderio ad vn'alcra,enonpalla molto tempo,chc anche quella 
abborrifce , cmai dà fermo lenon nell'erscre mutabile , ó^inco^ 
i)ance,& la ragione fi è , perche non potendo i beni , & i gulli di 
qucHa vita empirei vacui,che fono nel cuorcdell'huomo, forza 
c,cb'cgii vada da vna cofa nell'ai tra ,per vedere di trouarnevna 
che fodisfaccia , empifca, e fatij il fuodefìderio ; ma s'inganna , 
perche fi come netìunoThà mai crouata, cosi ne anche mai latro- 
uara,imperciochc talecofa qui in terra non vi è . 

Solamente in Paradifo fi trouaràcofa, che compiutamente ap- 
pagata i cuori humani i folo quei piaceri, e quei godimenti , che 
haueranno i Beati in Cicloliaccontenteranno afiatto^ c lifatia- 
ranno in guifa , che niente di più dcHderaranno . Satiaranno il 
loro intelletto d'intendere,edi fapercj fatiarannola loro volon- 
tà di amarci la loro memoria di ricordarfi di cofc gioconde , & 
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allegre . Satìarannoi loro occhi di vedere cofc b€llc,lc loroorco^ 
chic di vdirncdcdilcttcuoli,illoro nafo di odorarne diodorofc, 
il loro palato di gufarne di delicate, & il loro tatto di toccarne 
dimorbidc,c pure ifi che fati; rcftaranaOjC nel corpo, c nell'ani- 
ma di gufti , e di godimenti, &ogni vno può adcfso con verità 
dire col Santo Dauid : Satiabor cim apparuerit gloria r«d,airhora, 
òSignorc,reftarò conlento, pagOjC ratio,quando apparirà la vo- 
Ora gloria ; quando farò con voi in Ciclo , pieno di quei godi* 
menti,chc ne occhio viddc,neorecchio vdi , ne cuore pensò , che 
voi tenete apparecchiati a quei, che vi amino : Satiabor, All'hot^ 
ti, che farò del tutto contento , e fa tollo affatto . 

Ma dirà forfè alcuno: Stando i Beati Tempre in godimenti,per 
grandi che fìano, n puòoon cu-o«ociò penfarc, che la continua- 
tione di elli,e longhezza del tempo , li farà finalmente venir loro 
in faflidiojcchefe nefatiaranno je loprouiamonoinellcricrea- 
tiontjCrattenimcnti feflori,ecofedigullo, che quantunque bene 
iìano di tutta noflrafodisfattione, adogni modo col longo tem- 
po , c con la concinuatione di ede ci vengono a noia , e tal volta 
(ino in abborrimcnto . Chi parla cosi c certo, che modra di non 
(apere quelchcnagodimcntoceleile,ncciò,chc vuol dire Fara- 
difo, e vedcrDio . Liguflidcl Paradifo , che haueranno in Cie- 
lo i Beati, faranno differenti, & infinitamente maggiori di quel- 
lische babbiamo noi qui in terra. I nodrigufli, benché fiano i 
maggiori, fono però di tale qualità , che mai arriuana a total- 
mente contentarci, e però precoci fatiaoo, ci vengono in falii- 
dio,& ancoinabborrimento,ma i gufticelefli fono di tal forte « 
che accontentaranno compiutamente i Beati, eli fatiaranno, ma 
fensa mai fatiarli, e fenza mai leuar loro la fame , 6: il defiderio 
di eilì,crenzamai venir loro in faflidio; a£i\£Ì quanto più ne gu* 
iìarannD,tantopiìine de(jderarannOj& quanto più duraranno» 
tanto piùdcfidcraranno,che durino: OHÌedunt me adhuc c furiente 
CT quiùibktìtme adhtic fttient , ftà fcritto neli'EcClcfuftico ; quelli 
che mangianodi quel pane,e bcuono di quel vino, che fì mangia^ 
e chef] bcuc alla Menta di Dio, dopò di hauerne mangiato, 
beuuto, haueranno tuttauia fame , e fcie: ^dbuc ejuricnt, & 
fitient, perche il pane, & il vinodc i celefli godimenti , & il veder 
Dio, fodisÈirà all'appetito delli Beati , ma non lo coglierà; lifa- 
tollarà,e li lafciarà famelici . O pane^chc fatiarai,& lafciarai con 
fame; vino,che incbriarai,elafciarai con fcte, dolcezza diurna, e 
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vifione di t>to, che coatenurai» appagaraiy é^tìÌÈfàUiéWÌUlt^tt: 
mtileiiiiiflIdicÉi , àlftlhtt|^MSlai<òaddUerìo ditt.ft^ 
diélioral*ìiiiiiDaiilìaderidèrifolaneotete; peithetùfola ditat«( 
tarai fcnsatcdio^ (aturai fessa fiiidki^e farai gcKitiUiaiìi^ 

ine dcfìdcrata. . 

Già Tono più di Tei mille anni, chegli Angeli godono in Ciclo;' 
e mai tono venuto loro a noia quei godimenti ; (cropre fono ftati» 
mirando DiOyfenza haucrlo mai per vofol punto perfodi i^ftat> 
c p Li re mai è^amo toro in hUìdio 9 fallirlo» uuri clw kmoaai 
liirélMéftWcofitiBliodefidenodi'lBlrafto, dice San PimaxAir 
qitem defiderémtJUftlifrcflfkfre^ mai ce(sanocUsirarlo,e quan-^i 
tbpi^ lòmirano,tantopiuiliamarlodcfidcrano; perche efscndo 
iiffifltta la diuina belletta, quantunque bcncrhabbiano mirata»-; 
& di continuo la ftiano mirando, Tempre con tutto ciò fcuopro- 
no nuouebcllc22c,& fcmpre pare loro bellezza n uoua, & godii^ 
nenta nuouo fcmpre loro apporta; e però : S emper vHm9& fim»j 
pervtémiifihrm, dice S. Agoftino ; * gli Angeli fiMpcyl 

tutti i 9Q(Ml m Ciele^liaiiefttMlO femore dmanzt a gli ocM 

Dio, («opre lo mira ranno, e Tempre dcfidcraranno di mirarlo V 
fenza maiinfaftidirfenc ; e dal mira rio, nuouo cotitento, nuouo 
giubilo,e nuouo godimento in tutti i momenti ne riceucranno. ^. 

ReiUrannodunaue i Bea ti con i godimenti cckfti,c vifioaedil 
Dk>c(NiM^& inCMlaniciNcappaeati, 6claaj » màkànum^ 
éÉjtoillWlf li lùfc vÉnttttoodèlìdqriOyeconvnailOwiadigaitt 
ÌloiieU'animo,& in tuttii (enfi, come il primo eiorno, che entrai) 
reno mCicIo . L'intelletto reftarà (atio , ma fcnaa fatiarfi d'in- 
tendere, Tatia la volontà, ma Tenia fatiarfi di amare ; & Tatiala 
memoria , ma fenza fatiarfi di ricordarfi dicofe guftoTe , & alle- 
are,* & fatiociafcun fentimento del corpo ; fatijgUocchi, fenza 
làdarfi divedercofe beUe^atic le orecchie, s£ca&àarfidivdimr 
ée dikttenoliifàtiò fiodonflotiMfiidarfi digodcrae deodoroici^ 
MMIgiiibfelsaratiarfidt guftaraedidelicate.-fatio il utto fott*o 
ftafaticrirdi tt)Mroedi modiide,e pure; & in fommafatia fen^-. 
fatiarfi dJ^òdimcnti farà l'anima ; & fatio fenza fatiarfi di godi» I 
menti farà ilcorpodcl Beato in ogni momentodi tutta l'eternità. ; 
Oetcrnità contenta, fclicc,c beata, sì,chc douercbbc ilCrilliano 
. tenere femore a te ciuolu ia mcnUi & o^ni hoia bramar ci,e non. 
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^crdoiùrea&tica»ne a trauaglio, oca patimento di fortcaìcu- 
aa peracquiftartiierseQdochepiù,chelaTobba>chcU fanità^chc 
khoBOcc f ccine la vita tunporaka lui impocu il jcoafeg^uùu . • t 

»* i; I. .:< ''li:.»::» 

' C A P O LXXXI. 

!. (^hfofcu^^ioncje ideati in Cielo fat^,if^lodarel\ 

E' Verità certa Criftiano Lcctore^e fc bene i Beati in Cie^' 
lo ftarannO-ieoiprcanaegatineipeUgo dtUwriiaCoaui^ 
iàdeUi(-«ifttdi0M>9 nonperò'fiiriqiielfoaiinefwipciM 
petua«ltafi/itche alienati da tic|ifi> derapiti dalla forza» 
«teUàdiutiia conteaiplatioae » ad altro no» abludino^ che a mi- 
tare, e fruir Dio, reftando perciò il corpo impedito, che norW 
cfercitiiruoircntimenci. Vi fono (tati huomiai perfeui,e fanti^Sc 
vene fono anche dtprcreAte>iquaii, caminaodoalla prcfeoza d» 
]Dn,e teoeBdolo fempredinaast a gli occhi,afitenci a quel che 

iota ordinarie occUfutioiii dlcrìori , mto iianno illór citoM^te 
IttJoro imaginationeracdolta ; molto meglio dunque è ben da^^ 
ccedercyche faranno qucflo i Beati in Cieio^che vnirannola chia- 
ra viGone di Dio con l'vfo de i fenfi , contemplando con l'inteN'. 
letto kdiuine grandezze, e lodandocon larliaguàiicekAe> ^ 
liber«^ii&mo loro benefattore . 

1 MapccdKèiifaOi Utefeecienza lo moftra , che quando il' 
momh con t»t i«vfc allegro , U a corpo hà quawddWtfa > na'^ 
tntaUnence s'indiiia a caaure , ftando i Beaci io Cido pieniiMU*- 
anima di^iolcezza^edi gioia, per la chiara vifiooc^ciruitioiicdi 

Dio , & nel corpo pieni in tutti i fenfi di gufti , proportionati aj 
ctafcheduno di ciiì fenfi , come non proromperanno in dolci , e 
allegri canti di lode, cfaltando le grandezze, la potenza , la fa- 
menzafla bontà > la oufericordia» eie altre ioiiniteperfetcioni di 
MO|ClieauNoacdeBieMceaiMf«M Agoftinc 

lloccnpaoone > e i^femdo de i Beati ,*^SaTc*Wd!o*^«LÌ 
fine > e finia Otti ftaMacfi mtarsU. aiemioC '«mki 4i 

lode • 
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Non canardnnop«r6Apipre, &tutti imcdefimicaotici, ib4 
fariaranno, dice S.Gioua(ini ncll'ApocaJitlc: C4«rj[uuK eanùcum 
n^KMMycaiitaranoo fcmpre nouo caotico^ a ndaraono di (oacinua 
mutandole variando i motctti, i conceaci , & i cancici ; hora ne 
cancaranno vno io va cubnóbcllo, allegro, & arciSciofo in lode 
della Santii&(Da Trinità ; hora vn'alcro non mcn bello y e pieno 
d'alci pcnneriin lode del Padre £ccrno;hor vn' altro pur bellone 
dilecceuolc inlodcdclPiglro, e delle gloriofc vittorie da lui ri- 
portate flando in tetra ^ Se dicroiche actionlda lui fatte ; horvn* 
altro non inferiore , in lode dello Spirito Santo , & hora anche 
vuo in lode della Vergine Mina » ò diS. Giufcppe , ò di alcun., 
altro di quei Bea ti , cgencrofi Campioni della 0>rte Ccieflcy (ìb- 
condo, che conofceranno ellcre la volonu,&«l guHodi Dio^rca- 
dcndonea lui di tutto quanto l'honore , e la gloria . 

Si puòanchepenfareyche hora il Choro Apollolicopoflofi di- 
oanzi alTronodi Dio con vn bello ,cdiuoto cantico lo lodi, e 
ringra(ij,Qhcchianiati li habbia al l'alto grado deirApollolato ; 
bora li Choro de i Profeti , che dato loro babbi» il dono della 
Profeiia i hora il Choro de i Martiri , che lo lodi , e ringratij 
della fortezza data loro nelli tormenti; hora il Choro delle Ver* 
giniy per il dono lorodatodella virginità , 6: hora i peccatori 
illuminaci , e pentiti , come vn buon ladrone, vn Bonifacio Ro- 
mano , vna Maria Maddalena , e Maria Egitiaca , & vna Pela- 
già , che con lilraordinarij legni d'affetto , ladino , ringratijno , 
St.cfaltino la bontà , e l'inhnita mifcricordia di Dio , cheafpet- 
tati li habbia a penitenza , che il luminati , e che perdonato loro 
habbia le colpe, e fatti faiui. Beato me, e mille volte beato, fe 
OKritaròdi trouarmi inficine di quelli peccatori, edi quelle pec- 
catrici , e con elU loro lodare , e ring racla re l'eterno , e miferi- 
cordiofiiUmo Iddio , che perdonato i peccaci , e. faiuaco mi 
l^abbia . 

Edendo adunque per effcrc tutta l'occupationc , e l'efercitio. 
de I Beaci il lodare Iddio, e con hinni , ecancici efalcarlo, c cer-. 
tOjChed'ognicancodel L^aradiio li vdiranno,con mdicibile godi- 
mento, nluonare Òì:11ì , e ououi cancici di lode : Cantabniit 
ticum noHum ; da.vn canco fi vdira vn dinoto , àc affettuolo can- 
tico in lode, e ringratiatnento per il benefìcio della creatione del 
Mondo ; da vn' altro canto, vn pur bello , e diuoto cantico in 
lode ^ e ringratiamcnco per il b:nchcio dell' Incarnatione del 
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Figliuol di Dio'; da.vn^aJtro> vn cantico in lode, e ringratil- 
incnto per il beneficio della Rcdcocione del genere humano; da 
.vn'altro , vn cantico in lode, e ringratiamento per l'infiniti be- 
nefici) riceuuti , & in tutti i luoghi , cantici in laude della Mae- 
ftàfuaj & t anco da credere , chcalle volte, vniti IiApoftoli,i 
Martiri ,iConfclTori, e le Vergini, tutti inficme cantaranno gli 
vni le vittorie, & i trionfi de gli altri j qucfti rallcgrandofi , e 
godendo della felicità di quelli, e quelli della felicicà diquc(ti> 
terminando fcmpre col dare del tutto a Dio la laude , cflendo 
che , come diceS. Agoftino : * ibi totumnegotium noflrum erit la»* 
-dare Denin , &frm Deo ; tutto il noftro ncgotio , all' hora , che-» 
faremo in Cielo, farà il lodar Dio , la nollraoccupatione il can- 
tar laudi a Dio ,e la noftra felicita il fruir Dio : Laudare Deum, 
€Jr frui Deo . 

CKe l'occupationc de i Beati in Cielo habbia da effcrc il canur 
4audi a Dio , l'hà detto prima di Agoitino , il Santo Dauid , 
parlando col Signore , e chiamando perciò beati li habitacori del 
Cielo : Becti f (fui babitant in domo tua Domine , io fiecula fsculorutn 
lauiabunt te ; b,eati j^ò'Signore , qlielli , c^e habitano nella vo- 
fìra cafa , perche vi cantaranno cantici di lode per tutti i fccoli 
de fccoli . Cominciarono a far quello gli Angeli infìno dal prin- 
cipio , che furono creati , e l'hanno fcmpre feguicato fenza mai 
intermetterlo , cantando l'Hinno Tri(agio : San^us , San^us , 
Sandus *Dominus Deus , Santo, Santo , Santo è il Signor Iddio > 
comehebbegratia di vdire il Santo Profeta Ifaia , e dopò cnoltì 
fccoli fìjmoftratoa SanGiouannì , come nel quarto capo dell' 
>Apocali(&, elollefioandaranno eternamente cantando gli An- 
geli, &c i Beati ; ma dopò la rifurrcttione de i corpi vogliono i 
Santi Padri , che in Cielo vi debbano edere anche le vere laudi 
vocali con articolato Tuono di parole proferte dalli Bcati,accio- 
che Iddio non folamcntccon l'animo , ma coi corpo ancora fia 
da ttìx lodato, & honorato . 

Se alcuno diceffe , che l'cfercitio di cantar Salmi , Hinni, e-» 
cantici và accompagnato da molta fatica , e lo prouano quei^ 
«hccantano in Choro le bore canoniche, che però molti lo ten- 
gono per pcfo ; fi rifponde cffere il vero , che il l'almeggiare, 6c 
il lodar Dio con la voce , e con la mente è opera a noi faticofa ,c 
peoofa , perche molte cofe noi cantiamo ^eleggiamo, che non le 

io- 

'S. in Tfalm. 8(5. cip., &cm. j «^.j ^* 
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-intendiamo, ebene (petto habbiamoj chc£are in diflfcndetfi dalli 
vani pcnfieri ,cheaU'horacitrauagliano alle volte anche ci 
duole la teOa, & il corpo fUlanca «quando al longovà l'orare, 
iiralmeggiarCyC però in quefìo Mondo l'orare, & il cantare le 
:Diuinelodici èafcrittoa merito ^ ma quando faremo in Cielo» 
haueremo il corpo impalTibile, non ci trauigliarannoi vani pen- 
sieri yintcndcreiLo perfettamente quanto canta remo, & incan- 
alare quelle Diuine lodi non fiticaremo,ina ripofaremo, e ne ri- 

• ceuercmo vn uleguflo,e diletto ,cbc non ve ne ò va limile al 
Mondo, c fi come ma mare, e mirare Dio non fentiremo fatica* 
cosine anche in lodario^e con cantici cftlurlo ; anzi che nel mi- 
rarlo, c nel lodarlo llarà l'ellentiale nodra beatitudine : yiicbi^ 
juks, & landabimus , vederemo, e loderemo , dice S. Agoftino, 

* che però in Cielo il lodar Dioci farà dato in rimuneratione , Se 
in premio. Beato chi ade(To fìstòrzadi lodar Dio in modo, che 
gli iia afcrittoa merito , perche potrà fperare > che dopo gli fari 
dato in premio. 

CAPO LXXXII. 

' Che ilCr 'tJliano deue femore fenfare ali i godimenti 
, . , . C'UJli j ^ à (juefli /alo afpfraifc^^ 

E' Verità<:eru Coiliano Lettore , che eHendol'huomo (lato 
creato per il Cie]o,e per goderela sii eternamente di qud 
beni ,« diletti , che ne occhio hà mai v^eduto, neorecchip 
vdito, ne cuore di huomo penTato a qucfti, folo douereb> 
•be egli Tempre penfare, a quefti folo afpirare , e quefti {olamcn- 
te cercare , come lo eforu S. Paolo : jl^d furfum funi qttmite , qiut 
far firn fuMtfapite , non tpM. fMper terram ; cercate ie cofe , che fon 
del Cielo , e di quelle habbiate fapore, e non di quelle della^ 
aerra ; il.vonro trattenimento , e diletto iìa il penfare alli Celefti 
,godifncnti,&alliguAi,chehaucrete nel corpo , e nell'anima^ 
aU'hora, che, rirufckati a viu immot-uie , farete in Cielo . Si 
narauigliauaS. Tomafo d'Acquino , e ^leua dire, di non po- 
ter capire come vn' huomo , e particolarmente CriAiano, cho 
xrcde cflerc l'anima noiira immortale ,e dopò quefta breue vita 
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ciferucne vn* altra ecerna > e che sà di cfTcr flato da Dio creato 
per godere in Cielo beni (opra ogni dire grandi , anzi infiniti » 
& incomprenfibili , polla mai peni a re ad altro, che a quefti , 
c^e anche polla arriuare a unta fchiocchezza , che pofti quc(U 
in oblìo, penfi ,e Oaffettioni alle cofe delia terra , a bteui pia* 
ccri,efairihonori,S6 afugaci ricchezze , e prima di S. Toroafo 
(ìeneniarauigiiòilSanto Dauid, & efclamando dille : Figliuoli 
delUhuominj, iniino a quando farete cosUlupidi, & infenracii 
che andiate dietro a quelle cofe della terra , e^e^o voi creati 
per qMcUe del Cielo l Ne manco di luì fé ne ouriuigiiarà chi fi 
iìa, che vna talccora>ò (ìa ella cccicàjòfia ignoranza, òfia fcioc* 
chczza I fi metterà (cnfatamente a confiderare . 

Parlando San Gregoriodei godimenti celeftì, dice : Se confi* 
derarcmo fratelli carilfìmi qualijequantcfonole cofe , che ci fi 
promettono ,e che ci fi tengono apparecchiate in Ciclo , riputa- 
rcmo fango tutto ciòcche haucr fìpuò qui in terra ; impercioche 
le cofe terrene paragonate alle cclefìi, fi deuono più collo chia^ 
mar pelo^óc aggrauio,che foileuo^ la viu temporale paragonata 
airetcrna,morte, ma prolifla , per le continue mifene , che l'ac* 
compagnano , più tolto che vita ; per lo contrario , qual lingua 
può raccontare, ò quale intelletto capire quanti, óc quanto 
grandi fono i godimenti celefli l Lo Aarc in Cielo in compagnia 
degli Angeli, e de i Beati, e godere di quei diletti, che foloap- 
pagano,e fatiaoo, & fenca mai fa tiare l Lo Aare in Cielo doue 
vie vita fenza timor di morte, ianitflfcnza pericolo d'infermitàj 
gaudio (enza dolore, quiete (enzadiflurbo, ripolofcnza traua- 
giio, allegrezza fenza inalincdnia, ma compiuta contentezza > 
compiuto gaudio, compiuto , e perpetuo godimento 1 A quefle 
tali cofe penlando l'ApolìoloSan Paolo,diceua, ch'egli ftimaua 
ilercotutte le cole di qua giù: QmnU arbitrar vt fiercoraj tanto 
vili leconofceuai in vero che non vi ècomparactone alcuna dal- 
le cofe terrene, temporali,ecarnali,alle ccleféi, eterne, e diuine # 
qqelle fommamenie bade , & vili^ equefìeiniiniuisentcalceì 
c prciiole . . fili . , t.. 

. certo, che fino a fchiffo verrà il pcnfareallccofe terrene, c 
come ftercocon ian Paolo, le rcputarà chi bene pcnfaràallc ce-* 
Icfti . Chi metterà gli occhi nel Cielo, ftimarà viliilìmo fango il 
più fino oro della terra, àcii maggior gufto di quello mondo, 
jgiudicarà gran toimcxiip . Del compagno del Scr^^ S.Praa-t 
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ccfco^ratcEgidió,al quale Diohauoua illuminato gli occhi >« 
conccfloeli di poter contemplare ^ cconofccrc vna fcmplicc ima- 
«inc,&oinbfadcllccorccelcm,cacUa gloria del Paradifo, li 
Icecc nelle Croniche del (uoordine, che rapito dalla bellezza, e 
dolcezza di quella., prefo haucua tanto odio , c difprczio alle-» 
cofe di quello mondo , che non potcua mirarle fe non con gran- 
diifimo tedio , anaiche non poteua più parlare eoo alcun mon- 
dano,tantoabborrimcnto haucua prelo allecofe caduche , e del 
mondo, & che per lo contrario era tanto inamorato di Dio , « 
della gloria del Paradifo; che fe alcuno di quefta gliparlaua, 
era fubito rapitoin cftafi; e pcrchcauefto fi fapeua corouncmcn- 
tc,liconudini,lipallori,cli fanciulli , ouandolo fedeuanopcr 
le ftrade,defiderofi di vederlo fuori de i ieotimenti ,gli diceuano: 
Paradifo,FratcEgidio,Paradi(o, etanto baftaua per farlo fubi- 
to andare ineftaii; & per<^uc(loliFrati,quando volcuanocon 
effo lui trattare di cofe fpintuali , per bene , e profitto delle loro 
animc/iguardauanodi motiuar cofa ,chc tocca Ile il Paradifo, 
acciochc abbandonato da fenfi , non potcllcaiuurli, & indiriz- 
garli con i fuoi configli, &ammaellramenti. 

San Filippo Nerio,chc bene pcnfaua alli godimenti cclelli,« 
ti Paradifo, cfiendogli ftaic in Roma più volte efibiic dignità 
anco eminenti , fe ncfuggiua gridando ; Paradifo , Paradifo , c 
voleua dire: Io non voglio dignità ne cofa alcuna qui interra, 
perche penfo, 6c afpiroalli celelli godimenti , & al Paradifo . A 
qucfti godi menti, & a qucftoParadifopenfaua San Domenico, 
dicuiicriueSant'Antoninb , che (cmprc fofpiraua, econ tanto 
ardore follcuaua il fuo/pinto in Dio, che alle volte pareua gli 
folte leuato l'anima dal corpo . A quelli godimenti , & a quello 
Paradifo pcnfaua fempre, &afpiraua S.Bernardo, che clclama» 
ua talvolu,econ voce alta, diceua (come hà lafciatofcrittoncl 
(crmone terzo fopra la Cantica) . 0 beata regio Taradtft ; ò beau 
reziodelitiarumt aiquam fufpirodc vaUehaclacrywaruntyò beato 
pacfc , ò felice regione, luogo de contenti , luogo de dile tu ; re- 
Enodi pace, Città di deliiic, oue li habitatori godono in fomma 
abbondane: le gratic di vn Dio; oue il viucre è fcmprc giocon- 
do, oue la vita comincia per mai finire , & oue il gaudio farà 
eterno. O regione beata, quanto ti defidero , quanto ti bramo! 
Atcafpiro, a te fofpiro,e per iepiango,òbcatopacle , ò regione 
felice ò luogo de contenti , e didciiiic , e lomiglianti cofe fi leg* 

gono 



gonodi tanti altri , che ben penfan^lo Àili godimenti celeri, & 
al Paradifo , folocol corpo dimorauano in terra , ma con l'ani- 
ma in Ciclo, e de] mando menie cu(andofi> comete il mondo per 
elfi non vi foffe ftato-.- - - 

Eflfendo adunque vcriftìmo, chcgrandi(fimi,& infinitamente 
maggiori di quello poffa intellcttohumanocapirc/onoJigodì» 
m-nti,che in Ciclo ftannoapparecchiatialCriltiano, deucegli 
fempre tenere a querti riuolio il cuore , a quelli Tempre penfarc, 
e di continuo animarfi,erpingerri al confeguirlijdiccndo foucn- 
tca fé ftcffo ; Ricordati, che creato fei per il Cicl©, e per i gòtih- 
menti eterni, e che la tua patria è il Paradifo; che fai dunque? 
E perche a quefto non pcnri,& a quefto non afpiri? Mira, chegli 
(Angeli ,& unti giufti , che di già fono giunti la sù, ti ftannoaf- 
pcttando, anzi il Rè fteffo,& Signore della gloria tiafpctia, &C 
tanto più prontamente , più voloatieri , e più benignamente ti 
riceuerà,quanto più perfetto farà ftatoil tuo amore verfodi lui, 
& c^uante più cofe,c più graui per fuo amore hauerai fofferte , c 
pero è ben ragione,chevolonticrl lcropporti,an«i che tù ti glorij 
iielli crauagli;,e nelle auuerfità di quello mondo, comedi gran- 
dinimi fa uori,che Diotifà, quando te gli manda, rapendo, che 
quel che tù ai prefentchai di momentaneo , & leggiera tribola- 
tione, ben preftoticagionarà eterno pcfo di gloria i fà per tanto 
da valente huomo>& ciò che la tua mano può fare, fallo prefh^ 
fnente, vincendo ogQÌ difficoltà , e ripugnanza della natura , 6c 
ogni fatica, perche la tua fatica non (ara fcnza premio ,6: alle-» 
opere tue non mancarà la mercede,^ mercede copioriiÌìma,echc 
nonhaueràmaifne . Non ti fpaucnti la fatica, perche a grandi 
premi j non fi può arriuare fe non per mezzo dtfa ciche grandi, 
& di grandi affanni. Non voler amar il mondo, ne le cole Tue, e 
fprczza tutti i carnali diletti, e tutte le cole terrene, fapendo che 
la parte, che a te tocca è nella terra de viuenti ; che lui fono i 
veri beni, iui le vere ricchezze,iui i veri honori, iui i veri diletti, 
ì veri piaceri,& i veri, e fcmpiterni godimenti , iquali tù più fa- 
cilmente potrai meritare, & acquilTare, che con l'intelletto com- 
prcndcrlijò con la lingua narrarli ; afpira tù pure a qucfti beni, 
fic a quefti godimenti , & a fine di poterui felicemente arriuare, 
attendi fpeflo a ben meditarli , & sformati di fare continuo pro- 
grcilo nell'amor di Dio , e nelle (ante virtù , ncll'humilta, nella 

paticnza, c nelle altre. . ..... ^ 
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" CAPO zxxxiiL :;; 

ChmiimlmgùJimiJmUfmrsl mdmjtkwmilùwé 

E' Verità cera Criftimo Lettore , che U Cido naf è fhto 
apercoA AC maiit aprirà ad alcoiio,chc macchiaco fia iti 
pcoOMO^iatttMif^fia pagante; poftiaelMacDm* 
. ftoUnbraml'aiii«i|^èle^c»&dccfctofcriiio,e(^^ 
fatto fino dall*cteniìtà ndcondiloro della Saati(Sma Trìnirà» 
Bc dopòla vcnuu di GcìOb In terra 9 pubi icato per bocca di San 
Giouaom od capo vcmeiìnio primo dcil'Apoca I iifi , che niente 
fli brutto babbia mai da entrare nella Città ccicftc : 7^0 intrabit 
wneamaliMud fotM^iuuuitm , perche moadil&iDi fono gli occhi di 
Xyiofi Bcttnoa bflMaBi0afÌMio.vÌBdere . QpiodiiydK ndl'vfeifc 
fca«MiedaMi cotyi»a<mdif ttfcme » cheàmMtorlbiio » 4c 
UkA vn neo di macchia difisl^di veruna forte, viene aperta It 
forta dclCieU)^ le altre tuttetam ftiori , & sbaqdite, ò per 
^qualche tempo» fino che ii fiaoo ben mondate , ò per fetnpre , fe^ 
coodoche Dio con la Tua infiniu fapienza , e giuf^itia ordina >e 
fentcntia , & qucda Tua rcnceoza farà nel giorno dcli^vniuerrale 
Giudiciocoaorciuca da tutto ii mando per tcua , e dallo ilcflo 
Dio, (aliteAfipOKfiipraaoGtiidiEe^ciiifim -MU |pi«> 
Stmk dimtipnbliimfr oode^ttclleaMBBy tktimVff^mtéaì 
cofporaranno ^ttpmdittm MOae^Óciri^eiiaaein Cielcalt'ho- 
Ta> vniètfi al corpo» ritornàrannainfìemc col corpoin Cielo ; le 
giudicate cattiue , & mandate a li 'Inferno ^all'hora vnitcal cor- 
.po^ftretterarannoritornareinfìcmecol corpo all'Inferno, & le 
trottate macchiate di colpa originale , & dcftinace ai Limbo» 
•UiMca vnite al corpo hioraacc ioiìcmc con Aoileflo corpo al 

. iMmba quello deoeogai vao&peieydw neUcTilbefcrdcIla. 
tetni^mfonneali^iiiregna mento de Santi Padrini ^onoipèinl» 
òconcauifàtLa prtma>& più bafla èdecca Infemo,doue vengo» 

no flBaiKlaiB a pcaarepcr uwpccie anime faifiiia.^ia quali noU; 
;.a . ..1 vròce 
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Vrcire dal corpo fi trouano macc^ute di peccato mortale. La 
reconda,piùalu,èdctta Purgatorio, douc fimandanoa Ha re 
per iltcDQpoconuenicnie da Dio ordinato , per ncctarf) , 
mondarfi le anime buone , le quali ncll'vlcire dai corpo fi tro- 
vano macchiate di colpa veniale, ò di terreno affetto , o con ob- 
bligo di fodisfare alla pena douuta, a peccato da elle conimefro, 
& loro perdonato quanto alla colpa . La terza,& più alta è det- 
ta Limbo , douc vengono mandate a flare per Tempre le anime p 
che efconodal corpo macchiate della colpa originale; & vn'al- 
tra quaru anticamente ve ncera più alu detta 6cnodi Àbramo, 
doue ftauano confinate,^: quafi carceratele anime de i Santi Pa« 
dri^ de i eiaHi , & quelle , che finito di purgar(: nel Purgatorio 
n'erano vicite, afpettando tutte quiui la libertà , & che fofl'ero 
loro aperte le porte del Cielo, come poi il tutto ottennero con 
la morte di CriHo , & qucAa concauità , detta Seno di Abramo, 
che all'hqra reHò vuoia,può elTeieche habbia feruito per allar- 
gare il Limbo; fi come in fine del mondo, quando per l'vniucr- 
ulerifl'urrciuone andaranno tutte le anime a vnirfi con 1 loio 
corpi per trouarfì al Giudicio vniuerfale , reflando vuotato il 
Purgatorio, fi può penfa re che, rotto il muro, che lo feparaua 
dall'Inferno , habbia a feruire per aggrandir quello ; fi che ali' 
bora vi habbiano a reiìare fotto terra lolo le due concauità ag- 
grandite,cioè Tlnferno, àc il Limbo . 

Finita dunque quella generale audienza nella gran valle di 
GioTafaCjprefenti tutti da Adamo fìnoall'vlcimo degli huomi*^ 
pi,buoni,ecattiui,innoccnti,ecolpeuoli, & data dal Soufano 
Ciudiccla fcntenza afauorcde i buoni,& innocenti, & riceuu ci 
in Cielo,& condannati icattiui,e peccatori all'Inferno, faranno 
mandati al Limbo tutti gli altri, non per colpe proprie loro , 6c 
peccato da elfi commeflo, ma dal padre loro Adamo, & perche 
efiendo fiati concepu ti per la via ordinaria, & hauer perciò nel- 
la loro concettione pre(a la macchia del peccato or iginale,renz4 
netta rfì da efia, con rimedio a quello effetto ordinato,rono vfciti 
daquefiaviu. Hò detto mandati al Limbo tutti, cioè , unto 
match i,comefem ine di tutte quante le nationi , e eenti , cosi di 
Giudei come de Gentili , cosi de Fedeli, come d'Inredeli, àc non 
folodi quello fecolo, maancodi tuttiquei primi auanti,6c dal 
principio del mondo fino al fine .Hò detto con rimedio a quello 
effetto ordinato,pcrchc Iccoodo la varietà de cempin vari; rime- 
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dij ancora hi ordinato Iddio per leuarc dall'anima U macchia 

del peccato originale . 

Nel icmpodeila legge di natura, quandoglihuomini rìcono- 
fccuano,& adorauano vnfoloDiOjcregolauanolalorovita , i 
loro penficri, parole, & opere, con la fola legge naturale, cioè, 
con quello,che infcgnauajC dcttaua loro la ragione, fi nettaua- 
no dalla macchia del peccato originale con qualche facrifìcio 
offerto a Dio, col quale veniuano a rìconofcerlo, cconfcffarlo 
per loro rouranoSignore,& vero loroIddio,& morendo prima 
di poter fare talefacrificiojò prima dell'vfodi ragione, fi netta- 
uano (fecondo il parere di molti) per mezzo della fede de i pa- 
dri loro. Nella legge rcritta,li mafchi Ebrei fi nctuuano dalla 
macchia del peccato origina le con la circoncifione, quale non fi 
poteua darete non Tottauo giorno dalla nafcica , e lei bambini 
moriuano prima/uppliua la fede de i genitori, & la voloncà,che 
haueuanodi farli circoncidere, e le femine fi nettauano dalla., 
medefima macchia perla fede de i padri teltifìcaca con alcuno 
di quei facrifìci,cheall'hora oflFcriuano a Dio , Ma adeffo nella 
legge di gratia, hà Criflo inftituito il battefimo , che ferue tanto 
allimafchi , quanto allefemineper lauarfi dalla macchia origi- 
na]e,& fcnza quedo battefimo non vi è più falute eterna , ne ri- 
medio,nerperanza, che vn' anima entri più in Cielo. 

Tutti quelli dunque, che faranno naticonceputi,& morti ,ò 
nel ventre delle madri, ò vfciti alla luce, dal principio del mon- 
do, fino al fine, che durò la legge di natura , che furono anni in 
circa tré mille, e feicento, e non furono mondati dalla macchia 
originale comi mezzo all'hora ordinato ; &quelli,che nel tem- 
po della legge fcricta^che durò anni in circa mille,e cinquecento, 
6c non mondati col mezzo di all'hora , & quelli , che nel tempo 
della legge di grafia (che à il prerente)& cominciò dal tempo di 
Cri(ìo,e durata fino al fine del mondo , non mondaci col messo 
del Santo Battefimo, tutti sbanditi faranno dal Cielo, & man- 
dati al Limbo. O che gran numero farà quclìo, e che grando 
fùentura di tante poucrc anime. 

Dalfodetto , due cofedeuecauareil Cri(ìiano , la prima fi èi 
chefctantoabborrifce Iddio quelli, che foto partecipa no del 
peccato altrui , come quefti bambini , che non peccarono in fe-» 
lteiTì,ma nel padre loro Adamo , dal quale eflì trafl^ero la colpa 
originale , che non vuole , che pur anima entri in Cielo di talé 

colpa 
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^col^a inaccDiata y aoenche i2s^\t pii^iaìa da Te create per il Pa* 
^ad^fone rcAino perciò cfclufe , quamopiù hà da credere jchc^ 
abborrirà quelli» che cd^ ^e^^pec^^no^e che volonunameme, 
a bella pofla offendono laMacAà Tua I La feconda fi è * l'amor 
grande j che lo fte0oDio porca alle anime , &il defìderio Tuo, 
che tuui fi faluìno» e che arriuino al Cielo , poiché neilun'anima 
bà volucQ fìa mai vfcica dal corpo macchiata di colpa originale^ 
(he pronto non le fia ftato il rimedio di nettarlo; che Te poi egli 
hà tal volta permeilo, che conalcune noafia ila co adoperato, & 
perciò vfcitip dal corpo macchiace^ciò àAaco pcrgiuAi,& fecrcti 
fini ch'egli sà> quali noi dobbiamo $x>n la bocca in cerra riuerire» 
c non cercarne la caufa^ma ringraciarlodieflerenoi llaci nettati 
da cale macchia, & refi capaci di entrar in Cielo, e guardar fem* 
prefopra il cucco di non rcnderfi da noi ilei& con i propri ooftri 
Peccati indegni di vn canto bene. 

CAPO LXXXIV- 

Che i hmhim del Limbo Yifufàtaranno con gli altri ^ 
t àofò rimnar^nno alLimbo. 

E* Vericà cerU Criftiano Lctcore , chei bambini i^ualt , 6 
Handond ventre delle madri ,ò vfcicialla luce muorono 
col peccaco originale, pafl^ano nella lor morte perlogiu- 
dicio particolare , non per dar conto di Tea Dio , ma per 
Tdire, e nceuere da elfo la fcncenza del loro e/ìlio ; &l6 verità 
parimente cerca ,che quelli iOeUì nel giorno della generale rifur- 
rettione,ri(orgcranno come tutti gli altri , e ripigliaranno i loro 
corpi,non però nella picciolezza , nella quale per la morte li la« 
fciarono, ma nella grandezza, alla quale nell'età virile farebbe- 
ro,viuendo,arriuati ; e con la robuflezza, forze, buon colore^, 
giuOaproportionede membri>cdiftatura>efcmbianza,chc ali* 
nora hauerebberu hauuco . 

« Si ricroueranno pur anco cucci queftiprefenti al Giudiciovni- 
Uerfale » eHarannoalla parte finiftra , feparati però alquanto 
dalli cattiui,& intenderanno quanto padarà in elio . Vederan-- 
no venir Crifto macftofo ; lo conofccranno per vero Dio e fuprc-* 
moGiudiCc> e gli faranno la douuu liucrcnza^ & adoratone . 
. ^ Ha- 
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Haucranno noticia dcl peccato di Adamo, c fi cotiortcrànno 
macchiati di elio, &pcrcflodi^oucrc in perpètuo reftar priui 
deiia vifionedi Dio. Sapranno l'vniucrfalcjC perfetta rcdcmio-. 
ne fatta da Crifto . Vederannoil bene, & il male fatto da tutti, 
^da ciafchcduno, per lo fcuoprimcnto delle conicicnzc . Vdi- 
ranno la (entcnza a fauore de i buoni, & controde i catciui,e del 
loro efilio al Limbo, &vederanno chiara mente 4a giu(litia,e la 
rettitudine di tutto il giudicato, & la fai ita de t buoni alCielo^ 
cfapranno li autori, e per colpa dei quali e(Iì recarono priuati 
del rimedio , col quale furono nettati dalla macchia originale 
gli altri bambini , quali vederanno falireal Cielo infieme con-« 
gli aliriBeatijefaprannomedcnmamcnte ilcaitigo,che daDiO 
perquclto haucranno hauuto,che in vero farà grauiìUmo, come 
fu modratoad vna Signora gran ferua di Dio,deUa quale fcriue 
Daurotio nel tomo quarto, capoottauo,che infermatala mor- 
te, & di già mettendoli in ordine il Tuo mortorio , tornò in fc , e 
come aiconiu, e coperu di vn Aidor fréddo , raccontò ch'era^ 
iìatacondotu ad vna grotta infernale,pienadifuoco,oue vedu- 
to haueua gran numero d'anime ardendo , e con varie forti di 
fupplicij iormentate,ma vnacrudclillimamente, & più di tutte, 
e che dimandatane ia cagione, le fùrifpofìo , quella ellcrc l'ani- 
ma di vna donna , &che era cosi attroccmcnte tormenuta per 
hauer dato la morte ad vna creatura, che haueua nel ventre . 

Hanno penfato alcuni , che dopò ilGiudicio vniuerfal^ , ^ 
rinouato il mondo, la terra fia per vcftirfi di nuoue piante ,cd\ 
fiori odoriferi,e di marauigliofa bellezza , econiéruarfiin vna_* 
perpetua primauera , fatu quaQ vn Paradiio terreflre, e quiui 
habiure,come adc0o facciamo noi, queAi bambini rifuicitati, 
e già huominidi maturogiudicio, e di perfetta cognitione, che 
per nou hauer peccato attuale, ma folamente l'originale, pars 
che fu (uóìciente caliigo pereUì la priuationc della vifione d) 
Dio,(enza che fìano anco di nuouo rinferaci nel Limbo, come inj 
vna prigione, lenza iperanzadi mai vfcirnc ; 6c altri ancora^ 
hanno pictofamcntc aggiunto, che da gli Angeli , maflìmecu- 
ilodi, faranno quelli aiic volte vifitati,& anco dalli padri loro, 
che li croua ranno in Cielo. Il certo è però, che fì come il Limbo 
fu per l'adietto l'habitatione di quelli bambini , cosi al Limbo 
dopò l'vniuerialcri0urrettione,eGiudicio ,ritornaranno, fatto 
iiuoaiioi^ & icxuaUmcaurii , ò doicriidciU ior lorcc , ne inuif 
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diare la migliore , ma del tucto fodisfatti della finccrità , e re». 

titudine della Diurna Giunicia.chedaatuttìgiullamentc quii 
Che meritano, e che loro coiiuienc , & affatto conformati , & 
aggiuliati col voler di Dio. 

La maniera però .con la quale quelli andaranno al Limba. 
(e per virtù propria , ò altrui j fe da fe ftcfli , ò accompagnati da 
Ange 1 , o condotti da Demoni ; fe caminando per la terra a_. 
palio loro , e le poco, ò albi tempo nel camino confumaraniio ; 
ie apranno oue lìa il Limbo, e la ftrada , che vi conduce; & 
(e Tendo lotto terra; fe potranno col corpo penetrarla , e tra- 
panarla . non hauendo ciii, come i corpi gloriofi , la dote fou^ 
«naturale delPagilit. , e della fottieiiez^a . qualche diCparità 
di pareri intornoa tali cofevi cfra i Seri Dottori, dicendo al- 
ami , che I Demonicoiidurranno qucfli al Liaibo, non perche 
non pollono da fe fteffiandarui , ne perche habbiano bifognodi 
torza.c divioleoMpcrcondurutli. ma per infcgnar loro oue 
f ^^Vi'** '° '"^P"""" .& inficraeper rallegrarfi, 

Z«ur pl^'Je.tT'' P"'" "llati dell.celfrtV 
Imcnti. Pure elfendoopinione comune, e di tutti , chequtni 
non hanno a patire pena alcuna di lenlo , ne fegu« V. habbia a 
d,re,chene anche habbianoadellerconditcial Lmbo per ma- 
no de 1 Demoni , pofciache di pena grande farebbe loroi véder- 
icrc^^^,"« f r' "'"^ ""^^ onghie. 0..dc fi hà da cre- 

^oTo'Jlo l3 n ^' Lin>bo, mouendoli da fe ncfli , 

lenza d alm I^h" ' ' ' P"?''^''^ vir.ù . fcnaa aiuto , à vio- 
Knza d altri , dando loro Iddio a conolcere il luO"odcl a loro 

*ab.ta tiene, ò facendolo loro mollrare da quaMS è 
da credere ancora , che f, come al tempo di Mose fece "o fte lo 
r).o,che U Mareroflofi aprilfc in mezzo, edalleU paVo inter" 
ra afciuta a gl' liraeliti , ftando loro leacque come vo muro 

Zra'uudli' ^e^H""?- ''''''' ' fa°e™'che"la t^a^J 

TbrìXfll:, "'^ ' «fioche calando a ballo, 

.limato" gtnghinoal t.mbo, luogo per efside- 

«afcT'fs ^r"^'^'' f'-'-ono^^llodidi tali bambini, & i loro 
che i da'n '^"«"""«Slorioli inCielo, li v.fi.arannof pZ 
r,M , , ?" P"'"""" «'C're dall' Inferno , & il vcderlffa- 
^rebbe orolenondi tormento )queft3 non li poòlap're ve ó è 

'°'''P°'""^' lì m^Juelfera!: 
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volerli uluolca vificare> & infieme con e(il ringratiarc Iddio , 
che per li Tuoi fecreci ,c profondi eiudicij , li habbia così prcQo 
toUi d.il mondo , chefe fodero vitiuci affaire giunti ad età matu- 
ra, forfè l'inferno, cnonil Limbo hauercbbcrohauuio, lopo» 
tRinno fare a voglie loro; pcrciochc in Ciclo la volontà del Bea- 
to (empie , & in ogni cofa fi adempirà , & il tutto conforme al 
fuogijdofi farà ,per haucrcgli, ftando in terra , adempito Tem- 
pre la volontà di Dio> & operato Tempre fecondo il gudodì 
Dio. Beato l'huomo , il quale mentre vìue rinontia la propria 
volontà, & il proprio gu Ho, e fa Tu a la volontà di Dio, e Tuo il 
gudo di Dio ta lui conforma ndofi nel tutto , perche finita que- 
fta breuevita , la volontà di Dio farà la volontà Tua, & il guiìo 
di Dio , farà il gufto Tuo, a lui accomodandofi lo (ìcflb Dio-, 
fcmpre» e nei tutto. 

CAPO LXXXV. 

r 

Che nel Limho non li farà altra pena , che {juelU 
. i$ non veder Dio , e vi faranno i gufii^ 
che fHo dare U natura . . 

E' Verità certa Criftiaao Lettore, chefe bene li edliati ai 
Limbo faranno perpetuamente pciui della vifione di Dio 
( che quella c la propria pena del peccato origina le dopò 
la morte , e la maggiore di tutte le pene, che fi poOìno 
patire) faranno peròefentida unte iDÌferie d'anima,e di corpo, 
alle quali Toggiacciamo noi qui . ETenti faranno dal morire , oe 
haueranno bifogno di cibo per Toftmcare il corpo, e per mante- 
ner le forze, & il vigornaturalc^e neanche talecibo vi Tara nel 
mondo, perche dopò la Tua rinouatione , la terra più non pro- 
durrà, più non vi faranno her bette, alberi fruttiferi, vccelli^ 
peTci, animali ,con i quali di preTente ci manteniamo, e molto 
meno tali cofe fi crouaranao nel Limbo . staranno ancora impaf- 
iibili, cioè, non Toggetti ad infermità , a dolori, e malidiquc(ìa 
noflra vita mortale. Non patiranno freddo , ne caldo, ne fame, 
ne Tcte , ne llanchczza , ne altre molcllie, alle quali fiamo fotto- 
pgAi noi , non pciciie di loro natura iìaxio liberi <1j poter fentire 

tali 

^ • » • ' » ^^^^^ 



CapoLXXXr. 1?^ 
tali pene ,neperche habbiano qualità alcuna foura natura le (co* 
mchjono i Beati) che da ctìc li faccia efcnci , non ha uendo 
£e fìcilì alerò, chequel^chela perfetta natura puòlor dare , ma 
perche Iddio farà loro tale priuilegio^ c tali effetti operarà ia 
cilì con la fua alti(fima prouidenza . 

Ha ueranno ancora il corpo in tutto, e per tutto foggettoalli 
ragione , di maniera , che mai Tcntiranno foUeuaniento, e ribel- 
lione della carne , ne affetto difordinaio, c cattiuo nell'anima, 
ne paflìonc alcuna ,comc, di triHczza , di malinconia , di timo- 
re, ò altra, che li turbi, eche inquieti la loro mente j talmente 
che non ^olocfenti faranno d'ogni patimento nel corpo, ma anco 
goderanno di vna perpetua pace nell'anima i perche fe bene co- 
Dofcerannodireftarpriuidi f>oter mai veder Dio nella fua glo- 
ria , che è vn bene infini co , e che la colpa originale ( della quale 
pure fi trouaranno macchiati ) hà cagionato loro vn tale danno ; 
;^d ogni modoqucfto danno, e qucfto non poter veder Dio, non 
apportaraloroiriftczza , perche non faprannoquanto^ranbenc 
fia il veder Dio; e benché veduto habbiano andare t giudi ai 
Ciclo , Iddio con l'inhnita fuafapienzadifponcrà , ch'elfi non vi' 
pcnfino, e che contenti, e paghi re (fino de i beni naturali, che 
abbondantemente haueranno lenza cercare, e defidcrare altro* 

Hanno pcofato alcuni e/IereimpoiIìbiie,il trouarfi quelli ba- 
bitatoridel Limbo banditi dal Ciclo, lontani dalla compagnia, 
dei giudi, e dalli Padri, e fratelli loro, e ferrati perfcmpre in 
quella carcere, che non Tentino di ciò affanno, e tri(fczza,mafr 
lime, cheall'hora faranno tutti huomini di buono , e per/pica- 
ce intelletto ; con tuttociòil più certo, & il più fondato in ra« 
gione fi t , che fi come nelluna pena di fenfomai haueranno, cosi 
ne anche veruna trinezza,ò atflittione d'animo perquclìosbaa-: 
dcggiamento dal Cielo, e r infera mento nel Limbo mai fedi- 
ranno ; primo , perche tutti haueranno perfetto dominio di fe 
ideili , e delle proprie palfioni , e ia iapranno , e potranno tenere 
dentro de i termini , che la ragione preTcriuc feiua pallare va 
punso; fecondo^ perche fa pranno beniiUmo, che l'eilerifati ban- 
diti dal Cielo , non è liato per colpa da elfi comeifa , ma per i'hc- 
xicditata da i primi loro Padri , c che non t Ifato in mano loro ii 
non mcorrerui ; terzo, perche fi come noi non lì curiamo de i 
guDi alii quali non Piamo auezzi, cosìcifi ,nonhaucndo gulìa- 
toi diicui del Ciclo^ue della terra , ne fapcndoqucl cjic Sauo^ 
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won (cndraimotriftezza nel rcdiroc priai ; quarto,perche rapca^ 
do cfi la di^ratiau forte toccau a quei dcU'Infcroo , ftinaarao* 
no la propria ( io comparaciooc di quella ) molto migliore , e ne 
•cftarannocomeoti, confìderando,che (t foflcro ni3uti maggior 
tempo , quella farebbe forfè loro toccata ; e fetaluoUa fi ncor- 
darannodi quel che veduto hanno nclli eletti , quando fono fa- 
litf al Cielo , farà queda apprf nfione molto leggiera , e refìar j ia 
ci& come oppretfa 4 àc e(linu dalla viuaapprcnfione de i grandi 
godimenti naturali , che polledono ; fi che ne attridaranno di 
oon eiTer flati del numero di quei eletti , ma ne anche lo deGdc- 
ra ranno. 

Si aggiunge, che fi come in Ciclo i Beati inferiori a gli altri 
di gloria non fi attridano , ne dcfidcrano di hauerla maggiore, 
percheron quella che hanno,da ripiena, e colnu la loro cj paci- 
tà>econelIa re (la no a pieno fodisfa cri , e del tutto contenti, c 
paghi , fi che ne anche vn puntino di gloria più di quella , che 
Danno pare loro di poter defiderarc per clTcrc compiutamente 
beaci ; cosi nel Limbo redaranno tutti cosi contenti , e paghi de 
i beni natura li, che con fomma abbondanza godono , che niente 
di più deOderaranno,ncfaprannocapire ,chcb:ni maggiori, e 
godimenti più grandi fi trou ino, onde felici fi riputaranno. 

Neanche il trouarfi rinfcrrati nel Limbo apporurà a gli hi- 
bitatori di eifo cridezza , e malinconia ; impercioche nonlaià il 
Limbo, come forfè alcunis imaginano ,vnacaua,ò luogo drct- 
to , tenebrofo , & ofcuro , ma fecondo il buon dil'corlo pare,ch3' 
onninamente douerà edere vn luogo grande affai , largo , e va-- 
(loquantoricchiederàla moliitudmc di quei, che vi daranno 
il fuo fuolo , e pauiinenoo piano, Óc vguale, il coperto in for«i 
ma di volta, elo fpatio di mezzo, pienod'aria puriflima , chia*' 
ra, eluminofa (che tale redarà tutto l'elemento dell'aria nella 
riaouatione del mondo) ;e la terra, quale pure medefimamente 
«iella fua rinouatione rcibrà anch' ella chiara , e luminofa-j , 
communicarà il fuo lume al medefimo Limbo, che gli darà 
d'appredo ,ccongiunto,&arrcccarà godimento alli habitatori 
di cdo . 

Suppodo per unto, che li habitatori del Limbo folo priui 
habbiano a redarc della chiara vifionc di Dio, che clabeatitu- 
dHie fouranacurale , & cfcnti fiano per ellere da tutti i pati- 
temi t c miferic di qucda noiìra vita , c liberi da ogni , c qualfi* 
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fia cofa molcfta ,c noiofa al corpo, & all'animo, rcHa fa pere, fc 
perciò fi può dire, chc^odfcaniy) la beat^udinc naturale: Han- 
no detto alcun» , òhe goderanno aoc^a ^beatitudine naturale 9 
Ja quale confifte ; primo , nel conofcerc , & amare Dio , conie-^ 
Creatore duutte le cole , quanto può effcrc con le forze naturali 
conorc?uto,6i amato, d'onde nafce il giudio, chc pcrt'cttiona 
querta beatitudine ; fecondo, i^ nop poter peccare , perche cf- 
(cncJo la beatitudine naturale vn colmo di tutti i beni naturali , 
^ il peccato i) maggiore di tutti i mali, cerco è,chc non può^^Ure 
inficmq con ella i terzo, nell'clicrc libero il corpo da tutte lei-» 
infermità , patimenti ,c pericolo dimoi te, c che l'hauerc,c po£- 
fedcrc tuttp qucflo , Ha ficuro , e perpetuo , e feoia timore 
perderlo , perche nonpuòeflere compito godimento, e per con-» 
fequenc;i beatitudine , ouc fi troua timore di perdere ciò,chcU 
cagiona . - , ^ 

Ce fodctte trcc.ofciC verOjChc fi t^'ouaranno in qiicidcl Limbo, 
ma non perpig({ilicQiioaUci,c bene)fip^òdKcaiiolutamentc,che 
hauerannO la b«aiitudja4, ne meno naiMcàle, perche le manca-^ 
no duis qgalità Adatto oefcnaricj! cioè, i'cilcr(; cfente da ogni * 
forte di colpa , c Ubqra da ogni forte -dJ pena , elTendo vcriffimo , 
che tutti quelli, che faranno nel Limbo , fi trouaraono con U 
colp^rigiaale ,,cchc per c(Ta patiraiino la pena, eh): farà il ban-: 
do dal Paradifp i haueraono però il rimajientc toccante all' 
clciuiai&dclla^f^t^tMd^ue nat^^a4«,.impcrcioche,riconofceran- 
Bp Dìo pprOpi^K«'';lprp> c ^ii tutte Ic/cofe, c|;aciiar^Dnocumct 
lorobicncfattprAi fa.rann9^i>^niPi'Mli f.^ impecca]>ili , Qoa ha^ 
ucranaopena vqrMna di fcnljp, & haucrannpil gpdimentp.car 
gionaco dal ficuro pollello di quelle cofc, & il gu ilo cagionato 
dal conofcerc , aliare Dio con l'amore, c lume naturale; fi 
che di gran lunga c meglio morire bambino macchiato di pec- 
cato originale andar al Limbo, che morir huomo imbratta- 
to di peccato attuale ,& andar all' inferno, per quedo, Crifio 
parlando di Giuda , dille , che meglio farebbe (iato per lui., il 
non cUcrc mai nato; Mclius erat €i^,ft nafué non fuiffft , peixbc f«^ 
morto folle nel ventre dciU madre , farebbe almeno a r^daxo ali 
Limbo, la douc ellcndonatOj cvilluto, s'acquillòcou i fuoi 
peccati l'Inferno. 

-li CA: 
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1^ • Verità certa Criftìano Lettore , che li Mmtjiini andati ti 
^ Limbo^cdopòrifurcitaci huomini compiuti, egiudica ci,- 
i^'Htorfiatta^Limbo, non Daranno in efloaguifadiflatue 
^ ioitaobili tcfenca v(odercntimcnti#edendoj,chc(}ueito 
telfttpl'i ^ ma gran pena; ^ in vera Ai iM£^fà> chcf^ettA 
frande^ iDit'graiiMniDotoniMiiio Tafcbbe kMO lò'IltNM^lliio^ 
moper tucca l'eternità 9OMK voa (ìatua» va tronco , & vnai^ 
«{etra immobile^ L'haueré gli occhi fenza vedere , l'vdiré fénta 
Kntire , la lingua feoza jparlart) i piedi fenza mouerfi, & in^ 
, fomma bauer vita fenza rare attione di viti|C fcnza dar Tegno, 
che l'anima fia nel corpo? Certo fé a quedidci Limbo au acni fte 
flost vfaMaftrtfbbexiòichedicoDO tuoi ilaMiDotiDriyela Icioora 
ék T^tèlot» »cM«HfÌim'4tcfli pwM i4t iì iii a i wteut» iqo^i MUkth 
M^iiofMlt-ilMftlf prtui ée)Uv)ftiitf0i»f«* l« cagtòtipdf 
^tteOUdaefliatilliMlia fi è, che (a peaa4<uc«flrere CòrrirpoOi 
cMI»tf óf^a^uito'^odeila colpa ; (i come duiK|ue la C6lpa dt 
Iflieniiati at Limbo non fu peropera fatta da dnv^ft fatta da 
altri, cioè, dai primi Oc ni tori, la quale li pf*iuò della gratia dì 
Dio^cbeè vn bene fouranaturale, cosi la pena' loro non deu^ 
^éfb ìd Scolta , che alliga , eéormcnti e£ , e ihe li prhii dtll'éTcr^ 
dkkNkllb potìMe^ìMértdK , èt^à^i ««MUfiòri , cM l vtt 
fetttcìÀtafateicché'itàlurahiiemeièdoattgoIOfo; inacfaèfailo 
li priui éi qtiéUOk Che confegnito baderebbero con Ti QM gra- 
fia (AspriiiatLoOn nefuflerofUti)cqueOoèla viftadiDiò^della 
4uaìepcfr6Ì(^otafnentef conchiudono i facri Dottori) dOiieran^ 
Ao refùr grillati ; e nemenoanco fi potrebbe penfaredéll'^flni-* 
ta bontà di Dio , che i creature da sè , & a Tua fimilitudine fat- 
seve per fliiloà'COliM daelfecoMimcflay bandite dal Cielo,hatte^ 
fe voluto •«hecKinaataie rnataefeo prine ém^h^i lalifNN 



' ♦ » • Capo LXXXPl. 287 
- Hauendo dunque a Ili habiutori del Limbo dopò il Giudicio 
Vniucrfalc a rcftar libero l'efcrciiio delle potenze dell'anima, 
el'vfodc ifentiroenti del corpo, & effe ndo, come è certo, chele 
flefsc potenze dell'anima, e femimcnti del corpo li haueranao 
in grado perfetto ; l'intelletto chiaro , e perlpicacc; là volontà 
libera » e non inclinata al male, maafiettionataal fommobene, 
che naturalmente conofccranno j falda , c tenace la memoria ; 
il corpo ben proportionato , con vn giufto temperamento di hu- 
roori , e fanità perfetta , e (labile , che mai potrà efserc ofFcfajC 
tutti ifentimentidel corpo viui , c predi , (cnza che niente mai 
impedifca lorol'efercitiodi eflì; fi cerca in chef! occuparanoOy 
& m che impiega ranno le mcdefime potenze dell'anima, e (ea- 
timentj del corpo . 

Si rifpondc, dubbio non cfserui , che tutti qucfti del Limbo 
«'impiegaranno in attieni honefte, e che dentro i termini della 
virtù , e fecondo le forze loro, e commodità del luogo, ouc (ì 
trouaranno, potranno face, & in particolare, che 

Occuparanno l'intelletto in contemplare i Diuini attributi, 
la bontà , la mifericordia , la giufticia , la grandezza , e l'Onni- 
potenza di Dio, che creò tutte le cofe, e diede loro l'efsere, che 
hanno , e che tante cofe nel mondo fece , difpofe, & ordinò, e 
ciò perquanto potranno giungere a conofcere col lume natura- 
le, e fecondo, che vdito, c veduto hauerannonell* Vniuerfalc 
Giudicio i & in contemplare il Cielo , il Sole, la Luna , le Stelle, 
gli elementi, la natura, e le proprietà loro, e (riuolgcndoa fe 
flefsi gliocchi ) in confìderarc la fabrica roarauigliofa del corpo 
loro, la viuezza de i Tuoi cinque feniimcnti, le perfettioni (lu- 
pende della loroanima , dotata delle tre eccellenti potenze, con 
tutto li rimanente ,che al corpo ,& all'anima appartiene, e la 
natura, e qualità di tutte le cofe vifibili, piii altoarriuando 
nella cogniiionediquefìe, e di tutte quante le altre, che noa^ 
fecero quelli , che nei mondo più le (ludiarono . 
, Occuparanno la volontà in amare Dio con amore naturale 
come loroCrcatore,e dal quale conofccraimodi hauer riceuuto 
tuno il bene, che hanno,cchclihà efentuati da i mali, e dalle 
pene, alle quali hanno fentito nel Giudicio Vniuerfale efsere^ 
flati dannati , e fanno , che patifcono i cattiui ; & in amare eoa 
amore pur naturale i compagni in q uell'efilio , e quelli in parti- 
eolace , che faranno loro congiunti per (angue, che qui per ia^ 

natu- 



iS^ Ld reritì intomò allo fiato del L 'mho ] 

naturale fimpatìa lì cooofccranno , c fentiranno il contento^ e 
gufto,chcda tale amofc , ccòmpagnia humana nafcc. 
' Occuparaniio la memoria y rapprcfcntaodo alla lor ment^ 
cofe allegre, e fcrmandofì a pcnfare a quelle , e rpecialmcnce 
alla gloriofa , e gioconda villa di Crifto, della gloriofa Vergi« 
ne, dei giudi nelli veri corpi loro, edcgli Angclì,nelliaÌsonci i 
dacfsi veduti nel Giudicio Vniucrfalc, c d'altre cofc belle, e 
vaghe, delle quali hibbiano memoria , e pofsano efscr loro di 
confolationc ; m quella maniera , Che (uol fare chi crseodofi tro- 
vato irirndclitioro , 6: ameno giardino, ouero in vn tratteni- 
mento di gufto , fc bene di già è tinito, e non l'hà più, gode non- 
dimeno di rapprcfcotarrclo nell'imaginatiua^ c di fcrmarfi a_» 
pcnfarui . 

CX'Ct'pa ranno anco in trattenimenti honefti , e guftofi i fenti- 
menti del cor'po . Gli occhi , ricreati dalla luce dell'aria già ri- 
nouata , e fatui pura , e rifplendcnte , li occuparanno in mirare 
con godimento horqucfti , & hor quelli de i compagni , tutti , 
Delle fattezze, colore jfembiantc ,& altro, vgualij rimiraran- 
no, pure con godimento, la terra, che cfsendo ali'hora pene- 
trata dalla luce, apparirà quafi da vari) , e belli colori ornata , 
comcfààdefso vna nuuola penetrata da raggi del Sole , e farà 
più vaga ,ediletteuoIe, che non è adcfso, quando Ha vedita di 
fiori, di herbe, e di fronzuti, e fioriti alberi ,& cfsendo anco» 
che air hora (come fi è detto) farà trafparcnte , & a guifa di 
vn criftallo , per cfsa vcderanno il Cielo iicltiato j che darà eoa 
ia (ua varietà , e vaghezza^ non foto ditetto a gii occhi , ma^ 
anco a gl'intelletti, materia di filolofare fopra ledi luì bellezze. 

Impicgarannola lingua, difcorrendoye parlando fri di loro 
di quel che vederanno, e fapranno , e communicando gli vui 
a gli altri i loro penfieri , e trattenendofi in guilofi ragtonamenf 
ci, che faranno (come fi crede) in lingua Hcbrca ; perche non.* 
hauendoncefsi imparata alcuna nel mondo, per non bauetia 
pur veduto, probabile è, che ad efsi nel Limbo fia dataqud)a, 
che anche fu data nel ParadifoTerrcllrea primi nolUiGcaitoriji 
che ncfsuna ne haucuano. Cantaranno ancora aiie vlodtchoff 
qoefìi , & hor quelli , lodi di Dio, da efsi conofciuto lefae 
opere , 6t amato con amor naturale ; accommodando con arti* 
ficio il cant<> a bella confonanza ; d'onde ne feguirà , che Iddio 
Bonfolo in Ciclo dalli Beaci con m^do fouranacurik^oi-Laaca 
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da quefti nel Limbo^con modo naturale, & accommodacoallà 
nacura humana > farà eicrnamence lodato; & intalidifcorfiyC 
canti impiegaranno con godimento la lingua , e l'vdito . 

Efcrcitarannoanco il (enfo dell'odorato, fcqukvi farà, com^ 
potrebbe elTcrc , qualch' vno di quei corpi , che habbia tal tem- 
pera , e qualità , che ila odororo;ere é vero ciò, che pcnlano al- 
cuni, che dalla ficcità della terra , e calore della luce rifulcarà 
( come può eUerc ) qualche odore , che dagli habitatori dd Lim* 
bo Pia fentito. Per ercrcitarc il fenfo del guiìo, non ellcndoui 
qui cibo, nebifognodicflo, ne còfa fouranaturalcjche a quello 
luppljka ( doucndofi qui ftarc in ogni cofa dentro de i termini 
della natura ren2a punto vfcirne) altro Sapore i^n vi farà , che 
quello nafce nel palato dalla giufta, e perfetta mefcolanza de 
gli huinori . Per efercitare poi il tatto, folo qui farà ^ che, cono- 
Iccndofi i parenti, e quei,alli quali più l'amor naturale incliiiì » 
abbracciandoli , in legno d'anncicia, e toccandofi la mano, quin- 
di Tentino quel gufto, che n^u'ralmcnteruole fencir/ìdal tocca- 
re vn corpo di giuito ceinperamciito , (ano, c morbido, cornea 
(ara quello di tutti qucftì, che morirono bambini . ' i 

liiLcranno poi tutti nel Limbo i propri luoghi, non.però 
ril'pctio a menti, e demeriti, poiché nclluno di ciii ha mento, c 
liei demento fono tutti vguali , ma i luoghi , l'vno prcHo all'al- 
tro, Iccondo l'antichità di ciascuno in gueil'eftliOy e non vi farà 
fra dieifi maggioranza , ma vguaii iaranno tutti, c ciafcuna 
potrà farcciò,che gli piace lenza che neiluuo glielo vieii, ò lo 
impcdiica , potrà tacere, ò parlare, federe, u andare , correrci 
òfaltare ,ò ballare, ò cantare^ e quanto faranno tutto laràlem- 
pre dentro de i lerinini della ragione, con la quale regolaranno 
tutte le loroattioni ; e quello larà lo liaio de i bambini morti 
nel peccato originale i all'hora, cherifurcitati huomini perfetti , 
c tatto 11 Giudicio Vniueriale, fi trouaranno nei Limbo. 

Da quanto fi è qui detto interno a quclti bambini , fi hàda_i 
notare, quanto giulto, e mii'urato fia Uio nei caitigare, e quan- 
to inclinato, e largo in compatire , ccondonare , vcdeiido, che 
)i calliga per lo peccato originale, con lolo il bando del Paradi- 
ro( che è la pena per rigore di giullicia loro douuta ) e non la 
palla pure in punto; e che compatllonando, li elentua da ogni 
pena di lenlo, e laicia di più , cnegodino quanti guiti può dare 
loro la natura; acciochc impariamo noi ad clkrcicnìcnci nel ca*» 
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Algore gli altri, quando lo rocriUAo, e tocca a noi il fa rio > &t 
yii^hiare il rtgorccoa la picca; equando in noi Hcdì ftiamodal 
timore del caligo , che dalla giufticia di Dio ponno arpeccare i 
nodri peccati , atterriti , con i\ peoùcro della pietà yc mircricor» 
dia Diuina ci roìleuiamoi (ichc, condderandOjChe Dioè giudo 
in catìigare > temiamo , e iafcumo a i oricnderlo, e confiderando» 
che è largo nel compa&ooare prendiamo animo , dopò hauerlo 
ofido 4 6c a lui per il perdono con fiducia riccorr iamo . 

Dell'Inferno. 

CAPO Lxxxvir. 

, Cfjt vi ì vn luogo nel fondo della terra detto Inferni 

' • ' ^er cajìigo de* peccatori , 

E* Verità cena , Chriftiano Lcttore,che ìcaAighi quali No^ 
(Irò Signore manda alle volte in qucfta vita a qualche- 
duno de i peccatori , ò fubito, che hanno peccato ,òdop- 
po hauerli afpLttatigran tempo a penitenza , non fono 
tlcadigo» eia pena douutaalli peccati loro , ma vna quafi 
sferzau dalla fua benigna mano, & vna paterna punitione^ 
dau loroa fine jCheXentcndofi elósfersaii, e puniti» entrino in 
fe, il rauedino > e fi emendino, egli altri confìderando le altrui 
punitioniy Tene approHitcino, e migliorino . Certo,cheDio non 
manda cadigo ad' ogni peccatore, bachilo manda, lo manda 
leggiero , riicruandofi il grauc , & il rigorofo per l'altra vita.* 
pcir Inferno; che fé Dio punifce qui tutti i peccatori, cornea 
credereflimoelleruivn' altra vita , oue fi faccia ragione di tutte 
le opcredegli huomini^ Come fi efercitarebbe la fede de i fu- 
turi caftighi doppo morte , fé vedcifimo con gli occhi nodri 
puniti tutti i deluti ^ £ fe Dio caHigafife fubito rigorofamen* 
te, e con morte i peccatori , quanti farebbero morti nella.» 
gioucntù per i peccati da elfi in quel tempo comme(n , e per 
confequeuza non generati figli j , & mancata b defcendcnza^ 
alliPadri^ Se alia colpa incontanente fuccedefie la pena, che 
^po fi darebbe alla penitenza ? Se^ui anco fi puniflero tutti i 
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peccatori, tutti caminarcbbcro quali con pari mifura , &qiiaft 
vgual pena a peccati molto difuguali fi daria ;cchc giù Bina fa- 
rcbòcqucfta? Bcnilfimo dunque f» Dio, & a dirittura hà prò- 
unto aUuuo,pcrchc punendo alcuni de i peccatori, dà ioro,& a 
tutu gli altri (cgnalcchc glidifpiacciono i noftri peccati , ctc> 
ncndo leggiera la mano nelcaftigo, noftra , che qucftoèordi^ 
nato più all'ifpaucntare , che all'affligere , & mandato al pecca- 
tore più peremendarlo,chcper flagellarlo, cfà inlìemeconofcc- 
rcelkrui vQ'altro tempo, nel quale fi farà di lui ragione, efarà 
punitocon altra mofto più grauc pena,& a m.furaddlc colpe . 

11 tcmpodunquc, nel quale giuftamentc , & a miiura delle-» 
graucz^c, c numero delle colpe caOigarà Iddio il peccatore è 
quel lo d'auuenirc. Finita che f.a la vita di lui , & mandato che 
habbia lo fucmurato l'anima fuori del corpo, ella fuhiwj pro^ 
uafailngorcdelJadiuinagiuftitia, &]'aitrocità dci^lftighi^ 
cnc menta , c che fi danno aUipeccati,cacciando!a all'inferno; 
aDitatioacdciDemonij, &luogodclfuroicdc;ifiradiuina. I 
rrcncipi, & 1 Giudici, a'qua.i afpctta il far giuftma Togliono 
naucrequalche particolare prigione ftrctta, olcura,& più dell' 
altre horr.da, e dolorola peri più grandi malfattori i & Dio, 
uiudice i>uprcmo,& a cui propriamente tocca 11 fargiuflitia, e 
cailigare U peccatore , tiene a pparccchiaco l'Inferno per quello,, 
ciieoltinatamcnte continua udii peccati. V , 

Che quello Inferno vi fia , ce loinfcgnà la Santa Fede , & in 
raoltuhmi luoghi ce lo dice la Scrittura Sacra. N:l capo venti-' 
fimo primo di Giob, parlandofi de i cattiui , fi dice , che paflaoo 
in godimenti ligiomi loro, & m vn punto dcfccndono all'in- 
ferno : 'DHcunt m bonis d,cs fuos , & in pimao ' ai Infera dcfccndunt . 
l^auid nel Salmo trcntefimo, dice; Siano lucrgognati gli empii, 
c mandaci all'inferno : Erubcfcanthnpij, & dcducmio- iub^fcrrnm 
blaia nel capo quartodecimo parlando col luperbó Lucifero' 
che diflcgnaua d'innalzarfi , e di farfi fimile a Dio, gli dice , ch^ 
larebbc llaio cacciato all'inferno.- ^rf /«/e^-wm dr/ra^rm. Nel 
capo leflodcciinodi S. Luca ita Icntto , che parlando Crifto del 
Kiccohpulone,dilIe,chc moii,e /cne aodòali'i.iferno-.Mor/wi 
fàiues, &lcpuUusefi m Inferno; Ci che t vccitacertiflìroa , & di 
fedc,che vi c rinfcino,& Dio hà voluto , che in tanti luoghi del- 
la Scrittura Sacra ce l'habbia manifcftato, & che lo lltilofuo» 
agliuoloCnaaGjcsu, tì4adoin terra nonfotto ligure, ma chia*^ 
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ramcncc ce l'hàbbia dctto^cciochc nelfuno polla ifcudrCi di non 
haucrlo raputo,& ogn'vno tema . 

Douc fu quefto Inferno , c certo , che fotto terra , & nel piìi 
profondo delle parti di ella , & quefto ce lo fignitìca ì\ nome (tef- 
fo,iaipcrciochc Inferno altro non vuol dire, che luogo (btterra- 
neo, fiibaflo, & che fotte rraneo,& balTofia l'Inferno, anco da Ila 
Scrittura Sacra chiaramente fi caua . Nel Sa Imo ccntc fimo terzo 
decimo,ridice,che noniodarannoDioquelli , checalano giù a 
balio nell'Inferno : T^on laudabunt te 'Domine , qui defcenduntin In- 
lnferr.u;c nel capo fello decimo de Numcri,paflandondi Datan, 
& Abiron , chcbeftcmmiatohaueuano,dicc il Sacro Tcfto , che 
apertati loro fotto a piedi la terra , viui precipitarono giù nell' 
Inferno: Difrupea efl terra fhb pcdibuseorunif dcfcenderuntqueviui in 
Jnfcrm; & da molti altri luoghi ficaua apertamente il mcdefimo. 
E Sant* Agoftino nelle fue ritrattationi; e S. Gregorio ne fuoi 
Dialogi fono di parcre,che non folo fia fotco terra l'Inferno , ma 
che nel centro,& cuore delia (klTa terra , & diconoche cosicon- 
ucniua,perchc cfsendo i Beati , & i dannati lontaniiUmi di meri- 
to,doueuano elTerc anco gii vni dagli altri lontaniQimi di luo- 
go} laonde clTcndofi dato alli Bea ti il Cielo Empireo, che è il più 
alto,perhabitationcloroj alli dannati fi doueua dare per loro 
carcere l'InfernQ,cbe è il centro della terra ,& il più balio, e più 
dittante dal Cielo Empirco,& dalli Bea ti . 
• Ebcncpoi si il vero , che Dio non ha fatto l'Inferno per gli 
huomini,mapcr il Diauolo, ch'era Lucifero, e per gii altri An- 
geli ribelli fuoi feguaci , e però nel giorno del Giudiciodira Cri- 
ilo allicattiui, che gli daranno a mano finiUra ; Andate al fuo- 
co eterno, che fùpreparatoper il JDiauolo, e per li luoi Angeli.- 
Varatus Diabolo , & ^n^elis eius ; e per gli huomini ha fatto Dio 
quel felice Regnodi eterni godimenti , che cil ParadilOi e però 
lo Hello Criflo nel giorno medeiìmo delGiudicio dira agli buo- 
ni , che gli daranno a mano dritta ; Venite a pollcdere li Regno 
a voi apparecchiato fino dal principiodel Mondo: f^obis paratum 
ab origine Mundi . Ma che fatto hanno gli huomini con i loro pec- 
cati ? Hannolafciato ilRegnofatto per ali, e lì iono appigliati 
al Regno fatto per il Diauolo . Hanno rcnontiato al Faradifo, 
& electofi l'Inferno. Hanno come gli Angeli ribelli , voltate le 
Tpalle a Dio loro Creatore , e che lolo miraua il loro bene , e li 
lióao accoltaci ai Duuoio loro ociuico^ e clic i'olo cerca il loro 
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liialc,cla lor ruina . E fono quelli due così gran mali.alli quali 
■penfando il Profeta Geremia f.uc non poicua , che non rclhffc 
attonito per lo grande 11 uporc , e che non fiftrugcffc in lagrime 
per lo i^ran dolore. Ohimè poueri peccatori , che fatte peccan- 
do 1 Rinontiateal Paradifo , c vi eleggete l'Inferno; abbando- 
nate Iddio, c vi date al Diauolo l Pianga, pianga , chi hi giu- 
dicio,la cecità , e pazzia di quefti,c per non farfi fimilea loro 
habbia Tempre in mente , & ogni bora fi ricordi , che la vita Tua 
fopra la terra hàda finire ; che Dio creato l'hà perii Cielo, e che 
anco vi è l'Inferno , il quale fe bene fatto non è per lui, farà però 
per caligar lui ^ fc ingrato rimoflrara^ccon peccaci l'offenderà . 

CAPO LXXXVIII. 

t 

• Che li condannati in morte all'Inferno rifufcitaraftm 
con gli altri ^ dofo ritornar anno 

édt Inferno. . , 

E' Verità certa Criftiano Lettóre, che anco ì peccatori , le 
anime dei ouali fobico vfciteda i corpi andaranno ali* 
Inferno , rilorgcranno nel giorno dell' vniuerfalc rifur- 
rcttioneycciafcun' anima vlcendo dall'Inferno ripigliarà 
il Tuo mcdefimo corpo, e tutti compariranno huomini compiti , 
perfetti , e fcnza deformità, ò difetcoalcuno di membri, benché 
niolcinehauclTerohauuciinquefta vita . Onde i zoppi, tciechi , 
i manchi rifufciuranno tutti con l'integrità , e perfettione de^ 
membri, con i quali Iddio creò gli huomini , & anco con la pro- 
portionedi fattezze , e di colore , che dentro i cermini della na* 
tura fi può hauere ; Vero è , che per l'amaro pianto , rabbiofo 
affanno , e bruiti gefti di bocca, c di occhi , e (torcimenti del 
Tifo, e del corpo , che faranno perla fourabondance triftezza. 
Della quale fi trouaranno, compariranno tu tei brutti» horribUi» 
efpauenteuoli , quanto poKa mai alcuno imaginare . 

Kiforgeranno cucci quefti mefchini condannati all'Inferno 
incorruttibili ,& immortali, ma pafUbili, e foggetti a' dolori « 
& ad' ogni forte di patimenti . Si trouaranno prefenti all' Vni- 
ucriale Giudkio alU parte iinillra del fcggio ^ e troao ^i Criflo p 
. \ e lo 
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e lo vcdcrannocon grande loro fpaucnco maefìofliCmò defecar 
dcre dal Cielo accompagnato da cucta la Coree CelcQc, e da tut- 
ti i Beaci , e vedranno Ilare a man dritta gli eletti tutti allegri , e 
fellaati , il che farà loro di grande confusone , e di maggior tor- 
mento. Vdiranno la definitiua fentenza a fauore de i buoni « 
agli eterni godimenti, e lacondannaggione contro di Te a gli 
eterni tormenti, e doppo veduto con eOremo lor dolore, e rabbia 
afcendere con Crifìo ii eletti gloriofì al Cielo , aprendoli loro fu* 
bitamentc fotioa piedi la terra, cdilaundofuori di miCura U 
fua bocca Tlnferno , dentro traboccaranno in anima , & in cor- 
po, ouero come altri vogliono, vi faranno a forza, e contro la lor 
voglia dalli Demoni; a rompicollo condotti , e trafcinati, e fubi- 
to riferandoQ l lnfcrno vi remeranno rinchiufl , con fommo go- 
dimento de i medefimi Demoni; : ma chi può pcnfare quale farà 
l'agonia, e la rabbia di quelli fucnturati , all'hora che il vedran- 
no la giù rinchiuH, e fapranno di douerui tiare per Tempre a mar- 
cio lor difpctco fenza mai vfcirne. Diprefcntc , che folamente 
]'animadcl peccatore và all'Inferno, ha talvolta Iddio per qual- 
che mideriolo f;.cretoa noi occulto conccflo a qualch'vna di 
vfcirne, comcfisà di eHerne alcune apparfc, e detiodieller dan- 
nate, éc a qualch'vna ancora concelfo non folo di vfcirne , ma 
anco di vnirlìnuouamenteal corpo, e di Ilare per qualcho tem- 
po in queda vita , come quelle , che leggiamo elTer Hate doppo 
morte per le orationi di alcuni Santi rifuicitati: Ma hnito il Mon- 
do, & fatto il Giudicio vniuerfale, le anime , che vfcitc dall'In- 
ferno, & ripigliato haueranno il corpo, corrette faranno diri- 
tornarui in anima, & in corpo , & di llarui pcrfempre, perche^ 
Dio non farà più graiia , ne darà più licenza di vlcirc ;0 che^ 
gran rigorc,eche dura prigionia l 

A qucda siviolenta,e dura prigionia dell'Inferno, & a que- 
llo bl grande affanno, che fentirannoi dannati in trouarii là giù 
rinchiufi , fciiza mai poterne vfcire , vi penfi la Rcligiofa , che_j 
fuggita dal Mondo, il è volontariamente poOa come in prigione 
nel Monadero per Aar Lontana dai pericoli,e faluar l'anima, e fe 
vuole che quella yolontaria,c foauc prigionia flagrata a Dio, e 
Icfcrua per fuggir la violenta, e dolorofiflìma dell'Inferno vi 
dia COSI rinchiuia,che veduta non fia da quei del Mondo , Fug- 
gala porta, e fugga il parlatorio, e ritirata fcne ftia in cclla_,, 
in ChicCa , Qcl lauorcno^ ò ia altro luogo , fecondo che richiede 
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il bifogno dclI'Vfficioaflcgnatolcdcirvbbidicnza . Vi pcnlìrac* 
dcfìmamcnce il Rcligioib»cbc purcanch'cgli hà iafciaco il Mon- 
do per allontanard da i pericoli maiTimc dell'anima , e riciraco (i 
è alla Religione ,c (ìsforci di (tare in cSì così ritirato , e lonta- 
no da mondani^éc cosi rinchiufo nel Ciaullro , & in Cella , che 
noncrcafenonpernecclUcà, e preghi Dio, che quello Tuo ricira- 
EQcnto ,e qucHa Tua volontaria , e breue quafl prigionia gli fìj 
in luogodi quella violenta ^e perpetua dell'Inferno ; Evi penti 
anco il Secolare 9 e non Ci parta da doue (1 troua , come fé (lalfe 
ìui in prigione, all'hora che il Demonio gli mette in cuore di 
andare a luogodi peccare, ò doue vi puòeiiere pericolo d'incor- 
rere in qualche peccato, e quello Tuo cosi ritcnerl],c non partire 
quaf! fe folle in prigione gli fer^irà per isfuggire la dura , e do- 
lorofa infernale prigione . 

Rinchiufi,che faranno i dannati nell'Inferno, fi cerca Te tutti 
ìnncmeconfufamente daranno , ò fe dirpoHcione , & ordine di 
luogo fra di clll olleruaranno . Non Ci cerca di adclfo , perche le 
anhne, che bora (tanno la giìi penando non occupano luogo, 
perche fono puri fpiriti j madopòl'vniuerralcrifurreitione , all' 
bora che l'anime ripigliato haucrannoi loro corpi , & quelli non 
haueranno ( come quei de i Beati ) la dote della fottigliezca , e 
penetrabilità, occuparàno luogo,c però fi chiede fe difpofitiouc, 
& ordme teneranno fra di eilì ,& quale . Dicono alcuni, che 
dandofi neir Inferno il cafiigo più , ò meno graue, & a pro- 
portione , e mifura de i demeriti , & delli peccati comeflì, 
p;ii a meno badi ancora llaranno , & cosi piìi alto chi manco 
peccò, & manco pena hà d'haucre, & più baflo, chi più peccò, & 
hà d'hauerpiù pena. Diconoaltri,chc faranno vniti, e polli m- 
lìemequei ,che fi a Somigliarono nel vitio, fuperbiconiùperbf^ 
dishonellicon dishoncfli, auariconauari &c. £ con la della pe- 
na tormentati più ò meno però attrocemente fecondo, che più ò 
menos'inuilupporono nel vitio, e che queitoè il raccogliere, e 
faredcUazizania fafcetti per il fuoco, come ferine S.Matteo, 
che diflc Grillo: ColUgite %ix.amay & alligate ea in fafciculos ai 
tomburendum , Altri dicono, che fi come in Cielo vi fono vari;, 
c digerenti ordini d'Angeli , & fra di elfi ripartiti i giuiìi fecondo 
imeriti di ciafchcdundi loro, così nell'Inferno varij,edifrercnti 
quadroni di Demonij , e che frà di c(& fi ripartiranno i cattiui 
(ccondo i demeriti loro . Sono altri di parere , e pare più cerco^ 
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che nell'Inferno non haucranno i dannati luogo determinato,^ 
che non faranno compartiti qui e h , ne vi farà fra di cllì ordine 
alcuno: T^ullusordo, diccGiob; ma che faranno tutti mifchiatì 
infìcmc Turchi,Gencili,Luterani,Chrifluni, adulteri , homici- 
diali,beiìeniiniacori , & m fomma la feccia de maluagi , che ha- 
uuco hauerà il Mondo , & Bcilie , ò Dtauoli in carne non huo^ 
m:ni . Pentì chi legge , che tormento larà lo (lare femprccon^ 
quedi 1 e per isfuggire la compagnia loro , ne hauere a ritornare 
all'Inferno ali hora che farà niufcitato, &l hauerà ripigliato il 
corpo , fi accompagni adclio con i buoni , &c viua in modo , che 
luoieado non vada all'inferno l'anima . 

C A P O LXXXIX. * 

Chè luogo triflo , e dolorofo affai è t Inferno i 

E* Verità certa , Cr iftia no Lettore , che non vi h cofa net 
cofpetcodi Dio tanto brutca » fetente, & abomineuole, 
benché (la vn t ucido,e marcio cada uero , quanto è il pcc- 
catorcjpcrche in elio lìa raccolta infieme la fporchezza de 
i peccati, la puf sa delle fceleracezze , & il luccidume dclli cmpi> 
afFrtti,e mali defidcri),& efleodo veriOìmo , che i'iiielsoDio la- 
pieniiUimamcnte , & giuftillimamente afsegna a cialcuoa crea- 
tura luogo a lei coikuenicnce,c proportiouato : Alle nobili , e fu- 
blimi,luogo nobile^e fublime,&ailebarse,e vili, luogo ba(so,e 
vilcj Come alli Angeli creature nobiiiUimehaalsegnato il Ciclo 
abitationenobiliifima; Allihuommi,chcinferiori fono la terra» 
che è abitationemcn nobile ; ne feguc , che hauendoalli pecca^ 
coniche fono viliilimi,abomineuoliilìmi , e fetcìuiflimidinanzi a' 
Cuoi occhi a fsegnato l'inferno come luogo propomonato a loro» 
ne icgue, dico , che qucfìo debba cfsere vn luogo viiuLimo, abo? 
mincuoliiiimo, e pcnofiiIimo,& fopra ogni penliere da fuggirfi . 

Quello che ha, e come lìa l'inferno il faperlo giulUmentc noa 
fì può, non baucndolo alcuno mai ben veduto, e doppo ad' altri 
ben raccontato » Ma da quanto di efso dicono i Santi Padri fi ca- 
uaeisere colia horridifiìina, cfpaucotoiìfsima. * Vgooe dice^ 
cfsere vnacauerna ionga, larga , cproibada feaza uiimra , & 
• ..... ..... .oicu« i 

* ygo lib,^. de Animai 
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'orcurirsima per non entrarui mai luce , piena di ardore incom- 
iparabilcydi fetore inneDarrabile,di dolori innumerabiii , dipe- 
,ne interminabili, e di tutti i mali imaginabili fenza mifchianza 
di alcun bene, ò d> rcfrigcrio,ò di conforto, ficchciui c mifcria, 
iui tcncbre,iui nefsun' ordine, iui vn' eterno liorrorc . 11 Santo 
Giob dice: è vna terra tenebrofa, coperta di caligine di morte, 
-terra.di niilcrie,e di[encbre,cdi vnfempiternolpaueiuo: £yn 
JuogOjdicc liaiaji cui fiumi corrono di pece, la cui terra c tutta 
dirulfo,e di pece ardence,le cui hammc ardono, e Tempre arde- 
ranno,& in lempiterno afcenderà il fuo forno. * S.Mafsjrao dice, 
è vn luogo doue vi lara il (Iridor de denti in pena del rifo lafci- 
.uo:vna lete intollerabile percafligo della ctapola , &i diletti 
della gola , vn verme Tempre viuo per tormentare il cuore del 
maligno ; caligine» e tenebre ofcure per l'ignoran2a dell'intel- 
iettOjChe fì lafciò orcurare,& ingannare , e non volfc conofcerla 
luce della vcrità,& vQ'abifloprofòndiilìmoperliumiliar,& ab- 
battere la fuperbia de peccatori : £'vn luogo inromma,conclu^ 
donotutti,tanto brutto,horfibile,c rpaucnteuole,chc levnopo- 
ullc vederlo come c, morirebbe di Tpauento ; Certo, che qualfi- 
uoglia fondo di torre , per horrido che Ha , paragonato a quefto 
•luogo, faria vndelicioio palazzo. Hora fé unto fi fà perisfug- 
gire v n carcere , ò vna galea di pochi anni , e che fi deue fare per 
sfuggire queflo carcere, e qucèa galea perpetua dell'Inferno^ 
•Ah che non fi puòsfuggirc,fe non sfuggendoli peccato. 

La parola volgarclnfcrno viene dalla latina infero, che vuol 
,dire: rorta dentro: percioche fattoli giudiciovniuerfale, tanti 
Xaranno porti,c precipitati neli'lnfcrno,c fc bene il luogo fia mol- 
to fondo^e grande , vi ftaranno infieme calcati l'vno con l'altro , 
jl che pure farà loro di gran pena . Chiamafi poi l'Inferno , e gli 
danno molti il nome d'Auerno,che vuol dire luogo, che mai lìà 
^riipuuera, perche quefta non ha gran caldo, ne gran freddo, 
>na è temperata, ouechc nell'Inferno vicleropre , ògrandiifimo 
^aldo,ò ccceiiiuo freddo,& ogni miferia , e patimento Tempre à 
io grado maggiore, & cftremo, ne mai vi è temperamento di pc- 
na,e però gi urta mente è detto Aucrno, cioè fenza temperatura. 
S.Giouanni ncll Apocaliili chiama l'inferno Stagno. Turs ilio- 
rum itiflagnum: per fignificarci,che fi come allo lìagno corrono, c 
(ì fermano l'acque miTchiate di bruttezze, c diucnta loHagno 
•w To/Mo//, . ..-.i vL,* 4 Pp va 
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vn ricetueolo di iairoondczze : cosi all'inferno corrono > e fi 
ragusano tutti ì dolori, e guai , e fiCà l'Inferno vn ricettacolo di 
tuttcle pencjcdi tutti i tormenti . Quefto Inferno chiamato da 
S. Giouanni Stagnole chiamato da E(iÌ3L,\3gio , Detraheris in pr(h- 
fundum loci: li fiumi hor hor^alano , hor crcfcono , & horanco 
leccano , ma il lago Tempre fi mantiene rideiTo , fenza accrefci- 
i9eato,ò decrefcimento, mercè chel'accue forgono^c fcacurifco- 
no in elio: Efaiadonque chiama l'Inferno lago per dinotarci» 
che iui le pene mai cre(ceranno,ò diminuiranno, ò mancaranno» 
ma daranno Tempre nell'if^edo grado maggiore . E'chiamatodi 
più l'Inferno col nome di Gchcnna , e cosi io chiamano in vari) 
luoghi li Sacri Euangclidi, &l Gchenna vuol dire Tenza anni» 
perche nell'Inferno non vifonoanni , non vi è tempo determi* 
oatOfCche fìaiTca, haueodo perpetuamente a durare , & a (larui 
Tempre chi vna volta vi và. Hor Te l'elTer conftderato a ftare^ 
^icci anni in vna (lretta,oTcura , àc horrida prigione Tarebbe (li- 
mato prolifla, e dolorofa morte» e che Tara l'eflere condannato! 
^re eternamente nell'Inferno? Penfi beneaquedo ilCriHiano. 

E di più l'Inferno puzzolentiflimo per mille Tporchezze , che 
iui Tono,per il fuoco di Tel fo,e per i corpi de i dannaci , che mail* 
deranno fuori vn Tudore inTopportabile con fetore abbomine- 
uolej & eflendo d'ogni parte rinTerato , chi può concepire quan- 
ta Tara iui la puzza? Si icriue,che eflendo (lato polio io vna buc- 
ca vn morto,indi a j>ochi giorni l'aprirono perdepofìtaruene vn' 
altro,c volendo il Beccamorti entrar dentro a Tcpeilire qucflo» 
clia lò vn si pcdilente fetore, che egli vi reflò morto . Se vn morto 
cagionò tanto fetore^ e che faranno tanti millionì peggio che^ 
morti i 

Renderà ancora doloroTo l'Inferno la varietà delle lingue^ , 
che iui farà, conforme a quello fi può cauare dalla Scrittura Sa- 
cra , e dalli Santi Padri , ciaTcuno nell'Inferno parlerà nella^ 
Tua iingua>& emendo iuimiTchiati inficmegenteinfinita,e tutti 
di differenti nationi, e lingue, checonfufione farà, cche pena 
il non intenderfi? VcrTo il principio del mondo alcuni, che noa 
contenti del loro (lato volTer inalzarfi , e farfi nominare col fa- 
bricare vna Torre, che arriualle al Ciclo, furono da Dio cadi- 
gati col muure, e variare loro le lingue , onde non intendendo 
|li vni gli altri , il tutto finì in confufioni , in voci , e gridi ; Cosi 
IO fioe dei mondo li dannati ncll' inferno , che non volTero Totco- 

porfi 



pòi-fi à Dio, & oflTcruarc la Diuina legge, punirà Io (ìcffo Dio con 
Ja varietà delle lingue, ecoufufionedcllc voci; le grida,che in 
tutti quei infelici cccitarà la crudeltà de i tormenti, ^ildirpet- 
todi non ctlerintcfo, fdcgnojp furia infernale negli vni contro 
degli altri accenderà , e ^ucfto farà loro parte di tormento , (i 
come in Ciclo l'incenderli tutti in ogni lingua, /ari alli B:ati 
parte di godimento. 

, iDa quanto fi è qui detto fi può in parte raccogliere, come-» 
fu fatto l'Inferno, e quanto trillo, cdolorofo luogo fia ; molto 
più dolorofopirò , e più iiorribilc è di quello fi c<)ui detto , e-» 
che fipuòaicunounaginarc. Irapercioche fi come il Paradifoè 
di inellimabilc bellezza, amenità , e dolcezza , cosi l'Inferno è 
di indicibile bruttezza, horridczza ,& amarezza . Penfino a_.' 
quello quelli, che vogliono habiure Cafc , c Palazzi fontuofi, 
c bentornati, cchenonponno lotfrirc vn poco di fcomodità, 6 
di puzza » ò di fumo in cala loro . 

CAPO xc. 

che, atroci tormenti in tutti i fcnjt 'patiranno 

E* Venti certa ChrifKano Lctcort , che fi come il peccatore 
ftaadoin queAomondocoa tuttoilcorpo^ e con tutti i 
Ajoì fcntimenti offere grauemenie .Iddio» cosi doppo 
PVniuerfalc Giudicio iarà^iunidraiameote punitolo^ 
tutto il corpo, in tutti i ruoiifentimenti eoo tormenti atrocif- 
iSmi , Metta pur l'huomo tniieine tutti i tormenti ,x±c fi polTano 
riccucrc qui dal ferro, dal fuoco, c dalle bcftic,«hc fono meno 
d'vn' ombra paragonatiaqueUi,,di(DcS. Gio; Grifoflomo.* 7{ee 
imbrafuHt bue ad iUa tomentit, Metu iniìemc tutti i tormenti , 
^e inuentaronoi Tiranni per tormentar i M^rQriy le (pade,le 
ibanaic , le ruote ,li eculei , lecaldaicbollcwidi pece, di folfo, 
dipiombo liquefatto; Metti infiemc tutti i mali, tutte le infir« 
ftiìtà , tutti i dolori di teif a , di deoti , di fkiiMCO) e quanti altri 
Ite fiano flati patiti dal principiò dei mondo, e cho fi patiranno 
fino al fine, cbeoon piccioli,, ma niente fono, paragonati alli 
' Pp X tor- 
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tormenti dell'Inferno , diccS. Agoftiiio; ^TipnpmtdfW nnlU 
fimt. Perche le pene della prcfcnic vita fono bensì pene, ma ven- 
gono dalla mano di Dio (emprc pictofo verfo dell' huoroo, mai 
tormenti dell'altra vita faranno tormenti dati fcnza pietà da-* 
Diogiurtamente fdegnato controdel peccatore da lui oftefo j&t 
cfequiti perminifterodc i Demoni), che crudelmente eferciu» 
ranno il lorovfficio. Oh, che non vi c huomo.chepofsa conce- 
pire quanto atroci faranno tali tormenti . Le pene , & i dolori, 
che occorre di patirfi in qucfta vita di qualunque forte fi fiano, 
quafi mai fono tantoecccilìui, che arriuinoaUommo, ne tanto 
coniinoui, che non habbiano almeno alcuna volta qualche po-> 
codi tricgua ,òdiallegerimcnto, ne mai occorre , che vn'hua*i 
DIO nell'iftefso tempo fia in ogni fcntimcnto del corpo proprioctì.- 
particolare dolore , e pena ccce(fiuaraente tormentato; Ondefc» 
vnfcnfo,ò due, ótre fono addolorati, cfcnti di pena reftanogli 
altri; fe il tatto pcrcfempio è tormentato da ferro ^òdalàio^o, 
il guttodacofa amara, e la vìfta da oggetto rpauenteuolc,l'vdi' 
to , e l'odorato, non fcntono pena . Ma nelL' Inferno, ohimè i di 
continuo , & in tutti li cinque fcntimenti del corpo, & m cial- 
chun fentimcnto,conla fua propria , e particola/ pena ccccffiua 
larà il dannato nello ftclToTcmVo crudelmente torttìénuio-. Nel- 
la vifla farà tormentato il dannato con l'horribilc , e fpaucntofo 
afpettode* Demoni), fenza poter mai chiudere gli occhi per non 
vederli , Diceua S. Fraooefco eflere impoffibile, clic vo^hu^i^ 
miri vn Demonio nella fua propria bruttezza per lo fpatia(ol^ 
d'vn Tater Mo/2fr, chcnon muoia di paura. Hoia fe il veder» 
vn folo cagiona tantoterrorc,c che farà il vederne tante legion 
vnopiùdjformc dell'altro, e tutti accaniti m tormentare? 

Racconta S. Antonino Arciuefcouo nel capo (eftodccimo; che 
apparuc il Demonio ad' vn tale Religiofo, e che tanta paura_, 
fcntl egli al cuore, che mandò gridi lino al Cielo, e di Ipauento 
venne meno i Corfero molti alii gridi di lui , e richiedagli la_* 
cagione di tali gridi rifpofc , elfergliapparfo il Demonio, &in 
vedere cofa tanto diforme, fiera fcntito vfcirc l'anima dal corpo 
di puro fpauento , e ricercando eflì come era il Demonio , fog- 
gionfe , che si brutto, diformc,& horribile,chccra impoflibiic 
li poterlo dcfcriuere , e che fe a lui folTe ftata data elettionc , ò 
di entrare iu vna fornace ardente , oucro diftarc per breuc fpa- 



tio di tetnpó mirando il Demonio , più tofto eletto Ci fnrebbe di 
entrare in tale fornace , che di mirare figura si brutta , & horrì- 
bile . Se tanta pena donque , e fpaucnto Tenti in sè qucdo Rcli- 
giofo per vna fola occhiata data ad vn Demonio , che hebbe a 
rcftar morto ,che tormento farà delli dannati là giù neU'lnfcr<^. 
no in hauernc Tempre tanti dinanzi a gli occhi? 

Sarà anche gran pena al dannato il vedere i corpi dclli altri 
dannati brutti , e diformi , e più il vedere il figlio tormentare il^ 
Padre, ò la Madre, il fratello la Torcila , e l'amico l'altro Tof> 
caro,&il vedcrfiinfiemequei, che si furono viccndeuolmentc 
occafione di peccare, i quali fi come ?itioTamente fi amarono ^ 
e fi accordarono a peccare , così là fi odiaranno , e fi accreTceran-* 
no gli vni gli altri la pena in vcderfi ricordandofi di effcr fiati 
vicendeuolmcnte cagione di dannarfi . Neil* vdito Tari di con*^ 
tinuo tormentato il dannato dallo ftrepito de i Tpaucntofi gri- 
di, & vrii di queiTuenturati,e dalle maledittionì, e befiemmie 
contro Dio , contro i Santi , e contro lì compagni del peccare , 
ò che furono loro cauTadcl peccare ,chccontinuamcntc mande- 
ranno fuori di bocca ; che quella pare Tara la melodia , che per- 
petuamente riTonerà in quella galea de rinegati. Nell'odorato 
farà tormentato il dannato col fetore cagionato nell'Inferno 
dal fuoco Tulfurco, e dalla puzza, che manda ranno fuori tanti 
corpi dannati: Se il corpo d'vn Tol dannato trratto qua al Mon- 
do bafiarebbe, come dice S. Bonauentura> con la Tua puzza ad 
infettarlo tutto, e che Tarà la puzza di tanti millioni ? Nel Tc- 
condo libro de Machabei al nono capo fi legge, che il caftigo 
dato da DioairiniquoRèAntioco,fù , chedal Tuocorpo vTciua 
vn fetore tanto puzzolente, che amorbaua quei, chcgliftaua* 
no d'attorno a legna, che nefiuno poteua Teruirlo per l'intolle- 
rabile puzza, e ne meno egli ficflo vedcrfi , e To^Frirfi ; Hor Te 
tanto fetore raandaua fuori per Diuinaordinatione il corpo di 
quello iniquo Rè ancor viuo,qual fetore fi puoi pcn fa re ordina- 
la Dio, che mandino i corpi di tanti federati peccatori, cht,* 
doppo l'Vniuerfale Giudiciò dannati fi 'troii^ ranno rinchiufi 
nell» Inferno, e che tormento dell'odorato in luogo di tanta 
puzia ^ Nel gufto farà tormentato il dannato con amareizt-» 
cftremc, perche fi come Iddio per godimento dei Beati, & in 
rcmio de i loro digiuni, e mortificationi nd mangiare , e nel 
cucrc crcarà nel loro palato fapori più delicati, che fi polfa al- 
j» cuno 
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cunoioaaginarc, cosi per tormento de i dannati » àc in cafligo 
delle loro intemperanze nel mangiare ,ò nel bcucrc produrrà 
nel loro gufto fapori amarilfimi, e dirpiuccuolilfimi^ c aucfto 
l'hà egli protcftato per bocca di Geremia dicendo : Ctbabo cor 
abjynthio , & potabo eos felle , Li cibarò di aflintio ,c li abeucrarò 
di fclc ; E per bocca di Mosè : t ei fDraconum vinum eorum , & ve-, 
nenum afpìdkm infjnahìU : li loro vino farà fclc di Dragoni ama- 
riflìmo , e fccidiilimo , e veleno d'afpidi , che aucicna , e rendt-» 
incurabile il male, che cagiona . Confideri queftc parole il Cri- 
Aiano , che protcfta di credere cllcre le parole della Scrittura Sa- 
cra parole dello Spirico Santo , e verità infallibili , e gli fiano 
moctuo di temperarli , c mortificarfi nel mangiare , e nel beuc- 
rc , per non eflcr poi nel fenfo, e nel guftocosi acerbamente tor- 
mentato . Nelutto,chc G ftcnde per tutto ilcorpofarà tormen- 
tato il dannatocol fuoco, il quale mai fcgli ft acca rà d'attorno, 
cdoppoil fuoco dal freddo intcnfjiiìmo,c paffando il mifcro da 
vn fommocaldo , ad' vn'ertrcmo freddo, indicibile farà il tor- 
mento luo del tutto, ne haucrà mai in quello tormento vn ponto 
di refrigerio , e fé il dolore di vn fol fenfo quando è intenfo ca- 
giona alle volte tanta pena, che tiral'huomofinoa far pazzie, 
che pena farà, e che cagionata il tormento atrociilìmo di tutti i 
cinque fenfi infieme, cioè l'ctìere nello ftcllo tempo m ciafcun^ 
fenloconla (uà propria, e particolar pena atrociflimamentc tor-* 
mentato? Oinganncuoli diletti rcnruali,chceIlendòcosi brcui, 
& imperfetti fctc pagati con amaritudini co$i longhe.ccon pene 
così atroci ! In verità fe gli huomini viconoiccdcro, vi abborri^» 
rcbbero, evi fuggirebbero, come fatto hanno tanti Santi, che 
col lume dato loro da Dio conofcendoui così vi abborrirono, 
che maivoUcroamcttcrc vu minimo diletto neUoro corpo» 
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%htnellhfernò vi ì it fuoto'^V^Uepo fiù'i^^ 
ftnà fenfikdc tormtntéiè ÀfÉomaù. 

E> Veriti tntft.CdftiafiDLcnM^ che ncU'ljiftntt liètt . 
fuoco ttro «cmUc ^«cii^véraiDeoce^e, & abbruggia^ 
I cosiCiiiiPBgaa la nolka Saota Fede » c la Scricnuà $acca « 
ia miUeluogbi apertamcnoc lo dice > e lo aifictira ^ e tutti 

s quattro £uangeli(ti in più luoghi lorcriuonO|Comecc>racerti& 
li[Da> e detta chiaramente più volceda Grido . Onde ichi lo ne- 
gane, e dtccffc nell' Inferno non ciTerui tal fiioco^iioaiolD farcb* 
be Hci^tico , mà anco togl ierebbe la verità allaSciiCttlfaSacra > 
diicbbeqnanto in efla ftà fcritto cUcrtotto ftlfo t cfolnoliiiiea* 
tìònid'huomini fòrfeoati» eCrifio eflerikto]Riniitrcto menti* 
«orr»^ il capo de i buggiardi, core che f&nno inhorrìdirefioéoai 
feottrle , e che ne anche il Diauoloardtrebbe mai di dire . 

Edunque vcricii certillìma > che nell'Inferno vi è fuoco nonJ 
inetaforicOfòimaginario, ma fuoco vero ^rcalc» corporeo, ^ 
della ftcflà CfùàA dd ooftrOjCicatada Dòioordal principio del 
Mondo periLDiftuolOy'cfiioi fcgciad, Difimme però q netto 
fuoco dal noftro in quittrocoTe. ninio nella duratioae,pefcàt 
il nóilroiuoco fì eftingue» e và mancando fecondoyche gl i ma nca 
la materia j& alla finecefla,& lafcia d'eflcr fuofo,& reSa fredda 
cenerctma quello mai s*eftingue,mai viene mencie Tempre dura» 
c durerà l'ineflò. Scoondo»il noftro è lucido» e.rirplendente,ma 
qucUoèofim«6^ttiKbisb . Ter«>,iInoAio«bbruqcia/olamen- 
«e ilwpp OQCfttttibilCf&pecflKsio di quello cruock» (kadd<H 
loial^niiBa » chciocflbdinoft» & abbrucciandotale corpok» 
Confuma,e riduce io cenere , ma quello abbruccia drpiù il corpo 
incorruuibile , come faranno tutti i noftridoppo la rìfurrettione 
vnìuerfale, & abbruccia anco l'anima tanto (cparata dal corpò 
(come fono adeiib quelle de i peccatoci neli'iafierno ) quanto 
voiu allo fleflo€orpo « come farà > dpppo la medefima V oiuer^ ' 
liUeRUttfictiioMy&ftbbruomodOf oc amante corpo naìU 
coofuma . Quarto il noftro fuoco (a paragone ddl'lnternàl^l 
piaceuole,& à chiamato da Santi fuoco dipinto > & quello è ai^ 

tu* ' prc * 
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f<fr/f i intorno alle ferie Infernali 
prcftàacccfo, cfccipriibbruccia imifcrL,\ mai s'cftinguerà : 
jgniseorumnonextingueturfékcìtzoiaK^h nel cap. óó.mii fidimi- 

fm}(QCi ne rallenta ii^fup ardore , ipa durai? nel med<rfiino modo 
citìprc arde . Tàle quale fu nd principiò da Dio creato , & ac- 
cefo , ulc fi mantice, c dura , e cosi perpetuamente fi man cene- 
rà , e durerà , perche l'cfc^ , e materia (uà, e con la quale fi man- 
tiene ,non è legna , ma fono i Demoni) , e le anime , e corpi d^ i 
Uannati, alli quali, come a legna ben lecca , quello fuocoffi ai> 
tacca, iatiaccatofi vna volta, mai fc gli diftacca ne li abban- 
dona; c perche li Demoni) fono immoruli, le anime dei pecca- 
tori immortali, & i corpi lorodoppol'Vniuerfale Rifurrcttionc 
faranno incorruttibili, c icmpre duraranno; Però quefto fuo- 
co fatto per calligarefli, elio medcfimamcnte femprc durarà ; 
Hauerà qucftoinfernal fuoco efca, e materia, che perpetua- 
mente durarà , cmai fi confumarà , e però egli intorno ad c/fa 
perpetuamente iropicgarà le fuc fiamme, c mai s'cllingucri. O 
fiamma, che femore ardi, c fuoco, che mai ti crtingui** Accio- 
che non fiamo aru da te , fà, che Tempre penfia mo a te . 

OCcuro , c tencbrofo c il fuoco deli' Inferno , onde ne rifplcn- 
de, ne illumina, come fà il noHro , e però altro non fi vederà 
nell'Inferno, che tenebre più palpabili di quelle di Egitto, che 
durarono tré giorni continui , e tanto dcnfc , che vno non vede- 
ua l'altro per vicino, che gli folle, e di quelle tenebre ne fa men- 
zione in più luoghi la ScntturaSacra } e S. Matteo ne'fuoi Van- 
geli, come nel capo vndecimo dicendo : 1 Figliuoli di qucfto Re- 
milo faranno cacciati nelle tenebre eAerioriiocl capoii. legate- 
gli le mani>& i piedi mettetelo nelle tenebre cllrriori : e nel capo 
•X5 . Gettate i 1 (eruo inutile nelle tenebre citeriori . Di modo che 
di due qualità, che naturalmente hà il fuoco, e fonoardere ,6e 
illuminare, Iddiocon lafua onnipotente virtù , vna da elio ne 
leuarà, cioè la luce, e lorplendorc,.c farà , che nell'Inferno il 
fuoco cruci), e non luca , che tormenti , e non rplcnda,che:arda, 
C non illumini i cievnfwco di luce lafciara Dio a quel fuoco, 
cpmeii crede , che farà, ciò fax^ , dice S.Gregorio nel non ode 
Luoi morali , per maggior pena , e tormento de gli iflcifi danna- 
ti, acciochc vedendo elfi quei molili infermali , e quelli corhì 
^ uali peccarono, ò furono, loro occaftone di pecca re , e didan- 
jurfi , più penino « e più tormentino . Si che tutto ciò , che farà 
l^V^l' Xiifvroo feruirà a magici. pciu de i (DUeu dannati , 



Capo XCl. »o< 
che con i loro peccati fé la comprarono \ 

Abbruccia poi il fuoco dell' Inferno le anime nude, e feparate 
calli corpi benché fiano fpirituali, fi come abbruccia, e tormen- 
ta anco i Demonij , che fono puri fpiriti , & abbrucciarà anche i 
corpi fatti , che faranno immortali , & incorruttibili doppo 
rVniuerfalc Rifurrcitione,cciòfarà non per virtù fu a propria, 
cnaturale,mapervirtùfouranaturale, e datagli da Dio, fer- 
uendofi egli di quel fuoco, come d'inOromcnto della fua giufti- 
tia per caltigare i peccatori nell'anima , enei corpo, fi come tiSx 
di quella , e di qucfto fi feruirono per peccare . Tutti fapìamo » 
che li tré giouinctti Hcbrci podi nel fuoco Babilonico, acciò che 
rcrtaffero confumati, illcfi ne vfcirono; Che Sanu Tecla pofta 
in vn gran fuoco acciò che moriffe viua , e fana ne vfci ; echo 
altri varij Santi , e Sante gittati nel fuoco per ordine de* Tiranni 
intatti ne vfcirono , come nelle HiQorie Sacre , e Leggendari de 
Santi firaconta . Se dunque Iddio hà potuto muure in sì fatta 
maniera la natura del noftro fuoco, e così leuargli la forza , e 
l'ardore , che non abbrucoiade quelli, che per fua naturale qua- 
lità doueua abbrucciare , c ridurre in cenere, e perche non po* 
tra dare al fuoco dell'Inferno tale virtù, forza , & ardore , che 
abbrucci le anime, benché fpiricuali fiano, & i corpi benché^ 
immortali, & incorruttibili, e mai li confumi ? Concludono 
perciò S.Agoftino, S.Gregorio, & altri Santi Dottori, che il 
fuoco dell' Inferno vcramente,e realmente abbrucciarà le animc> 
ma in modo merauiglioro,& a noi occulto. Mirisi fed verismo* 
dis: Con modo verò, reale , e merauigliofo, diceS. Agoflino, 
oel libro ventcfimo primo de Ciuitate Dei al capo decimo . Certo, 
che Dio, quale hà fatto le creature con le qualità, che hà volu- 
to, potrà anco mutarle, efare , che operinocomea lui piace, e 
feruirfi di e(se come gli piace. Farà dunque Iddio con la fua on* 
nipotenia , che il fuoco dell' Inferno abbrucci le anime , e che 
efse veramente, e realmente rentinoildolore,e l'abbrucciamen- 
to , e che abbrucci anco i corpi , e che quelli doppo l' Vniuerfa le 
Kifurrettione fiano immortali, & incorruttibili fcmpre rcllino , 
e durino nel loro ellere,& emendo paifibili fentino eternamente 
il tori i^nto del fuoco . O potenza , e giuflitia di Dio, che non 
hà pari, come non fei dall'huomoin quefio particolarmente^ 
ponderata , ammirata , e temuta ! 
Quanto atroce fia il fuoco dell'Inferno , c quanto ardente- 
Tomo//. (j,q mente 
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mente abbruccì non vi è lingua , che lo poffa dire , ne intelletto 
d'huomo, che lo poffa concepire . E comune fcntcnza de' Sacri 
Teologi , e Santi Padri , che la pena del fuoco infernale fia mag- 
giore di tutte le pene , e martiri) di quefto Mondo : E vi è efcm- 
piodichinfufcitato da morte, hà con parole, ccon opere fatto 
fcded'hauer foffcrto aicmpoil fuoco dell'Inferno , e detto ,che 
fé di quante legnc hà il Mondo , fi faceffe vn fuoco , fi farebbe-»^ 
detto di ftarui dentro fino al giorno del giudicio ,piìi torto, chc^ 
vnafol'hora in quello dell' Inferno. Hà fatto bensì Iddio ,J 
quefto fuoco fopra la terra , e quello di fotto , 1* vno , e l'altro* 
vero , c reale, ma quello fatto l'hà per feruigio, e commodo delli 
huomini, e però dato gli hà Telo quel calore, che il bifogno de 
gl' iftcflì fi chicdcua , ma quello fatto l'hà per caftigo , e tormen- 
to de i peccatori , e però dato gli hà l'ardore , & atrocità , che la 
giufta ira Diurna , e rinic^uità , e fcelcratezza di efli mcritaua ; 
che però S, Paolo chiama il fuoco infernale : 7^n/ j amulatio . Hcb, 
IO. , fuoco della vendetta del zelo di Dio . Onde fe unto ci tor- 
menta vna fcintilla del nollro fuoco , che ci tocchi , che (ubilo 
alziamo le grida al Cielo, che pena ci darà lo fia rei Tempre atiac 
cato ,& internatoquel lo dell* Inferno? Se il tenere folovn dito 
nel noftro fuoco per lo fpatio d'vn ^ue Maria , e ftimata cofa in- 
Ibpportabile, che farà lo Ilare ccernamente , con tutto il corpo 
nclviuo, & ardente fuoco dcHinferno , a paragone del quale 
ilnoftroèfreddo, e dipinto? Ocofa da far tremare chi bene, 
e con fede viua la confiderà 1 

£' tanto l'ardore del fuoco infernale, &abbruccia con tanta 
atrocità yChefe bene i dannati fono da varietà di pene, e tuttc^ 
atrociOimc tormentati, pare con tutto ciò loro di fentirc folo la.» 
pena del fuoco, e lo moftròil Ricco Epulone, del quale fcriue 
S.Luca, che dando nelli tormenti dell'Inferno ; Cum ejkt in 
tormentis : Solo dell' ardore del fuoco fi doleua ; Cruciar in hac 
fiamma : Ohimè la fiamma di qucfio ardente fuoco mi tormenta ! 
Tormentarà però chi più, e chi meno lo rtefiofuocoa mifurade 
i peccati commeiO, e conforme, che la Diuina Giufiitia hauerà 
ordinato; E piìi anco tormentarà quella parte del corpo, che 
fti inftromento di più peccare , e ciò fi caua dalle parole dell' 
iftcfio Epulone, il quale moftrò di (entirfi fingolarmcnte arde- 
re , & abbrucciarc la lingua , perche con efla più offcro haue- 
ua Iddio, c chicdcua 9 che la lingua in particolare gli folle eoa 

va 



vfl pochcttó d'acqua rcfrigerau . n rffrigereé lingmm meam ; Et 
Mvero é ragioocuolcLy che quel {eAfoj ò membro del cor{>o»cbc 
ÉHtoiiàfNiiddeKpycpiUpactii haiaotonel pcc^,feiKÌfM9^ 
gftw doloffc ^ jr pclia • qmdb iaià -limolilo n^'ìaSsnù p« 1 
«oMidS pccctti caftigato. 

CAPO XCII. ^ > 
iCi^f :/» tHìié Jè:foìii:(it iéWAmmé farà mlt Inferni 

• - * . ' ' • 

E' Venta otta Cluiftiaao Jxt|9«a> che mll^Iìilarii^ fari 
tormentato ilpeccatorc nonfolamcntc nel corpo, e Cuoi 
feotimenti;maanco nell'anima, e fue potenze, per elTcril 
anco di tjucfta fcr uito d'inftromentopcr offender Dio , é 
di cSc abufato . Abufarcdi yna cofa ,iion è altro, che ieruirfi di 
«flaài flbdliterfodaH|iitÌl9 ptr ^ qnàk cU& fii fotta , ò data;; 
Horhaueado Iddio creato l'huooio.per Veierna felicità « dato 
gtihàltanìfnaoontrèeccelleatirQme potcnse, cioè, imel letto « 
volontà, e memoria , acciò che di queftc egli fi vagli pcrconfci 
guirc vn sì alto fine : impiegando l'intelletto in contemplare le 
Piuinegrandezee , e le cofe dell'eterna , e beata viu . La yo- 
lonù in amaceriofioita bontà , e liberalità del Tuo Creatore^ e 
iafBGQiofiaifttWimlbnMil^toDai a gii ooclii,.e fidfianeUa;^ 
ianneli rieordaóaadeUi grandi bei»eficti 4a:]ÉiJriaeiiitiì^i{> 
fcnia ne t modi^ìlKgli fonopoi^bili^ ma^iipeccatoceydieftf 
lAbufa di tali potenze , e doni di X>iOirimp(e|aiido l'intelletto ia 
penfare a cofe temporali , balle, e caduche . X»a volond in ama** 
re le creature, & la memoria in tenere nel cuore, e riuolgere per 
IsL mente ricordanee , e penQeri di cofi^dannofe aUa faluic 1 ua^ 
'^rimale i.e dirpiaperaia Pio > per lo ^ aaentaiaefice faià 
mi'liUtcnoicda pewi. particolare ca{ligaco»:AEiicaflìgQriar^» 
fhefi tome il peccatore liauea|raJ^(af o le potenze dell' anima , 
Impiegandole a Tua voglia, e piacere in vfo diuerfo da quello^ 
per lojc^uaie Dio gliele diede, cpsì lo lleflb Dio lo porrà in tale 
iicceffita , che non potrà impiegare le fleile potenze fé non in cofe 
4iUerre del Tuo voi ere , 6£ al (uo gu^o contrarie , il che farà, che 

4nUf loferj]piilii\9iÌ(<sro.pec^$ic$JA l<^m Ic^cdcOoic^cKQa* 
jNhdill'aaiiiiatoriiiciitaco, i Tor- 
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Tormentato farà il peccatore neirintcUecco , perche non poi 
fra con edo penfare fé non a cofc Tpauencofe , horrende « e do* 
lorofc ; alle pene atroci, che lo tormentano, e iìngolarmcnte al 
fuoco , che con canto ardore lo abbruccia . Noi prouiamo , che 
quando fumo da vn grande , òc intcnfo dolore di tella , di deno- 
ti , ò d'altro abbattuti , rediamo da quello talmente occupati , 
chcnonpo0ìamodaeiTo didorre il pcafiero , abcnche procuriar 
mo di far forca a noi dcQi per non penfarui impercioche lo 
ileflo dolor di teda , si fattamente tira a l'imaginaùoac , che 
non può ad' altro riuolgerei] penderò » tenendoti Tempre dinan* 
ci il tormento, che- patircele quedo habbiamo a credere , che^ 
molto più auucrraneir Inferno, ouc il dolore di qualfifia fenti- 
mento,ò membro del corpo farà incomparabilmente maggiore 
diquanti fenepoflìno patire in queda vita ; Che pena dunque 
farà dell'infelice peccatore, che trouandoli nell'Interno, in ogni 
fentimcnto, e membro del corpo ecceUìua mente tormentato non 
pofla ad' altro voltar il penfìero,e girando quà,e là coni*imagir 
natione, non poda trouarcora,alla quale,fermandofi coli' intel- 
letto a penfare^gli apporti vn momenunco conforto all' animo » 
ma ncccilitato fij riuolgcre Tempre, e di continuo per la meate^ 
penficri Tpauentofi , horrendi , e dolorod , che gli accrcTchino le 
pene , che patiTce, con tormentargli Tempre ^iìi il cuore ? Si che 
d'altroché di pene , e pene Infernali faranno i pcnfieri di quelli » 
che dando in quedo Mondo mai vollero penTar all'Inferno, che 
fc pcnfato vi haueffero , ritenuti fi farebbero dal peccare , e per 
confeguenza dal tanto penare, tormentato Tara ucU' Inferno il 
pcccatorenella volontà, perche Tapcndo, che Dio tiene in Cielo j 
Jieati in grandiflimi godimenti, & elio carcerato nell'Inferno io 
atrociflìmi tormenti , odiarà Tommamentc Dio tenendolo per 
fuo nemico, e defidcrando di prenderfi di lui vendetta , & inui- 
diarà alla gloria de gli eletti, bramando dipriuarli del bene^, 
che godono , e niente potendo fare ne a quello , ne a quedi a(^ 
priOimamcnte rederà cruciata la Tua volontà . Tormentato Tar^ 
ancora il peccatore nella memoria , perche di continuo fi ricor- 
dare delle ricchezze, che podcdcua, dei piaceri , e diletti, che 
godeua , dclli agi , c comraodità , che haucua , dell' honore , c 
grandezza, nella quale fi irouaua, e de i peccati, che commiTc 
per far acquidodi tali caduchi beni , che sì predo vedeeflerfinì- 
tip c sa che mai più potrà riauere : Del bene, che tal volta co-. 



minclò, e poi abbandonò > e della felicità con la quale pouico 
haucrcbbc sfugirc i tormenti Infernali, e confcguirc i godimenti 
celefti; la ricordanza di tali cofc farà , che il mifero peccatore^ 
Tenta in fc AelQlo vn'cdremo ramarico, & vn cordoglio inf- 
ililo. 

Qiicllopoi , che fopra modo tormentarà l'animo del mifero 
peccatore , e che lo farà più gemere , e fofpirare , farà il perpetuo 
rimordimento della Tua propria confcienca . Qi^anto grande^ 
fia il tormento , che fà icntire all' anima tale rimordimento lo 
molìrò vna voce vdita da vn Santo Monaco di Chiarauallcy di 
cui ferine il P. Martino di Koa nel Tuo trattato dell'Inferno , che 
Aandoinaltiflimacontemplatione ydi vnmifcrabile pianto, e 
fpauentofa voce; c pregando il Signore, che gli dicc0c di chi 
iofle , e che diceffe : Io (rirpofe quella ) fono l'anima del tale 
( e nominollo) poco fàmorto,che piango, e mi lamento della 
mia dannationc , e delli atroci tormenti, chepatifco , cfràli 
tormenti , ti dico » che il maggiore c quello, chemifà fcntireia 
mia propria conicienza , mettendomi di continuo dinanzi a gli 
occhi , e rinfacciandomi il tempo datomi da Dio per far bene , e 
da me perduto, la Diuina grazia più volte o£ferumi per la mia 
falute , e da me fprezzata ; le buone opere ,che hò potuto fare » 
& tralafciate ; la penitenza de miei peccati, cosi facilmente po- 
tuta fare, e trafcurata . Li atroci , e longhi tormenti compra- 
timi in diletti cosi imperfetti , e breui : E l'immenfa gloria del 
Faradibpermia colpa perduta , Quelle uli cofemi danno Tem- 
pre fide nella mente , edi continuo dinanzi alli occhi fenza po- 
tcrui più rimediare, cfentendomi perciò rodere, e confumarele 
yifcere, arabbiato , e dirperato piango, e di continuo mi lamea* 
to dime (ledo , e maledico la mia fciocchezza j mifero, & infe- 
lice me vadodifperato dicendo, che per vnvile , e fugace dilet- 
to , hò perduto i fommi , e perpetui godimenti , e mi fon acqui- 
fiato aiprillìmi , 6c eterni tormenti . Maledetto diletto , e fgra' 
ciato cambio , e per me male auuenturata hora, nella quale cosà 
cieco diuenni ,e non vidi» ne mi iuidi dell' inganno, che fotto 
quel fenfualc piacere ^ra nafcolìo . O-fui^ie internali (Iraccia te- 
mi le vifcere , e rodetemi il cuore ,'che lo merito , perche doppo 
anche hauer peccato , fapcndo il pericolo, che mi fopraftaua 
dimorando in elio , e potendoui rimediare col pentirmi fonoan-» 
fUio dilonjgando , c isai i'hò fatto : £ qui in sà tornò il Monaco 
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dalla Tua alta contcmplatione, c racontò corfiè 11 è<Jirt fcrìWtf^! 
Cercosi, chehà poflo Iddio nell'anima dì ógni huomo vn lume 
chiamato confcicnza , che ^li fcrue per vedere , e conofccrc iì 
bene, & il male, & vn'inintochiamato fìnderefì ,che lo fpingc 
a fare il bene.elafciarcil male; e perche il peccatore viucndo 
chiude gli occhi , e non vuol vedere , e conofcere la verità, che 
quella glimoflra , e le orecchie alconfiglio , che quella gli dà^ 
vorrà il giuftiflìmo Iddio, che doppo morte laconfcienza^che 
li darà cognitione del bene ,e del male , e che lailnderi/ì, che 
ocTortaua, e moueua ad abbracciar quello» e fugir queiìogli 
fianocomc vnaudele carnefice , che perpetua mente lo cormea^ 
tino , e come vn' importuno, e mordace verme , che gli roda del 
continuo il cuore, eie vifccre . Chi pecca , dice rEcclefiallico , 
haucrà per cadigodcl Tuo peccato il fuoco , che gli abbrucciarà 
il corpo , e l'anima , & il verme , che gli morderà perpetuamente 
il cuore ; FindtQa carnis imptj i^ws , & vermis , c quc(ìo verme-» 
( che farà vn rabbiofo , &c intruttuofo pentimento della mala 
vita palTatavchea tormenti si acroci l'hà condotto ) mai morirà, 
dice E(ìii,'ytrmjscorum non morietur, ma perpetuamente gli darà 
rodendo ib cuore, fenza che ne quello mai fi confami, ne quello 
mai muoia : f^ermis non morictur: Oche arabbiato verme, e che 
crudele carnefice farà nell' Inferno al peccatore il rimordimcnto 
della fua confcicnza ! Grande fi farà il tormento, che gli darà il 
fuoco eftcrioreabbrucciandogli il corpo, ei'axuma, ma £òrfe-r 
maggior tormento gli darà il rimorfo della (nà confcicnza col 
rinfacciargli inogni momento, che quanto patifce, e per noa^ 
haucr voluto obbedire a^lei. Felice chi adeifo fà quanto la fua 
confcienAi gilmoilra,, e detta di fare , ^ lafcia quanto cila gli 
(ietta di Jalbiàrc , perche uQn folo fchiuarà il perpetuo rimpro; 
ucro di lei , ma di più ade/fo, e fempre gran pace, e contcoce^sa 
fentirà nel cuore , che gli darà lei. t 
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E' Verità ceru Criftiano Lettore» che due forti di pene> 
haurà nell'Inferno il peccatore , vna è chiamata pena dì 
, fenfo , e l'altra di daano^ la pena del fenfo farà l'ctfcj* tor« 
mcntato nel corpo, e ruoifentimenti, e nell'anima ^efue 
potente i E^la pena del danno farà il reflai- per Tempre priuo 
MlavtfbnCtemBpagnodiDio. QucAe<diie'(brc»di pMe> 
iMucrà il pcmtore per dne forti di colpe >. che egli comoieci^ 
ficcando 2 VmacDlpa è il voltare le (palleaDio«el'alcrailvot4 
tar la faccia alla creatura : ^unfto à Deo , & conuetfto aixriatm'i 
nt9f,diceS. Agoftina; il pescato è vna aueriìona del cuore da 
Dio >c daUt'CofeecernC'y econuer/ionedel cuorealla creatura ^ 
& alle cofe caduche » e vn?ablModonare j c iprczzarc ilOeatOi 
te 9 flcatiuaqiafli. wn <a oeeatnra g di iafqadla B iet klT' it 
•amore jC fiouMquei 4oe gran mali » e quelle due coti graui coi* 
)ie , quali Dio pcrhoon di Geremia tanta fi laiiiciil6^.chrlu« 
«effe il fuo popolo commclfo ; Me dcrcliquiruntfontem aqué^iué^ 
hanno abbandonato me fonte d'acqua vitta ; £cco la prima^ 
colpa lEtfodermt fibiciftcrMsdi(JipAt4s , e fi fono ùbticaio cittcr^ 
oed'acqne morte, e IfNorche^ £cco la feconda colpa .- e-quefia 
imnda co^ iarà puntu ton «U pena del fenfo , eflendA hia ea- 
gioncwilf 9 «IttiidNieiiliftì dalle crutwioniieiiim^ .cin 
Bdkflmmffficoaipiacqtte^cll dilettò : EU prinui colpa , fari 
punita con la pena del danno, meritando giuftamtnte di (lare 
per fempre lontano da Dio , edi c^fcre da lui fprezzaco , chi fìi 
il primo a voltargli lefpallc,efprezsarlo, eperònel^iorno del 
Giudicio Vniuerfaie dirà Chnllo ali! catnqi; ite maledici ia 
i^nfNi>fifrflMii , andate. oaledctti nel fuoco ^eemo p .AndaiB 
( fcacdttdòtiChriftgdn^ $M la fcna dtl dìooocAl fiaiM 
aierno «fÌM'èlaMHi tfclftofo . Siche la pena del danno toglie* 
rà al peccatore Db » e quella del fenfo lo darà al Diauoloi 
Quella del danno gli toglierà il Cielo, e quella del fenfo lo con« 
fìnerà nell'Inferno; Quella del danno lo priuarà d'ogni «bene , C 
gucUadcUcafogljLo^t|>0£uU tutti Uìia^1Ì}..0 j^jdjq(ei|(l.i(i| 
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compif*^*^ ; òpenadè danni irrcmcdial?iIc,'pcrchc,cl'vna,C 
Valtra non fictc dal Chrifliano confidcratc . 

GrauiiBme fono tutte due qucdc pene , e più di quello pófTa 
rhuomo imaginare, pure quella del danno è da tutti filmata 
maggiore di quella del fcnfo , e con ragione , impercioche ù co- 
me nelli Beati il principale,e maggior bene , che hanno , è 
chiara vifione di Dio , che abbraccia tutti i beni» e nella quaie 
ila il fommo loro godimento , così nelli dannati il principale^ e 
maggior male, che haueranno farà la priuatione della ftella bea- 
tifica vifione Diuina, e queda priuatione farà quella, che darà 
loro maggior pena , e maggior tormento. A noi lo fìarc lonta- 
no da Dio , e l'cflerpriui della chiara vifìone di lui non apporrà 
più che tanto pena , sì perche non habbiamodi quel fommo be- 
ne perfetta cognitlone , e di raro a quello riuolgiamo il oofìro 
pcnfiero,esì ancora perche Aiamo occupati in varie cofe di que- 
llo Mondo , e di molte di effe godiamo, che ci diflolgono la meo* 
te dalle cclefli, enoncilafciano penetrare il danno, che patia- 
mo dando lontani , e priui di quel fommo bene; ma ì dannati, 
che quefìo chiaramente conofccranno, efempre flarannoconla 
mente fida nella confìdcratione della gran perdita fatta , ne (la- 
ranno con vn continuo dolore , e fommo cruccio . £' certo , che 
quanto è maggiore la cofa , che fì fperaua , e che fi poteua confe» 
guire ,c poffedcre , tanto è maggiore la pena , che doppo fi fente 
in non haucrlaconfeguiu «e perduta; comefiproua nelle cofe 
temporali di honorc, òdi robba , ò d'altro , che haucndo vno 
potuto hauerel'honore, la dignità, la robba, e perdutala per 
negligenza, unto maggior rama rico, e pena fente doppo insè , 
quanto era maggior Thonore, la dignità, ò la robba , e quanto 
maggior la facilità con la quale poteua hauerla. Horeifendo 
Dio yn bene infinito, che il dannato poteua confeguire , e con 
facilità, è chiaro, che la perdiu di lui gli cagionara( all' hora , 
chcloconofcerà )pcna infinita, e quefla pena è certo, che farà 
maggiore in vno, che in vn' altro, e che quanto più peccati vno 
baucrà commelfo , e più offcfo Dio , che lo flcllo Dio in cafligo 
giufliliimamenteordinarà , che queflo più conofca il bene , che 
hà perduto, e ne fenu perciò maggior dolore, e cruccio. 

Se dirà alcuno, che i dannati ncU' Inferno non amaranno 
Dio, anzi ,che i'odiaranno , e che perciò non defìderaranno di 
Tcderlo , ocfeatiranao pena , per non hauerlo appreso ^ ma piìi 
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torto dcfidcraranno di non vederlo, c fcntiranno^ufìo di ftar^ì 
gli lonuoO) come noi da cjuclti, che abborriamo ; Si rifponde 
etfcr il vero, che i dannati non aroaranno Dio, e che peróne 
anche dcfidcraranno di vederlo , come ioro Dio, e di hauerlo 
apprello , e prcrcntc , come oggetto da cili amato , ma trouan- 
dofi nell'Inferno atrociifimamcnte tormentati, e Tapendo, che in 
Ciclo i Beati vedendo chiaramente Dio godono di tutti i beni , 
& hanno tutti i contenti , e godimenti imaginabili , il loro pro- 
prio vtile , e intercHe li necelfitarà a defìdcrare con ardentilùma 
brama di irouarfi elfi ancora là sii ,e di vedcrDio,eperelTer eoa 
ciòfuoridei mali , e pene, che hanno, &haucrci beni, egodi- 
menti, che non hanno, &c etiendoccrti di non potergionger a 
qucflo, refterannodi continuo tormentati , perche fi come l'ha- 
uere,&il poUedereil bene, che fi dcfideraua genera piacere 9 
contCfUO, & a negrezza, cosi il non potere hauere il bene , che^ 
ardeiìtemcncc fi bramaua apportaaHaonoiramarico, efomma 
triftczza . 

Efscndopoi Iddio vltimo fine dell'anima racionale, & incuì 
folo ella può hauere il fuo compito ripofo, e ciel tuttoquetarlì, 
come in fuaproprio centro, nefegue, cheiltrouarfiefla fepara- 
ta , e lontana da lui le farà il più graue dolore di quanti ne^ 
pofTa kauere, ne più in sù potrà arriuarela fuaangorcià; terri- 
bile , e penoHdìmo le farà bensì l'Ioferno, ma incomparabilmen- 
te pili penofo le farà il vederfì lontana da Dio, c fenza Dio , & 
il fapcre tl'haiicrlo perduto per mera Tua colpa , é ^ fc (ì^ffa^ 
pon Icca^tiue lue opcr^tioni apportata/] vn si gran danno . f^iM- 
fio aUontai^amepco da Dio,eperdic*diDiofarà d'iatoUerabfi) 
pena a tutti i damnati , di maggior .però alli Chridiani , cOtA«L> 
quelli ^ cl^ehebbero più lume, e cognitione di lui, e che giifii"» 
ronopiù vici^i^efrà i Chril^iani anche più a quelli, che eifendo 
qa;Lia luogOt,q»He fingolarmente fioriua la Sanca Cattolica Fede 
«irano frequenti le Chiefe con numero di Mede, e buoni Mini- 
Ari, e commodit^ di frequentarci SaQtilQmi Sacramend, trac« 
xeqi^i^enti di prediche, e di fcriBoni: Tcfori d'Indulgenze , con 
^tremoltqcommoditàj&occafioni opportune di Earlienc, e di 
acquiflarcil Paradifo. Q^cfle opportunità, &occafioni di ben 
operare hauerà fempre dinanzi a gli occhi il dannato , e iìar^ 
elicendo: Mifero me, che tanca comraodicà hò hauutodiacqui- 
^^rmi il ?arad^ro j eaon hò faputp valermene . Tempo à (iato» 
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•he l'otfcriuano, micfortauano^e i]QÌprcgau2no,ciioiil'bòvo- 
Hito ; foUmcntc con l'huiniliaroai , ccon coofcffarc i mici errori 
DI fi perdoaauano ; per cofc picciolc , e per i'offcruanxa di pre- 
cetti facili mi fi daua la vita eterna , e con niente sfugiuo vo^ 
Unto malepoaiel'ln&rnoy che bora patifco, e mi guadagnauo 
vjQ Moto l>eDC»comc il ParadiTo , che per fcmpre hò perduto ; E 
( bcftia fcozagiufticio, che io fon flato) trafcuratohò il tutto; 
bora per Tempre piangerò, e mi pentirò della mia ignoranza , e 
(cioccbezza, e tuuoìarà ^nza frutto; perche patTato è per me 
ijucl tempojcmai più tornerà. O che acuto coltello farà dicon- 
tiQUO qucflo al cuore delCbriflianodaanato,epiùalcuoredel 
Rcligioro, fé alcuno la sii ne farà, rapendole molte commodità 
bauutc in Tua Religione per far bene , & acquiflarfì il ParadiCoy 
e pure di tante commodità non fcruitod, anzi operato male, e 
meritato l'Inferno . Penfi bene a quefle cofc il Secolare vCpiù vi 
penfi il Religiofo, e l'vno, e l'altro, (e prudenti fono» achllo fp 
;i'appro£Bttino,pcr non hauerc da fofpirare all' bora . 

V CAPO iKciy. 

che loffiamente U pene de' dannali douer^nii^ 

ejfer eterne, . 

E' Verità certa Cbriftiaoo Lettore , che Dio^ giudo in tuf» 
cele Tue opere, e tutto quello, che egli fà, ò fia in Cielo^ 
I ò ila in tèrra , ò fia nelli abifli , & ò fia il poco , ò il molto» 
tutto è retto, & tutto jt pcfatosìi la gtufta bilancia dell^ 
infinita fuagiuflitia , luftus Dominus in omnibus vifsfms ,& fém&ii$ 
in omnibus operibus fuis , dice Dauid : Giulio è Dio in tutte le Tue 
vie,eSaoto in tutte le Tue òpere . Tuttoquello hà mai fatto Id* 
dio, e , tutto è molto bene da lui ponderato, egiuflamente 
Uixo , perloche hauendoegli ordinato , che le pene dell'Infer- 
no habbiai^da edere eterne, e mai da finire ( coCa jdi tanto rì- 
lieuo^esi beneda ponderarfi)dire ncceffariameote fi deue iche 
fecondo ^agiufla bilancia > e dirittura digtuftjtia, cosi meriti i| 
peccatore. 

Fare a prima faccia , che pena breue > e di poco tempo dar^ 
j9 douercb^ iH pcca«>rc >effeiido che il peccato di lui à breue^ 
' cdujr$ 



c dura poco, &prcno anco finifcc il diletto, che egli riccuc pec- 
cando, c fecondo il dcttodi S. Gio: ncll' Apoc. Quanto fi glorifi- 
cò, cquanto fu in rola2zi,tantodatiglidi tormento, e di lutto. 
Quantum glorifìcauitjey & in delittjs fuit , tantum date j Ili tormen^ 
tum , & lupum , Cartuf. /. 25 1 . Quanto vno è llato nclli diletti , 
tantofcgli hà da dare ditornaento, giuftamcntc corrifpondcn- 
do in quefta maniera la pena al delitto, come Tempre efierdeue . 
Se dunque il peccato deirhuorao è breuc, & breue il Tuo dilet- 
to, perche punirlocon pena eterna? Si nTpondceffergiuftiOiiBo, 
che la pena carrifponda alla colpa , di modo che alla colpa leg- 
giera , fi dia pena leggiera ; alla graue, pena graue ; alla gra- 
uiilima,pena grauiifima ; & a vna colpa infinita , pena anche-» 
infinita . Hor effcndo veriOimo, che i'huomo peccando com- 
mette vna colpa infinita, per eHer il perfonaggio, con elTa, da 
lui ingiuriato, &offc(o, infinito, pena perciò fc g;li deuc dare » 
che fia infinita, ne effendoui pena alcuna infinita m quanto ali» 
inccnfionc, cioè inquanto all'acerbità , & atrocità del dolore 
(impcrciochc niuna cofa è infinita da Dio in poi) pena dare fc 
glideue, che fia infinita in quanto all'cftcnfione, cdurationc, 
fittalcèlapena, chegli farà data, con l'ha uere Iddio giù ftiifi. 
mamente ordinato , che Jc pene dell'Inferno durino femore, e 
che fiano eterne. 

^ Si rifpondc, c fi dice per fecondo, che la duratone della pena 
non hàdacorrifpondcre, e da mifurarfi con Ja durationedel 
peccato, maconJa difpofitionedcl peccante, come bene lo dice 
S. Toroafo in addit. q, pp. art. i . duratio pena: refpicit dijpefitioncm 
peccantis,c però la pena del peccatore deuc efier longa , perche 
k bene II peccato Tuo è breue, e dura poco; la voloi«à Tua però, 
cladif^fitione del Tuo animo è longa, perche ftà difpoftoden- 
^ro di se , che le non hauefie a morire non iafciarebbe il pcccau) 
anzi vorrebbe poter fcmpre , & in perpetuo viuerc per poter 
ferapre,e perpetua mente peccare, & perfeuerare nelli piaceri, 
c diletti, e per tale pcruerfafua volontà fi fa reo, emerita per- 
petua , & eterna pena ; ol tre che è anco ragioneuoie , & giù rto, 
che hauendo la colpa di lui continuata tutta la vita prefente-» 
longa quanto è ftata,& finoal fincdiefsa, e perche quella mai 
hauerà fine , che mai anche habbia fine la di lui pena . 
. Si rifponde, e fidice pertcrzo, che nell'Inferno il dannato, 
lcmpre,cdi continuo tenera cat^iua volontà contro Dio, & mai 
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cfcffarà di odiarlo, & maledirlo , per lo che di continuo fi farà 
rco,6f mcriccuolcdi nuouo caftigo, & cffcndo la pena nell'In- 
ferno cagionata dal peccato, è certo che mentre durai à il pec- 
cato , durarà anco la pena, & perche nel dannato, che nell' In- 
ferno eternamente viucrà, continuar!, e Tempre durarà il pcc* 
caio, ficauerfioncda Dio, necelTa riamente douerà continua** 
auare,& (cmpre durare in lui anco la pena, e quella perconfc- 
quenzaùrà eterna, & allo (lellodannatodouutagiuhamentey 
Óc in ri|orc di giuflitia . 

• Si riipondc, e dice per quarto , che eflfendo i dannati partiti 
da quefta vita con l'obligo adoflo di fodisfare alla Diuina Giu- 
ftitia per i peccati comraeflì , & in difgratia di Dio con Io ftcffo 
obligo,&: in difgratia mcdefimamente di Dio ftarà Tempre, per- 
che legge ,&ordmationc Diuina è che nello flato, nel quale-* 
l'huorao Ti troua nel partire da quefta vita, ò fia in grafia, ò in 
difgratia di Dio, inquclViftcffo rtatoftia eternamente . Si ceci^ 
derit lignutn ad c^ufirum , aut ai ^qMilonem in quocttmque loco cedde- 
ritihierit , ftà Tcritto ncH'Ecclc^aftico; Il legno quando con U 
fccure è tagliato in quel luogo, ouecaderà, iui ftarà. Con la 
fccure del la morte Dio tronca il filo della vita , e leuadal mon- 
do ogni huomo; quello che è buono, < cade alla parte dell' 
Auftrocioè dclCielo eternamente iui ftarà ; & il cattiuo , & ofH- 
natoncUi vìtij,cnci peccati, che cade alla parte dell'Aquilone, 
cioè dell' Inferno, iui pure eternamente ftarà . Ibi erit fempcr, 
& in eterno reftarà il cattiuo, e peccatore con l'obligo dì Todisfarc 
a Dio per le colpe commefsc, e col qua le morì fcmprc, & in etcr- 
naftarà in difgratia di Dio . ibi crit . Quelli, che muoiono, fc-» 
dritto non vanno al Cielo (che rariffimifono) vanno al Purga- 
torio ,ò all'Inferno per ftarc in vn luogo , ò nell'altro quafi car- 
CQyiti fino , che habbiano intieramente fodisfatto alla Diuina-. 
Giuftitia per i peccati coramciii . Qiifci che al Purgatorio fodif- 
£ano a Dio con le pene, che iui patirono, e con le orationi, 
Sacrificij , Indulgenze, & opere buone , che i viuenti percfli 
fanno; ma quei che vanno all'Inferno, con i tormenti, che iui 
patifcono non fodisfano alla Giuftitia di Dio , perche effendo elfi 
priuidclfuoamore,&infua difj^ratia, accetto non gli èilloro 
patimento, ncloriceue a fodistatiione delle loro colpe, & ne 
anchcaccetia Sacrificij , che pcrfodisfattione d'elfi gli fi offotif- 
diino da altri,ncriTguardaa orationi, ne a opere buone, che 
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per i Qiedenmifaccbno altri . Ancorché tutti iviucnti» che fono,' 
cche faranno fino al giorno del Giudicio s'impiega Tsero in aiuto 
di vn dannato, cche tutti gli Angeli, e Beati del Paradifo per 
millioni d'anni doppo feguitaffero a pregare per il mcdcHmo, 
niente gli giouarebbero, ncvn'iota leuarebbcro di pena, ncdi 
remilsionc , e dimiimtionc del debito , che hà con Dio quel dan* 
nato, onde non potendo egli mai fodisfare, mai potrà vlcire^ 
dal carcere infernale > e redandogli eternamente adoUo con il 
debito anco la colpa, con ragione gli reflarà anco eternaraents 
adoflo la pena , fi che in eterno redarà nel dannato la colpa , 
però giuftamente in eterno ne douerà portare la pena . 

Si rifponde , e fi dice per quinto, che giudamcnte le pene de i 
dannati deuono edere eterne , perche edendo eterni, e perpetui 
ì godimenti , che Dioin Cielo dà alii buoni per mercede delle 
loro opere buone, di douere c,che perpetui, &c eterni fianoanco 
i patimenti, che nell'Inferno dà allicattiui incafìigo delle loro 
opere male , e fi come in Cielo farà Tempre , & in eterno lodata 
l'infinita mifericordia di Dio, che in (iato di tanta gloria podo 
hà li buoni , così nell'Inferno fia riuerita la fuagiuditia , che in 
luogo di tante pene hà confinato i cattiui , &cosi in ogni luogo 
glorificato , e conofciuto giudifOmo , c liberaiiifimo nel premia- 
re ,& giudiffimo parimente, &rigorofidìmo nei cadigare; cnoi 
fa pendo, che tanto fa ranno eterni i tormenti, che giudamente 
haueranno i peccatori nell'Inferno per le loro opere cattiue, 
quanto eterni i godimenti , che i giudi haueranno in Cielo per 
le loro opere buone, fi fpingiamo generofamente ad' abbracciai; 
9ucdc, e con ogni sformo fi ritiriamo da quelle . 

CAPO xcv. 

che le pene de i dannati faranno fetn^e 
in un ifieffo mode atroci^ 

E* Verità certa Chridiano Lettore , che le pene , & i tor- 
menti de i dannati non folamentc duraranno Tempre, & 
farannoeterni , ma che Tempre ancora duraranno giudo 
i medefimi , e Tempre , e Tempre , & in eterno Taranno ia 
vn* ideilo modo atroci Tenca darfi mai in elU alcuna fòrte diac- 
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CBcfciiaéatOrò diiiijnttCÌoiie»òdi ripoTobeBchebcenitò lit^y 
ro . 11 fuoco con il medeiimo ardore feinpre abbrucciarà> fl^d* 
doconl'iftcfTo rigore Tempre tormentarà , & ogo' altra pena nd 
fuovigore^ol quale cominciò a cruciare>fenaprc fìmantenerà. 
O fermezza di pene incomparabili , ò acrodu di cormemi iU* 
bili, & iauariabili ,cbeJioii«fliiacrtelc<Wiiiiot BW Ji triqpai ^ 
ut vn pooiodi dimiautioiie» ò di ripofoy pcrebe m te dalli 
Gkrift laoi eoa viim Me oooSdend »e diMK^^ 
ti occhi ? . 

Tutte le cofe fotto il Cielo staggirà no con l'irtcffo Ciclo , e mai 
flanoin vn medcfimo edere, ma fempre, ò afcendono , 6 dcfcea- 
dono , ò crefcoao » ò diminuifcoDO . I tempi > le eù > i flaù , le 
fiooditioni »i gradì » e le qualità delli huomim (empre iUaao ia 
flM» f ^•OBiumfi JMitaao . Non W è pra^nSiè , cbe 6t^ 
labile p iàtAmuSàt »<die itmfm duri , non vi è (anìtà » che fia 
ferma » e perpetua , ne infinnità sì fida , che maiilftaociu»^ aà 
longa , che vguagli la vita » Non vi à febre per coottniu , che 
ila t quale non habbia il fuodecrefcimento, ne doglia tanto raf 
dicata >e maligna ychenon fi aU^eci(ca > & alla fine non man* 
y & ogni ìrmilacìone » ejaak viene man piano dal tempo di» 
mmaÒÈt^ i S ohune at e k pene Ueraa» foggeoe non ftaan» % 
inuiatione, neacpefcimentot òdecrefciiBemo^IflloltqrMlli 
de i miièridannad fianno (empre fermi , fea^KC durano in vn* 
effere , ficfempre in vn* lilcflo modo , fenza veruna forte di di> 
sninutioney òdi mntaitiooe , Tempre pa tire i medefimi dolori > 6c 
tutti feamkrcvgualmentc, nel maggior gradoatroci ,e Tenza mai 
fi diminuifcliinQ va punto* òchcccffando^vao lardi vnpioBico- 
to a fubentrar l'altro » ò che crefcendo ÌWno l'altro dininoMca ; 
Fra i Santi Mardfl|dbp: Vanno toMcraio lóaghiifimi , & atto- 
cilfimt tormenti vno ^ luto il ^tiflìmo S. Clemente Vefcouo 
d*Ancir|xUiflttftlc per Io <#atIo di iS.anni, fotte varij^c rudellT- 
fimiTiranlfnbppKyrtÒ tormenti così a t^^^^ che/oloil leggerli fà 
arricciarci capelli, pure i tormenti noofuronocontinui, ma da 
vn tormento all'altro paTsò qualche fpatiodi tempo, nel quale 
Mdtfàoéce'pi^tcte alquaaMMtuarfi ^ ripi^liarjBsrxii^ <vigMi 
iftràioffDuatlifai^ooofl \fm$)Mmr , e dqjjprofifiac ùi^fBV 
»i èitattSiniUrljwianina» laqualepet trontafci anoi concìli 
k ne (lete piagata dt capM piedi » Scarica di:tiUiKÌ dolontnd 
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ahe non{>ianga per compaffione> ad' ogni modo quei d3lori (i 
micugauano, ne erano canto continui , che per qualche pochet* 
to di quando in quando non ia lafciaiTcro refpirare ; ne infìa' 
hora n è trouato chi per tutta la vita ,0 per longhi anni fìa Oato 
Tempre, e di continuo, e da atrocilOmi dolori così tormentato , 
che mai,nepure per vn momcnto,l'habòinolarcùto,nc ailcgeriti 
ù nano , ne concdTogli pure vn (òlo punto di foUicuo » ne po- 
trebbe vntalenaiuialmente viucre . Queftol'hà Dioriferuaio 
per l'Inferno alli dannati, iquali perciò di continuo dolorofiiH* 
mamente moriranno, c Tempre viucraono : Viueranno Tempre 
perche fono immortali , e di continuo moriranno , perche il loro 
viuere(arà vn' immortale morire. Viueranno Tempre, perche 
Dio vorrà , che Tempre viuino , acciochc Tempre patiichino , e 
vorrà , che quei tormenti Tiano eterni , & che (cmpre , e di coa- 
tinuo fìano vguaimente atroci , accioche eternamente > & con- 
tinuamcnte l^ano i dannati atrocemente tormenuti« O acer- 
bità di dolori ,ò atrocità de tormenti ^ che Tempre, 6c in eterno 
durarete atroci, quali forza ba daranno a Topportarui , & a chi 
darà il cuore di oncndere va Dio , che con tanto ri^re calliga ^ 
chi l'oftendet 

Quefli iQeflì tormenti Infernali , Te bene tutti Tempre vguai- 
mente ,econ la (ìeda atrocità cruciarannoil dannato, non tutti 
peròiniìcme gli (ìarannoTempre adoflo, e lo pruciaranno , ma 
alle volte mutaranno partendo vn tormento, e Tubentrando- 
nevn'altro,& paTsandoil dannato da vn tormento atroce ad' 
vn' altro vguaimente atrocc,nequcQo interrompimenco, cmu- 
tationede tormenti di vno in vn' altro gli Tara di conToiatione » 
e Tollieuo, anzi di maggiorpena , malGme quando il mu tamenco 
faràdavnpotentiOimo tormento ad'vn'altro potcntiUìmo tor- 
mento contrario, come quando il dannato paisaràin vn Tubilo 
da vn poTscnte caldo ad' vn poTsente freddo , ouero da vn'eftre- 
mo freddo ad vn' eiìremo caldo, Tenza temperamento alcuno 
di mezzo ; e lo prouiamo noi all' hora , che fi trouiamo prefi 
^a vn' eccel&uo freddo , & irrigiditi , che andando di longoad' 
vn Tommo calore Tentiamo pena di morte , & in effetto fi è tro<r 
uatochi in ul fatto à morto , Qual tormento Tentirà dunque il 
miTero dannato nell' Inferno nel pafsar in vn punto da vn Tmi* 
furato calore j ad' vn potentiTsimo freddo , e cosi nelli altri fup- 
^licij , e tormenti Infernali nel paffar.daqualiiuoglia tormento 
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a<i' vn' altro, erscndo che conferuandofiiui tutti! tormenti nel- 
la prima loro rigorofa atrocità ciafcun tormento farà eterna- 
mente atrocifsimo, c per confegucnza il pafsaredavno ad'vn* 
altrofaràdOiOrofifsimo . Stia dunque il dannato in vn tormen- 
to , ò fìia in vn' altro , che Tempre (entirà pena atrocil'siraa , per- 
che tutti i tormenti Tempre riccneranno il loro rigore atrocifsi- 
ino,& ò pafsi daqucflo tormentoa quello, òda quello ad'altro, 
fcmpre pure nel pafsare pena fentira accrbifsima , per efsere tutti 
ttormenti potentilsimi molto contrari) gli vni a gli altri , & 
queda perpetua , & continuata acerbità delli tormenti Infer- 
nali, che farà icntir al dannato perpetuo , e continuo acerbifsi- 
mo dolore, (ara incafligo del l'haucr egli, dando in vita mortale 
continuato nelli peccati , 6t quello particolar dolore, chefciitirà 
nel pafsare da vn tormento ad' vn' altro in pena di hauerc egli 
paflato da vn peccato ad' va' altro con maggior ingiuria , òc 
ofiefa di Dio . 

Certo , che il grande Iddio , non folamente grande , & Dio 
vorrà modrarfi nel premiare i buoni , ma grande ancora, & Dio 
nel caligare i cattiui ,e fi come in Cielo i godimenti de i Beati 
vorrà che fiano maggiori di quanto haurà mai occhio veduto, 
ne orecchio vdito , ne intelletto creato potuto imaginare , cosi 
nell' Inferno vorrà , che i tormenti de i dannati fiano più grandi 
diquello habbia maiocchio veduto, ne orecchio vdito, ne cuore 
humano potuto pealare, e che di più, fi come in Cielo alii Beati 
ì godimenti faranno fcropre nuoui , & Tempre fìno in eterno in 
vn'iQelIo modo grandi , & incomprcnfìbili , e che Tcroprc , e di 
continuo nuouo diletto loro apportino , & Tempro nuoui go- 
dimenti ,& più dilcttcuoii loro apparino, cosi nell' lufernoaiii 
dannati, che i tormenti Tempre nuoui ,& Tempre fia no in eterno 
grandi ,& impareggiabili loro rafembrino , &che Tempre, e di 
continuo nuouo dolore loro apportino, e Tempre nuoui toriiien- 
ci ,& più atroci loro apparino. O(lato,ecouditionc dei buoni ^ 
c de i cattiui , de i giuài, e de i peccatori, quanto differcoci fa- 
rete nell'altra vita \ Vi penfi ade(Io il Chrifliano , e Te vuole 
nella futura eterna vita hauere la felice Torte de i buoni , & giu- 
fli , (ì sforzi nella preTente brcue di fareactioni da buono » 
da fluito . 

^ ■ ^ , . ... 

• ...... ^ ..... ^i* -..-..»..■ 4-... I--. » ^ i ' ' j 
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\i 'Chi flìolte, , r 'varie fono le pene dell'Inferno» .'. 

» ^ - 
• . • • • 

' Verità certa, CKnttttfilXcllore»c]ieaeU* loferno non vi 

è vna pena fola, ma varie , &tutte acerbe , ne tutti fono 
là giù vgualmente tormentati , ma variamente , alcuni 
( più^&alcunimancoatroccmente, perche Iddio, che^ 
tanto.i giuftooel premiare, quanto è nel caftigaie , fixome in 
Cieloi[|è«llìgtiiftila gUnk maggiore, ò nium^$ auif9roieaL 
loro merito ic ftoonda» che màggtorì , ò taimtì'tono fttu Je^ 
Vmo buone opefc.rC(»\ nell'lnicrno dà alli peccatori la pena^ 
maggiore , ò minore conjformc alli loro demeriti , & fecondo , 
che maggiori, ò minori furono le loro opere catttue,c che mag-^ 
giore , ò minore fu il diletto , che prefcro nel peccare, & fi cornei 
anche voU^p i'idetfoDio, che in Cielo i medcfimi giufti habbiano» 
vari) particoilarigodiinaitti * maggiori ,ò ntoori (cooado i loroi 
meriti, cosi neli'Infeffiioi patcMori varie forti de tormenti par- 
ticolari, più, ò manco atroci fecondo i loro demeriti ; & eflenda 
tutto queflo veri(fimo> ò quantoimprudenteè quel Chri(liano, 
che contentandoti di raluarfi con l'odcruanaa de i Diuini pre-. 
tetti ,Bon ù cura d'cfercicarfì in opere intigni di virtù , edendo 
il vero , che tanta gloria egli perde di unti paxtioolari godi*' 
mMti egli ti priiia, quaoteopeve-btioselàfoiay pDMiidolenre*' 
1^ iqu^nto fciocco , chitraicuriodo la propria falute fi dà ta 
yrcfla de i vitij ,q fìegnitini propri; appetiti , penfando , che l'an*' 
dare all' Inferno per il poco, ò per il molto fi; l'ifteffo ,eflendo 
verilfimo , che quanto più peccaci , & più graui vno commette- 
rà, tanto maggiorpenahauerà, 6c con tormenti' particolari» e- 
più atrocÌ€riicciato(aJ^à . Molte , e varie ióao le pene, che cru- 
Qiaiio l«aaia|ed«Qiiafe « e che adiiflo foii»JMU!lo&m »'Viul* 
4elie quali, & forfè la maggiore è il fuoco, tlqnale OMiisjii^ 
jromento della più ina giuftitia col fuo accrbiffiiBoardM wttai 

Semente le abbruccia, & il freddo, che elio ancora per tirth 
atagli da Dio col fuo crudelifiimo rigore fommamence le toi'- 
ipenta , maiUme ne) pafsare , che cfse fanno da vn'eltremo aU'< 
altro^^alfommo caldo al fommo freddo , 6c ò l'vno , òiialcroi 
dlqtieftidupfi^p)^ Ì9(Qad$^ «.fefU|a.^iiopiigrBvifia.w 
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momento , nel quale , ò il Comma ardente del {hoco , ò il fommo 
rigore del freddo non le tormenti , e nefsu no può dire, ò penfare 
di che gran pena > e di che gran dolore iìa loro quel fuoco , e 
quel fieddOjcfsendo vcrillimo, che il noftro Fuoco , benché fia 
il più atroce, è fuoco di paglia,an2Ì freddo, paragonato al fuo» 
co Infernale, & il noftro freddo benché fia il più rigorofo è fred- 
do di niente » anzi caldo,paragonato al freddo dell' Inferno . 
Di pena medefimamente , e di tormento grande fono a fc me- 
dcfimc efse (lerse anime dannate nell' Inferno, e di pena fono 
loro, e di tormento le proprie loro potenze, l'intelletto, la vo-^ 
lontà, e la memoria. Pi pena, e di tormento e loro l'intelletto,*' 
perche Tempre , e di continuo (là filso in penfieri torbidi , hor- 
rcndi , efpaucntofi , fenzamai poter diuertirfi da efsi per vn^ 
momento, e ulipcnfieri fommamentc crucia no l'anima . Di pe- 
na, e di tormento à loro la voloiui,perche Tempre è piena d'acer*» 
bo odio di Dio , ^ di rabbioTa inuidia della gloria deili eletti, 6c 
queft'odio, & inuidia (onovn boia crudele, che ftrotzano l'ani- 
me . Di pena , c di tormento è loro la memoria , perche Tem- 
pre, 6^ di continuo ella tiene dinanzi asè viue , e ireTche tutte 
le cofepaTsate, epre(enti, &a venire, & tutte feruono perfolo 
afAigcre; & addolorare lamiTera anima , eTsendo tutte di cofc 
a leidiTguftofiTsime; Etdi pena , e tormento grande ancora-t / 
anzi maggiore del Tudetco è alle (lefte anime il rimorfo della 
loro propria confcienza, che a guifa d'inquieto verme dentro la 
rodecontinvamen^e ^eleconTuma . Suencurate anime danna- 
te 9 che oltre l'Inferno , &l le pene , che Iddio giuftamente dà 
loro , vn' altro Inferno eTse lle(sc da Te medefime fì fanno , 6£ con 
le proprie loro potenze altre pene miferamente fi danno. 

Ripigliato poi , che habbianole anime dannate il loro corpo, 
che Taradoppo l'V'niuerTaleReTurrettione; altre molte pene vi 
faranno, che gl'ifìellì loro porpi in ogni parte , & in ogni Tenfo 
grandemente cruciaranno. AU'hora hauerà ogni dannato ne 
gli occhi pianto inconTolabile , nelle orecchie lamenti , vrli, e 
iiride Tpauenteuoli,& infoportabili, enelle nari fetore, epuiza 
intollerabile . Hauerà nella lingua arida, e Tecca Tete rabbioTa , 
che lotormentarà . Nel pallato fele, &aTsentio , che lo auele- 
narà , e nello ftomaco vuoto fame canina , che lo arabbiarà. 
Uaueràlo Tpafìmo nella teda, il dolore intenfiTsimo nelli denti, 
(atcoetormeatoTc nelle mani, ceppi ftretùTsimi ne i piedi, ^e^ 
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mittdolorofi nel petto , timore, & crucio fopra ogni dire afua- 
nofo nel cuore , & il fuoco ardentifsimo , & atrocifsimo , che 
fempre gli ftarà adofso ,c mai fegli fiaccarà . O mifcri danna- 
ti, quante ,& quanto atroci faranno le pene> che di continuo, 
& Tempre fino in eterno, nell'anima , enei corpo tutte infieme , 
ÒL nello (lefso tempo vi cruciaranno , & giuilamente con molte> 
c varie pene farete tormentati , perche in molte, e varie guifeyi 
fete cfsercitati in peccare . 

Cruciaranno bene poi si le pene infernali , tutti , e ciafcuno de 
i dannnati , non però tutti , & ciafcuno in vgual modo , ma chi 
pili, e chi meno, perche Iddio fì come hà dato a quel fuoco vir- 
tù di abbrucciare le anime benché fpirituali , &: i corpi benché 
incorruttibili , cosi vorrà , che abbrucci , chi con maggiore , e 
chi con minore atrocità , fecondo che Tinfiaita fuaGiuflitiaha-» 
uerà ordinato; Vorrà , che con maggiore acerbità abbrucci i 
fenfuali, elibidinofi, i quali dall'ardore delia concupifcenza^ 
più fìlafciarono accendere, e più fì diedero alii gufti brutti, 6c 
diletti della carne. Vorrà , che quel freddo acutiilimo, e rigi- 
di^Iimo dell' Inferno più tormenti, trafìghi, e congeli gli acci- 
diofi, e pigri, i quali per la freddezza loro, tardità, e pigritia 
fi ritirarono dal feruigio Diuino, ò lafciaronodi fare opere vir- 
tuofe. Vorrà, che qucll'ofcura calligine, quelle tenebre infer- 
nali, 6: quella terribile vi(ia de Demoni;, & d'altri horrendi 
moQri più fpaucntofì apparino, & più pcnofì fieno a gli occhi 
di quelli, che più fi dilettarono in mirare faccie lifcie , & inbel- 
leitate oggetti lafciui. Vorrà, che quei gridi, queivrli,& 
quei rugiti fpauenteuoli, chela giù nell'Inferno h vdiranno, 
più crucino le orecchie di quelli , che più (ì trattennero in vdir 
ciarle , canti amorofi , c mormorationi . Vorrà, che quel fetore 
infopportabilepiùiormentilenari.diquci, che più (ì dilettaro- 
no di odori foaui > & di profumi , & dì portar adoUo cofe odoro • 
fe. Vorrà,chcivermi, leferpi,e lebilcc vclenofe,conpiù atro- 
ci morfi mordano, etratìghinola lingua di quelli, che pronta- 
mente, e con gufto la fcioifero in malcdittioni, ingiurie, e biafi- 
mi,&in dctrattioni della fama altrui . Vorrà , che quelli ,che 
fi dilettarono di mangiare , di beuere , c di crapolare tiano da^ 
fame piùcrudelc,eda fete più rabiofa tormentati: Guaia voì^ 
che vi fetefaturati, perche vi morirete di fame , ftàfcrittoin S. 
Lucai &c.Cuaia veliche vi leuatela mattina di letto per era* 
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polare, e per mangiare , c bcuere a faciecà , diceEfaìa : yeh qtù 
manè confurgitìs ad ehrietatem fcdandam ,Guzì a voi, perche il vo- 
ftro caftigo farà graue , & corrifpondcnce alla colpa..' Vorrà 
. Iddio , che quanto più haueretc hauuto di folazzo, e di contea^ 
toin queda viu , canto più di pena , e di tormento habbiate nelL* 
altra, &l ia quanti più modi , 6c più graucmence hauercte^ 
peccato, in unte più maniere , &i più atrocemente Oate cor- 
mentati . 

r»^ Che nell'Inferno vi fianodiucrfe pene, & che là giù in varij 
itiodi fianoì peccatori atrocemente tormentaci , fecodo , che in 
Tari) modigr^ue mente peccarono , fi ècompiacciuto Iddio riue- 
larlo, & anco ad' alcuni farlo vedere, e fra diqueftiad' vn San- 
to Rcligiofo riferito dall' Abbate Pietro Cluniaccnfehuomo de- 
gno di fede . Quefto Religiolo elciiato in fpirito fu condotto al 
luogo fottcrraneo de i fupplicij, e vidde ùinumerabili maniere 
.dipene, cheiui erano . Vidde, e racontò, qualmente alcuni era- 
no iui atrocemente tormentati in fornaci di fuoco , & altri fritti 
dentro le padelle; quefticon rafchidi ferro infuocato graFBati 
fino al nudar loro le olTa, & quelli pofti a bollire in caldaie di 
pece , e di folfo , & di piombo I iquefatco , con borrendo fuppli- 
ciò , & d'indi cauati, & lanciaci in vna laguna gelata . Altri 
diftcfi in terra erano da' Dcmonij con baftoni di ferro afprifsi- 
mamente battuti, & quelli fuenturati per lo fmifurato dolore 
ruggiuano,6c vrlauano si fòrte » chepoteuano effer (encici per 
tutto il Mondo. Altri erano dalla cima della teda (Inoalla^ 
piantade'piedicon chiodi forati in maniera, che nel corpo loro 
non Ci vcdeua luogoalcuno vacuo, & quelli pure non poteuauo 
mandar fuori la voce, fcnou a guifadichiflà in puntodi mor- 
te. Altrierano impiccati per i piedi con il capo riuolto in giù, 
immerfi in fiamme di folfo . Altri flauano dritti nel fuoco, ^ 
haueuano vncini di ferro ficcati nelli occhi, nelle orecchie, nelle 
narici, nella gola, nelle mani,& in altre parti del corpo. Altri 
erano abbrucciati in fornaci dilolfo ; altri fi coceuano dentro 
lecaldaie; altri trapanati con (piedi di ferro infuocato erano 
arroditi al fuocoardentc; ad'altri era datodabeuere piombo 
liquefatto, & tant' altre maniere di tormenti atroci, quali mai 
ncfluno potrebbe ima^inare erano in quel luogo , eoa lamenti si 
dolorofi , c con pianti , (iridi , e grida di quei iùenturati si fpa- 
ueDieuoli^6c horribilii che aon vie lingua^ che li polla efpri* 
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Molte fono in vero le pene , & acerbi i cormcnci da queflo 
Religiofo veduti nell'Inferno, efpauentano: Ma altri ancori 
molto più atroci , crudeli» & horrendi veduti ne bà Santa Chri^ 
ilina, come nella vita di lei, &Santa Brigida , come nel quarto 
libro delle Tue riuelationi, & chi li leggerà » e li pondererà , Ce 
gli radrizzaranno i capelli in teda di puro fpauento , & Dio hà 
voluto , che tali tormenti, fi fiano faputi , & fcritti , acciò che 
tuttiireQiamo certi , che il peccatore , fi come in varie maniere 
grauementeoffende Dio, cosi in varie maniere farà atrocemen- 
te tormentalo • 

CAPO XCVII. 

(Che la maggior pena de i dannati fari il fafert le loré 
fene battere à durare in eterno . . ; ^ 

E' Verità c«rtiiyChrlftiano Lettore , che tutte le mitene, e 
pene diqueftì vita , anche maggiori, & più acerbe, òfia« 
I no quelle cagionate da trauaglio , & afflittione dell'ani- 
mo, ò da patimento , e dolore del corpo, ò da altra qual« 
'fifia cofa auerfa , e penofa > (empre , & in tutte vi à qualche fort^ 
di (òUeuo , e di conforto , ò efteriore ,cioà , che l'atilitto riceue 
«da altri , ò interiore» cioè, che riceue da it fteflo, edalla fpcran» 
za , che hà dentro di sè , che l'affiittioae Tua fia per fai; triegua • 
òmutarfi , ò allegerirfi ,ò quella confolatione , & olleuiamento 
vnico almeno, che gli dà il confiderare , c fa pere, che alla fine 
vna vòlta con la morte la Tua atflittionehauerà termine, ecosi 
-quelli , che fi trouanoinrommotrauaglio>òd'infirmità incura- 
bile, òche condannati reno in vita ad' alcun fupplicio, in quell', 
iftello j che patifcono, prendono qualche folleuo confidcranda, 
che la vita humana hàdaiìuire ,e per confequenxa cSà. col finire 
(della loroj fine haueraeno tutteic loro mifer ie , & in Tomma ò 
vertlfinio , che in ^ual fi voglia tcauagliò , e pepa di aliai coofor-; 
to , e folleuo è la iperanza del fine . . 

Quello tale contorto , elbilcuo non l'haueranno nell'Inferno 
i dannati nelle ioromiferie, e pene acroci, che patiranno» perche 
fapraaao (lare per e0l dd tucco chiufa la porta ddla fperajoixa ai 
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poterne mai vfcirc . Sapranno cffcrc le loro anime rmmortali," 
& i loro corpi incorruttibili (fc bene per Diuina ordinatione-» 
foggetti a dolori , afiìittioni , & a tutti i patimenti > come quan- 
do erano in vita mortale , & corruttibile , e come fiamo noi 
tutti adcffo) c che però doucranno eternamente ftarc nell'edere 
loro , & nato pcnofo nel quale fi trouano, c le pene loro fenza 
mai vn ponto alIeggerirPi , fcmpre, & in eterno durare fìno, che 
Dio farà Dio; talmente che a centoanni di pene da cllì patite» 
Tene aggiongeranno loro mille, de alli mille, dieci mille, &a 
qucHì cento mille, e poi cento mill ioni, &a.quc(lialcri tanti 
millioni , quante fono Stelle nel Ciclo , e goccie d'acqua nel ma- 
re ,& quando tutti qucflifiano finiti ricominciaranno dinuouo 
da principio, come (e nulla folle pairato,& tutti Tempre dinuo- 
uo ricominciaranno fenza mai terminarfl , ne abbrcuiard 
que (io c così vero, come è vero, che il fuoco fcalda, che l'acqua 
bagna , che il Sole riluce , cosi vero come è vero , che ?i 
c l3io . 

Aqueda durationesì Ionga,che mai hauerà fine, (Imife vna 
Tolta a penfare vn certo buffóne chiamato lulio . Si po(e eg4i per 
diporto a giacere l'opra vn morbidiifimo letto , 6i ftatoiii per 
buona pezza cominciandoli a rincrefcere di (ìarui pm ,gli ven- 
ne in penfiero , che fé foilc (lato condannato a (larui tutto vn_« 
giorno di noia aliai gli farebbe (iato, fe poi per vna fettimana, 
& fenza ponto moucrfi di molta pena, fe per vn mefc di gran tor- 
mento, (cpcr vn'anno intollerabile , eie per tutta la fua vita « 
& quella longa quali vn' Inferno. Et da quella confiderationc 
pafsò auanti dentro di sè difcorrendo cosi : Se di tanta pena mi 
farebbe lodare per il tempodi mia vita inquefto letto cosi mor- 
bido, che farei poi fe follcduroyò fatto di pietre, ò conpuntedi 
ferro i Che farei fe foUe vn letto di fuoco i £ che farei mifero 
fe io foUi condannato a Ilare per fempre , 6c in eterno di(lc(o dcn- 
.trodcl fuoco ardentilTimo dell'Inferno^ Quella coiiUderatione 
gli penetrò talmente nel cuore, che lafciate le buffonerie fi fece 
Monaco, e fi diede talmente alla virtù , che fu eletto Vefcouo» 
e mori da Santo, come lo rifcrifce il.P.Cartufiano nel fuo tratu-* 
to de' quattro NouilUmi . 

Quella duratione di pene infernali tanto longa , che mai ha- 
uera fine , e che fu cagione a quello lulio di vna si grande mu- 
uùoae di vita , de ulc lara a chi bene la confìdecarà, doppo 



—Qigitiz ed. by .Google 



Capo xeni.' jgif, 
quefhi vita la giù nell'Inferno darà fcmpre dlaanzra gli occhi 
de i miferi dannati, e maggior pena darà loro > 6c più li tormen- 
tarà , che non faranno le pene, c li cormenti (ledi , che patiran- 
no ; più li affligerà il confidcrarc , che i loro tormenti hanno a 
durare perpetuamente ,che non li affligerà l'incendio del fuo- 
co , con tutti ti altri tormenti . Sapranno, che Dio mai perdo- 
narà loro , e che le pene loro mai finiranno , & quedo cagiona- 
rà in el&vna intollerabile difperacione, che li farà infuriare, 6c 
arabbiare contro di fé (ìe(ii talmente., che con le proprie vnghie 
fi graffìaranno,econdenti fi morderanno, e fquarciaranno le 
carni, peggio , checaiiiarabbiati, & perduta ogni fperanza di 
rimedio a i loro mali di continuo malediranno Dio , e lo bcQe- 
miaranno per vendica rfi di lui , che li tiene in quei tormenti . 

Si odiaranno ancora i dannati fra di elfi , e con occhi fieri , e 
crudeli fi miraranno , malTime quelli, che furono compagni , e 
fi accordarono nel male , che fi amarono vitiofamente ^ c fi fu- 
rono vicendeuolmence cagione di peccare . Quelli in partico- 
lare in vederfi fi infuriaranno, fi malediranno , 6^ a guifa di 
canirabbiofi fi morderanno, e fi mangiaranno gli vnigli altri 
le carni rinfaciandofi viccndeuol mente , cioè quefto a quello , 
& quello a quefio il male fattofi nell'anime , le parole , i fatti, 
& i configli tutti cattiui ,con li quali fi furonogli vni , e gli altri 
cagione di peccare , di dannarfi , c di hauere perciò perpetua- 
mente a penare , Si malcpliranno poi anche vni ucrfal mente-» 
tutti i dannati gli vni , c gli altri . Maledetto dirà il Padre al 
figlio, tìi, cl'hora ,ch' io ti generai , pofciache per lo fouerchio 
amore , eh* io ti portai, & grande dcfidcrio di laiciarti ricco Tem- 
pre peofai all'accumular robba , anche con danno dell' anima 
finia , c feci varij guadagni anche con aggrauio del profsimo , e 
però condannato, & hauerò in eterno a tormentare . Male- 
detto fij tìi Padre, rifponderàil figlio, poiché amandomi con.» 
amore folodi carne, e di fangue muigilafii in quello fpettaua 
al mio corpo , fi cht niente mi mancaife , e non inuigilafti ia^ 
;quello toccaua al bene della mia anima , ne mi indrizza fti per 
la ftrada dritta della virtù , cquaodo mi vederti fuiato , e sù la 
ftrada ftorta , e del vitio mi correggerti, necaftigarti , per lo che 
forti cagione, che iofeguiufsiinefsa, fino algiongerecome,fon 
giùnto, a dannarmi . Maledetto anche dirà ogn'vno fia ilPadrc, 
fbcinigeaerò> la Madre , che mi partorì, e l'hora^ ch'io vfcij 
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La Ver iti intoiiìò' itile pene Infernali ," 
Alia luce. Maledetto fiacchi mi lufingò» cmiallettòal peccàrcy 
chi mi ingannò, chi male mi coniìgliò, e maledetto chi hauendo 
poieOà fopradi me, non mi rìprcfc, e non mi caftipò; ne altra 
che malcdittioni ,c bcrtcmichorrcnde vfciranno dalla bocca di. 
queiarabbiatijCdiffJcrati habititori dcU'Infcrno,haucndofcm- 
pre dinanzi a gli occhi la gloria cclcftc , che hanno perduta, &. 
la comrooditj , e facilità , che haueuano di aquiftarla , àc più le 
pene atroci , che haueranoo in perpecuoa patire fcnza che mai> 
c che mai habbiano a £nirc-.- . 
r Qucfta perdita delia Celcfte gloria ,&quc(la perpetuità d'In- 
fernali pe a e i i rata Q adofso, raràquella,chcmaggiormcnccafHi-, 
gecàyCtbrmentarà il cuore di tutti i dannati, ma più de Chri- 
lìuniy ót anche più de i Rcligioli , come quelli, che hcbbcro 
maggior lume dcUecofe Diuinc,emaggiorcognitionc di quella 
gloria , e più aiuti perconfccaar/ì in gratia di Dio , e fugire tali 
pene. Quc(iagrandecommodità,cheilChriftiano,e più il Ke- 
ligiofo hcbbe diqcquiilaciì tale gloria , c facilità di fuggire tali, 
pene, hauerà l' vno, e l'altrodi continuo la giù ocll'Infcrno aua n- 
ti gli occhi fcntendofi rodere , e confumare \c vifcerc, flarà 
continua mente dicendo : Oùienturato me, che hcbbi commo- 
<litàdi guadagnarmi vn tanto bene , e non volfì preuilenncne; 
tempo 8i , che me l'offcriuano, mi eforuuano, e nw pregauano , 
e non lo volfi ! Solamente con l'humiliarmi ^ e col confetlare le 
roiecolpemi fi perdonauano: per cofepicciok ,eper rofscruan- 
za di precetti facili mi fidauaia vitacccrna» (ciocco , che fui 
trafcurai il tutto. Horapcr /cmpre,&: in eterno piangerò, e mi 
pentirò della mia trafcuragginc , e di quello hò fatto , e tutto, 
larà per me lenza frutto , perche è patlato quel tempo , e mai 
piùtornarà. Miferome, chcpcr vn vile , ebrcuifl]mo piacere > 
hò perduto vnlommo, 6: eterno godimento, cmi fonoacquifla' 
to vn'afprifiìmo , e femplcerno tormento. Maledetto piacere « 
fgratiato cambio , & male auenturata hora , nella quale cosi; 
cieco diuenni , e cosi mi lafciai dal Demonio-tentare, e dalla.^. 
palfione tirare, che fcciqucilo,pcr lo che pene tanto atroci hora 
pacifco , e le patirò Tempre fino in eterno (coza mai finire , e len- 
za mai hnire . Q Tempre , ò in eterno , ò mai finire , di quanta 
pena tù mi Tei ! Si , che di maggior pena mi è il fapere , che le 
mie pene mai hanno d'hauer tuie , che le mie pene Oelic non mi 
fono , benché acrociiUpQc , che pacuco , $c dolce mi farebbe il pa- 
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-tfrfc le j)cnè,;chepatirco ,& rnfìcme tutte Jc altrcxJcU'lnfcrno per 
rcenco millioni d'anni , fc foili certo «iche finiti qi/eBi anni ha* 
jucffcrod'haucr fine le mie pene ; ma quell' hauer a durar fem* 
prc, quel in eterno, quel mai hauer a finire , ohimè, siche-» 
que(to fopra il tutto mi crucia , mi affligge , e mi tormenta , lo 
riare in fuoco ardente , e Tempre in atroci pene , oh qucHo è il 
fommo dei tormenti , ma l'vdirmi ad' ogni momento dire .- da 
,quefto fuoco non vfcirai, & in queAe pene hai da ilare inetetv 
•Do , in eterno > in eterno, oh quella è la fomma. delle difpera- 
: tioni &CC. 

CAPO XCVIir., ET VLTIMO. 

Cht cofa pA eternità . , 

Molte cofc vi fono , ò Chriftiano Lettore , alle quali, 
non può l'huomo» con Tuo debole intelletto, ecurto 
intendimento arriuare, ne comprenderle, ò per elTcr 
eleno del tutto Tuperiori alle noflre forse, & ecce- 
denti la capacità dell'humano intendimento, come è il Midero 
/ della Santiliìma Trinità,equelliinneffabili, che nelSantilfimo 
. Sacramento dell' Alure , ci hàriccuuto iddio , e ci propone da 
.credere lanoftra Madre Santa Chicfa : E pureper edere infinite, 
.come l'effenza di Dio, la quale per ellcr infiniu , in ogni genere 
di perfcttione perquefto nonpuòcAcre^adequatamcnte capita, 
aie compccfada intelletto creato. La cagione di quello c,perche 
,cflcndo|ccrcature>tìnite,e limiutc ncU'effcre, che loro è (lato 
<datto dal Creatore , finite ,c limitate ,conuicne , che fianoanco 
nell'opcrarc,cffcndo (emprc vero , Qhc operari jequitur effe. Pec^ 
che noi fumo lini ti ,eliniitati, finito, e medelìmamcnte, e limi- 
«tato è il iiollco intendimento , ne può giongcre a comcnfurar- 
«fi con le co(e infinite, 6: illimitate, ne compitamente iiuenderlCa 
:ò comprenderle, cflendo in quella parte veriilimo il detto de' 
-Sauij à finita ad infinittm efl dilianti4 infinita . Dal ente fimto^, e 
•limitato, all'infinito, ed illimitato, vièdirMgaagliauza infini- 
ta . Per q uanto vnoTia grande nel Tuo cffere fimco , mai arriuarà 
ad cficr infinito , e benché arr iui ad intender atfai , anco delle 
MX)fe pcricfteflc infinicc ^w^ippcr^ giongcrc adiateoderlc , fino 
4MmolJ, Tt aqucll' 



5 joi tùfa fta tinniti . 

1 auclPcfh-cma p«rfciciooc , che hanno r perche cffcndo cffeJ 
infinite , e l'inccllecto noOro floico , per cjuanto pofia arriuace 
inanzi nel fuo intendere , faràfcmprc vn' intendere finito , e per 
confcguenza corto, che mai arriuarà a comenfurare alla co&^ 
ihdniia , anzi reitera fempre intìnitaracntc indietro , cflendoai 
tri vn* clfer , U vn' intendimento finito , & vn* cUcr ed intelli- 
^nza ùifinita , vna rproportionc , e diftanza infinita , à finito ai 
n^/Mnt,ejl diftantia Da qui nate il dirfi da Sacri Dottori, 

per molto,che poiia iiinteUccto fpecuiaxiuo iaceadere, e fape- 
rc d'iddio, fempre li rciìerà infinitamente, che intendere, cfapcpc 
di lui, per la ragione,già addocta, perche l'elfere, e l'operare dell' 
huQmo,èfinito,egli come creatuHa,c finito, hà prtfcricri i fuoi ter- 
mini, fuoridc quali non fi può llendere, ne oltre paHargli, la do- 
ue l'efTercd'Iddio,c infinito,corae Creatore, & increato, e illirai- 
tato,imraenfo,incomprcnfibilp, nónhà confini , che il circoofcri- 
uano, neèriflrettodatermini, maoltrepafla ogni termine, c 
non ha alcun fine, c però tra di loro , vi c vna di fta nzà'ìn finita [ 
Hor di qucfìa ifteifa natura, parmi anco, che fia rctcrnìtà, 
quale non hà hauuto principio alcuno ; ne cominciatoento , c 
non haurà mai fine alcuno, ne alcun termine, ma fi come fìi 
iempre, fcuza hauer mai hauuto principio , òl auanti ogni pria- 
cipio , COSI Tempre farà.fenza hauer mai fine, cdoppoogni fine, 
come attelU S.DiofMgi Areopagita , quando chiama l'eternità, 
auumjAuorumj qnod nunquum interit,fcd fcmper eodcm modo fc habet : 
S'inganaa,chiunque fi crede, che io in quelìobreue capitolo, fia 
per definire l'eternità , o per defcriucrla in modo , che quafi hab- 
bia a comparire, Cottogli occhi del pio Lettore, &l zi la pofla-f 
comprendere con la mente . Troppo grande , c la fproportionc, 
la quale pafla tra ìlnoftro intelletto finito, e quella immenlau* 
eternità, e però mai ne potròiodefcriuerlaconla penna, neeflo 
<omprcndci-la,con il fuodcbole intendimento . Infanti, ce l'haa-i> 
nodimoftrata col dito, quafi alla lontana , hora dicendo con^ 
SanfAgoftino nel primo libro delle queflioni , fopra la Genefi, 
'Mtermau fumitHT proeo, cmits finis'non conflituttur . ^.'eternità c 
ijuella,chenon troua mai fine , hora con Seucriiio 3octio , inter- 
minabiUs vita, tota fmid , & perf ida poficfio . V n pertetto , & in- 
tiero polTcflo d-vna vita, che non hà termine . ^icguendo dunque 
anch'io, l'mfcgnaraento di quefti Santi, m'ingegnarò di pondc- 
mla alia meglio, acciò il aoflfo imcfldimcaio, pofla formare^ 
.^^^1^ - « vna» 



Toa tal quale Mea. di quella infìnica etei:mù ^«Ua ipaniera al- 
menOjClie al fuoefTere finito, e limitato, è polfìbilc. I Teologi ci 
spiegano a merauiglìa il bene d^ll'eccrpità^có vna confìderatione» 
iicgiia appunto dcll6 loro Scuole; L'ctcrnitàjdicpnpcllìjfyj menfw 
ra D'mini effe y è vna ^li^uradell'e(Ten^a piuina^forfi fondati nel 
gran Padre delle lettere S. Agoftino , il quale nella cfppfitionc 
del iSalmo loi . dice atcrnitas "Deife/i ipfius fitbflaruia iVcizKnhì di 
Pio^èl'iftelToe^^r d'Iddio , ed altrouc ytra dtermtuf j» foto De^ 
eft, la vera eccrnìù^ il troua folamen^ iaDìo . Q^i.pgQra,òdi« 
uoto, e rumina c.pn la tua nacqtCy fc clp^oi imaginare» alcuno 
inftantepaflatò, "nel quale non cifia (lato Idd.io , fc ci à tempo 
auuenircjnel quale nonhabbia adelTerui Dio^iC poi di; fi come 
Dio,maihà potuto non effcrc, mafemprcòftato, e Tempre farà, 
Tenza principio auanti ogni prfncipio, principio d'ogni principio, 
Tenzafine, doppoo^ni fine imagi nabile > cosi è anco l'eceroità, 
mifura dell'effcrc Pjuino , Menfura rDiu^ni cfìc , Dipinfc ftcflo 
Beaco>,mailù pptu'to, non eiTer Bea ma (potrà efiere non Bea- 
to,c di quefta beatitudine è laifura l'eternità , perche 4t*frr«o jfU 
beato , e beato farà in eterno . Che imperfetcìone farebbe il po^ 
tecdimaginarc, vn momento di tempo,nel quale Dio non fia uà-* 
to, ò vnalonghezza di tempo» doppo la quale polla più non ef^ 
fcrcìDio. Équal perfectione al conerà rio^ildirfi in ognitempo, 
& auanti ogni tempo, Tempre c'è (iato Iddio , in ogni tempo , t, 
doppo ogni tempo , fempre Dio ci farà , perche di quefta picrfct- 
lionc,c mifura l'eternità, iv/fn/wrti Ditùniefje y lel'huomoi chia- 
malTc più giorni, che Ronchiamo Simonide,da liieronc,pcr de- 
finirli Iddio, anzi ifeconfuinarse tutto lo Tpatio del viuerfuo, in 
penfareaquei tcmpiyChcponnoclIcrpalTati, Tempre figurandoli 
altri anteriori a que(Ii,cd altri inanzi,e tutto il tempo auuenirc, 
cdoppoqueÀoaltri, 6: altri fucccniuamentej quanto mai poflift 
l^ngerfi>edimaginarfi,mai pptrcbbc^iongcrca conofcerc l'cter- 
o|ta,perche Tempre più le relierebbe,chepenrare del palla to, cho 
preucderedeli'aUuenirc . Gli£gitij,i quali nei loro gerpglifici 
iì moftraronotantoingegnofi,pcr lignificare l'eternità, dipinfero 
vn'anello. Prendi Cnfliano Lettore, nelletuemani vn' anello 
d'oro, ben forma to da vn perito Orefice , doppo hauerlo quegli 
faldato, che non fi vededoue vadano a congiongerfi i due capi 
della lallra,onde è formato,ò pure doppo d'hauerlo fufo, c bene 
Ufciato ; Prendilo^ dilfi^ giralo a tuo piacere^ c ragiralo , miralo 
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Che ehfi pa eternità. ... . ..^ 

attentamente per tutto,c Ce ti dà l'animo,di,qucito è il principio, 
onde fà<:ominciatol'antìlo, qucfti è il termine , oucfimrcc. Tale 
ancllo,è l'cternità,miralo attentamente con gli occhi della mcn- . 
te,mlralo tutto il tempo della tua vita, giraloDcr ogni parte, e 
confiderà , fé pofsi dire , quefto è il principio , 6 quello c il hn(^ 
dell'eternità . L'anno,che fcmpre corre,cmairi ferraa,echerina-» 
fcc,douc egli muore . Il Solc,che femprc gira, e fc tramonta ali * 
Occafo,tornabcn prcfto all'Oriente, furono apprefso a i Romanr 
fimboli dell'eternità, ma ò quanto imperfette fomiglianze di 
quella eicrnità,che nonhà comcl'anno,ne principio, ne fine, ne 
cominciamento , ne termine , ma è vn perpetuo hoggi , vn conti- 
nuo durarej Nonsà,chena per effercjò tramonta re,òriiia(cerc, 
ma vna luce interminabile, vnofplcndore, che nonhcbbemai 
Aurora,nemai faprà , che fia notte . In queftomodo, hò potuto 
ombreggiarti l'eternità , ò mio-Diuoio Lettore , acciò tu poffa-. 
tall'hora raffigurartela nella mente, e chiarirti, che l'anima tua 
hàinfcqucfla notte , almeno per il tempo auenirc, IcnonVhcb- 
bc per lo pafsato . Anch'effa hà da efsere , e durare in eterno, e 
da qui inanzi l'eternità hà da cfserc la di lei mifura fino che Dio 
farà Dio, fino che è per durare l'eternità , e per efsere , e per du- 
rare a nch'cfsa . Penfa, fé torni a tuo conto, il finire quem mo- 
menti di vita, da' quali pende l'eternità , in tale flato, che habbi 
a temere l'eternità de i tormenti , ò quanto babbi a fudarc , per 
flabilirii, mediante l'opere buone, aualorateda i menti di uie- 
sb, l'eternità della gloria . Gli altri Autorichiudonoi libri loro, 
conducendo i Lettori in porto , io ti lafcio in quefto pelago ira- 
mcnfo dell'Eternità, acciò dal timore dWn'abifso incoroprenri- 
b'ììc,^rmos<gternosw mente babens ,QomzDi\xiddc, poUi indriz- 
«arcletucoperationi, al fine della faluezza, e chiù fi gli occhi 
allecofcvifibili, che fono iranfuoric, efalfc, gliapri alla venti 
delle inuifibili,chc tali addimandal'Apoftolo S. Paolo, quelle, 
che fono eterne . Qu4vtdentHr, temfordia fnnt , autem non vi^ 
dentar « interna , 
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• BREVE ÌnSTRVTT IÒNE, ' 
;r . £ FORMA DI MEDITARE. 

. ■ ■ . . t 

Arlando S. Bcmardò della perfettione dice , chci 
la tlrada per incaminarci a lei, & pergiungcrui 
è l*ai^kioiic 9 & la mediueioiie , perche queda »; 
diiei^^» ci iliòftra It Uràda^e aucHaci condMÒff 
ad efla ìlU viam ofendif, héte JMbitit,con la me^ 
diutione> e Coda oonfideratione^ conorciamonof 
ftcftì , i pericoli > che ci fopraHanno , le noftre miferie , la noftra 
dcbole2za,6c quello, che ci fà birogno,cci àccendianaoa chic-' 
dcrlo a Dio con calore . Qyefta ò la cagione di raccomandarci 
tanto la Sacra Scrittura la ai9dÌIÉaiì(iiie,di chiamar beato l'htio-^ 
fiiort^iiiedfadf gÌòrii6|«iSìiiotM Signore';^ 
dr àffàrtie^ Che farà tòme l'albero pianuto ^iciàd alle concenti' 
delle acque , il qua^e darà molto frutto a Tuo tempo ; per quefta 
pure non vi ftiraar chi afpiratfe alla perfettìone, chenonfi daffe 
molcoallaconfideratione, e medicatione delle cofeDiu ine, 
l3auid dicedi sè,che dKontinuomedicaua:Af<<<ir(tf/o cordis mei 
mconfpeSntuofimpert <U che fò(}tirdto^ nonfoflcAato, «gU iaria 
noriiyiidlertié ftitils i lUUùio MlQuqiii fMAMU^fi^iacIpi^ 
1fiM#;*efije^a (kquefta medicacbiie> 4ràrtt»>aÀt«feia^d(r 

■■• -C'A P O h - ' ' 

Delt Oratme mentale , che€9fàfiÈ\e quanfmèeejfarial 

LOratioiieè rnPtIèuatbne ddlaf hoftra Aliente a Dìo , òé 
m Àm^gliarecomefciOi e parlar dell' anima con lo fteflb' 
I Dìo , e (e quefto palliare fi folo con la mente } fi dice 
oratione mentale , e Te vi fi aggiunge la voce » e le parole^ 
dioefi vocale j ia quale però, accìgciie fia buona» bisogna , che 
« ' . • vada 





• »4 Oratìone mentale", j ^ t - 

vada fcmpre accópaganta'dalla mente, j^crche Ofandala hl^ 

ca , và fuolazzando il cuore > i'qrationc è'colpeuole , .& difpiace 
a Dio ,comc Io rooftrò Moti , che per il Tuo Profeta Hai» ftl^- 
inciitò di quel popolo , che con la bocca lo lodaua , ma con la-, 
mente ftaua da elio lui lontano; Topnlus bic labijs me honorat^of 
autcm eorum longe c/l i «<f ; fi che è nccelTario , che orando la boc- 
ca , ori lo fpirito , e ciò che la lingua dice , l'accompagni il cuore, 
fc l'oraiione hà da edere grata a Dio . , . r t 

Lafciando qui da parte l orationc vocale , c parlando lol» 
della pura mentale chiamau mcditationc ,cbc è vna foda con W 
dcratìone , che fà l'anima Copra di alcun foggetto , formando^ 
intorno ad clTo con l'intelletto varij difcorfi, c deduccndone-^ 
quello, che conuicncamarfi jquell'odiarfi, quello che s'had'aM 
bracciarc, c quello da fuggirfi, accompagnati da atti della vo-* 
lontà, ordinati a riformare, e perfcttionarc la vita ; dico, ch^ 
quella mediuiione, conformcal fentimcnio della Sacra Scnc-^ 
tura , & parere de Santi Padri , ci è foromaniente neceffaria per-^ 
che dia è vn mezzo generale, & efficace per ben ordinare la vi^ 
ta ,per vincere le tentationi , per ifpianare le difficoltà , che Ojr 
occorrono nel camino della virtù , per ottenere delle gratie da, 
3Dio, per infiamma rei d'amor Diuino , cperaflicurare la nollraj 
faluice finalmente perche ella c il principio di tutti quanti 
beni, come lo dice S. Agoftino: InteUc£lus cogitabundus efi pnnch^ 
fium omnisboni: come per locontrario , la mancanza di medita-^ 
tionc, òcdiconfideraiionc, e caufa di tutti i mali, dello ftar^ 
tanto desolata la terra nelle cofefpirituali , d'efifcrui nclMondGi| 
tanti pQCcaJi» conforme al detto di Geremia : DefoUtione defolam 
taejiomnis terra, quianullus ^{l,quirecogitcf corde. Quindi dedu- 
cono i medefimi Santi Padri , che quello che è il cibo, & il fonno 
al corpo , è la meditatione all'anima , & che fi come il corpo non 
può viuerc vita naturale fenza cibo , e fonno , così l'anima vita 
fpi rituale lenza meditatioue. Quello cònofcendo i Santi , pAlTa-, 
rono la loro vita in continua mcditatione,c Chrifto flcfl^g vi fpef*. - 
le notti intiere per darcene efcmpio, ne vi fii mai perfona diuo^i, 
che non £ofie data alla meditatione . Ma perche il Demonio, 
ine ncnjico della nofira falute, fà quanto puòpcr rfndcrcelt* 
Odiofa, e per ritirarci da lei, col rapprefentarci ch'ella fia troppo 
grauc, e difficile, fi£ in effetto tale pare ad alcuni incfpcrti , pc< 
fioafapere in che modo, e con che ordine occuparfì meditando *, 
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Capo 1. ^ S^S 
fcr ifpianare dunque qucHa dilKcolcà , Ci metterà qui vna breue 
inftruttionc per Éarc detta meditatione, & vn ordine di tutti gli 
Itti, chcfideuono efercicarej perche fe bene il principale Mac- 
.Aro di queda (cicnza è lo Spirito Santo , fenza il cui aounaeftra- 
menco niun altro è baftante,ne di profitto alcuno ; ad ogni modo 
.vuole aoftroSignorc> che non fiafpetti quefto amqiaeftramen- 
to y 6t indrizzo per via di miracolo > ma che i'huomoy maflime 
.principiante, & incfperto, fi foggetti, c lo riceua da vn'altr' 
huomo, potendoli bei^e la meditatione ordinaria in Qualche-» 
iiiodoinrcgnaie,&adelTaarriuarciconla noftra induftria, aiu- 
tata dalla Diuina gratia . Hò detto ordinaria , perche la flraor- 
dinaria,rpccialiliima,crublime coatemplatione, in cui lo Spofo 
Celeile introduce , e dolcemente trattiene l'anima nel gabinetto 
de' Cuoi Diuini fcgreti, & che e piùriceuuta che fatta; niffuno 
sà quel ch'ella fia , Ce non chi la proua , & ne anche egli la può 
dichiarare , ne infcgnare ; non ammettendo quella ne regole , ne 
ordine, nemcthodQ,& ne men.oAlcunoda fe ftcifohà damec- 
terfì in eda , perche farcbbe^ran fuperbia , fc Dio non lo cleua » 
c ooQ lo allume, 

. c A P O II 

' DeOafreparatJonf Md mcjiuihfte» • " 

. . . « »• » 

OLtre la prepara tione generale « e remou , ma princtpa- 
le , che à la purità della conO:ienza , della quale io 
non-parlarò» fupponeodoU in chiunque fi accolla a 
Dio, e perfuadendomi , ebechi fi fentirà aggiauata U 
confcienca , non ardirà approlfimar6 alla Diuina Maeftày fe pri- 
ssa non la fgraua ,e non la purga con la Confei&one , ò almeno 
con vn atto di contrittione , eDendo certo , che Pio non cfau- 
difcei peccatori ; a chi defidera profittare neU'oratione menta- 
le, vn' altra ancora ne ia bifogno , proi&ma , e particolare , & 
^ueftaè ,dipreparareprimalamaceria,òfoggetto foprailqua- 
le vuole meditare; Secondo ,penrare il modo, che tenera in me- 
ditare il foggeuo , cioè come u dilattarà , & che ragioni appor- 
tarà perconuinccre l'intelletto , e mouere la volontà , e con che 
mgóìac; auttc^codoji che le i:agiomfiaaojproportion«iccper coa« 



j j<5 Della prepjrattoiic ali a medi f ut ione l 

uinccrcbenc Wntcllctto , & moucrc efficacemente la volontà aA ' 
ab'jraccrarequel frutto, che vuole cauare dalla incditattone ; 
Terzo, detcrminarechc affetto vuole eccitare in fe,conaauerct- 
re,chequefto(ìa proporcionato alia materia» che medita^ eflcn- 
do che vna ricchicde atto di dolore , vn* altra d'amore &c. 
Quarto , ftabilire il proponimento ,erifolutione,chc vuol fare, 
^chequcftafia di cola particolare, come qui a baffofidirà. 

Quclb prcparatione pro0ìma e cosi ncccffaria a chi vuol orai- 
re , che lo ftciloSpirito Santo ce la raccomanda dicendo : Auanti 
l'orationc apparecchia l'anima tua,enon'c{sercomehuomo,che 
terna Dio. Certo, che l'andare vno all'oratione fcnza prepa- 
rarfi , e fcnza fare le fuc diligenze per farla come fi deue,è co- 
me fc diccfse : Voglio prouarc fé Dio mi darà dono d'oratione 
òc fpihto di diuotione lenza far io quello, che deuodal canto 
tnio , e fe mi darà quello , che io gli dimando , benché non lo 
■<iimandi come dcuo , il che fi chiama tentar Dio , pretendendo 
il ftnefenza adoperare i mezzi ordinati a confcguirlo. Quindi 
di caua quanto graue errore fia accodarfialT oratione fenza ap. 
parecchio j che fe chi và a parlare a qualche ^ran Signore^» 
penfa prima benefecp fielso ciò,che vuol dirgli , inchemodo, 
^ con che ordine , e perche non molto più chi và a parlare a 
Dio? Si caua ancora , che fe bene è buono fpirito il prefentarfi 
dinanzi a Dio>come vnfaactulliaojòcomcvn pouero mendico, 
cieco, e nudo , econmò'ta humilcà dire : Signore iofono inde- 
gno di compariruiinanzi, e non sò fa re oratione , peròinfegna- 
temi voi a farla ; non fi deue con tucco ciò la(ciare<d'^^fA^- 
chiarfi adeHa ; perchequaotunqiiefia il vero,chcl'ora|DcneA 
li riceuere nell'orationc in abbondanza idiuini fauoriU tuccóe 
dono di Dio ; e però anche vero , che non larà di miglior condi- 
tione prello Dio quello , che con diligenza fi apparecchia, e ti 
4]uel cheè dal canto fuo , ohe quellochc và (enz'apparccchio , & 
<)uafi ad arpeL[are.ciò , che gli verrà ; & lo Oile più ordtnarioc:^ 
che conforme alla diligenza, che l'huomo pone dalia parcc/ua, 
talee il frutto, che caua dall'oratione, d'afferma S. Bernardo 
dicendo: Quale vnos'apparccchiaràa trattar con Dio>talc fimo- 
Itrarà Dio con effo lui . 

Confideriiiodi gratiaquefto quei, che fcnza cercar materia 
riifar oratione mcnule, s'appigliano a certo modo di meditare 
fimo da alcuxii quiete « ciiicntio; che quciioiiUciUibuono« ò 
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Capò 11 

no, lafcio il determinarlo ; cerca cofaèichcdarooltiechiama.- 
cooiio, & rilafTamcncodi fpirito , & dalla maggior parte delle 
perlone fpirituali non è vfacoianzi lo (limano va tentar Dio, vn 
voler entrare ouc Dio non chiama, federe più alto di quello fi 
conuiene, &c vn inganno del Demonio, il quale pretende in 
quella maniera tenere quedc tali pcrfonecosì a bada , & render^ 
loro inutile la mcditattone» mentre non vi vanno per il loro 
profitto, per cercar rimedio a i loro mali, ne in clTa attendono 
alla riforma de icoflumi , alla vittoria delle palfìoni , &airac* 
quiftodcUe virtù, alche c ordinata la meditatione. Auuertano 
pcrtantoquclli,chc hannocura d'indrizzaretali perfone nelle 
cole fpirituali , che per troppo condcfcendcrc alla loro inclina- 
tione, non iiano loro cagione, che confumino la fatica in darnOi 
cche perdano il frutto di sì alto efcrcitio^ 

CAPO IIJ. 

Delle parti dell* oraiione mentdlf. 

LOratione mentale > òfla meditatione hs tré parti ; LaJ 
prima , (1 chiama introduttione , perchccon ella l'orante 
s'introduceal meditare ; La feconda > diccfi meditatio- 
ne perche in effa fiala foiìanzadeli'orationementale ;E 
la terza Conci ufìone> perche con eifa (ì coochiude la medefima 
meditatione . CiafcunadiqueQe tré parti contiene quattroatti» 
cioè , l'Introduttione -, Pnmo, vn'u^to-di fede , credendo chc^ 
Dio (là prefeote >e fente chi ora ; Secondo , di adora tione , ado* 
randola Diuina Mac(là,chequiui è j Terzo, di con(ìderatione> 
penfandochi(ìa Dioacui (1 hàda parlare, chi (ìa l'huomo, 
che s'accoda a parlargli; Quarto, di petitione> chiedendo a Dio 
ia Tua al]ì(lenza,& aiuto in quella oratione. 

Li meditatione abbraccia quattro atti , cioè ; Primo» vOi* 
atto di rapprefentatione, rapprefeotando all'intelletto il fòg- 
:getto , ò punto da meditare con le circonOanzei Secondo, di 
.dircorfo,dircorrendo con l'intelletto fopra il foggetto \ Terzo-, 
.di affetti , formando con la volontà feruorofi aticcci proportio- 
:natial foggetto, ò materia , che (i medita j Quarto , di propò- 
4^if>ento, e Ilfoi^(i0^c« proponendpj c iifoiucAdOidi Uit vou 
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Dflle parti dell* or at ione mentale ; 
tal bene , ò di euiurc vn tal male . 

La Conclufionc medcfinaa mente abbraccia quattro atti,cIoè ; 
Primo, vn'atto diringratiamcnto, rendendo gratie a Dio del 
fauorc fatto , atnmcucndo alla fua prefenza , c dando vdienza 
ad vna creatura sì vile j Secondo , di petitione chiedendo di 
porre in pratica il proponimento , e la rifolutionc fatta nclla_. 
tncditationc ; Terzo , di perdono , dimandando pcrdonanza a 
Dio dcUi mancamenti commeflì in quell'orationc, & ncU'cfc- 
cutionc dclli proponinicnti fatti per lo pafsato ; Quarto , di 
raccomandatione, raccomandando fé ftefso alla Diuina Maeftà, 
& quelli conforme ciafcuno è obligato. Siche condodeciatti fi 
comincia , cfi compifcc l'oraiionc mentale y & accioche li prin- 
cipianti meglio l'incendano, e per compita inftruttioncdcl tut- 
to > li metterà quk diiìcfa la pratica di tutti li detti atti . 

.CAPO IV. 

. Pratica deltoratione meritale • 



FAtta la preparatione profTima^come (indetto di ropra,& 
venuto il tempo di cominciare l'orationc mentale, porrà 
rhuomo le ginocchia in terra, e tutto raccolto deqtro di 
j. ^ sè , confiderà ndo, che s'accofta a Dio per trattar conefso 

' lui negotio importantiffimo, cioè, del profìtto, e falutc della-» 
propria anima, fi farà prima molto a bell'agio il fegnodella Cro- 
ce, con atto interno di fare con efso mentioac della Pafllone di 
ChriHo, diconfacrarcfcftefso a lui,e di allontanare da fé ogni 
.diftrattione , & poi chiufi gli occhi del corpo , & aperti quelli 
4ell'animi , darà vn fguardo all'infinita Maeftà di Dio , che gli 
ila prefente ; e trouandofi doue fia ilSantiffimo Sacramento» 
Vtttodt^^^^ vn atto di fede pili intcnfo, che può ,diccndoi E veriffimo, 
ffflg^ t& io ferma mente lo credo, chcGiesùnatodi Maria Vergine è il 
-vero Dio , & chè lo ftcfso veramente, & realmente è nel Santiifi» 
mo Sacra mento de 11' Eucariftia^fìchequel medefimo Dio, che 
,è incielo macftofo, e ancora nell'Hoftia Sacrata gloriofo,e tutto 
-quedo io lo credo , ciò confcfso ,c fon pronto a dare il fangue, e 
•la vita in confermatione di quedà verità . Qui fubito l'orante 
4DÌui>docoa lX)ccbio4cUa fede quella, infiniu Maeftà, attotf^ 
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niata da migliaia d'Angeli, inuicata l'anima Tua » e le fuc po^ 
lenze ad adorarla , congraiidc humiltà, e riuerenza iiiccriore, sAdorà^ 
& efteriorc , profondamente inchina tofclc, l'adorarà dicendo; ^'on^* 
Venite adoremus , procidamus ante Dcum , Venite adoriamo , e 
protriamoci dinanzi a Dio . Dirizzacoii poi, e conHdcrando la 
grandezza di quei Signore dinanzi al quale egli (ì croua , pieno 
di timore con gran riucrenza,&humile affetto, a lui riuoltigli 
occhi della mente , dirà quelle, ò fomiglianti parole; ^^^heè , 
cjucfto.ò Sacra Macftà ? Dunqucefsendovoi quello, che fete,^fj 
quel Dioonnipotcnte,& il Monarca dell'Vniuerfo alla cui prc- ',. 
(cnza tremano i Serafini, & io la più vilc,c più difprczzabilc di^.^^^^ * 
tutte le creature, & il maggiore di tuttiquanii i peccatori, ar-,„<,^ 
diròdi compariruiinanzì, e di parlarui^ la verità Signore io 
non haurei già mai vn tale ardire , fé voi fìerso non mi inulta lìc , 
c non mi chiamafte dicendo: Venite a me tutti : Chiamate, che 
tutto vi fi darà ; Venite ad me omncs : Tetite,& accipietis . Confi- 
daiodunqueSig^ore in qucflo voOro così gratioio inuito , mi 
pongo qui a yollri piedi , non per fare ora tione, ch'io non la sò 
fare , ma acciochc vedendo voi qui le mie mifcric , c la mia po- .^^^'r 
ucrtà , vimouiatca pietà di me , & toccando qucib mio duro 
cuore fi mollifichi j &aiUliendomiinquenopocorpatioditem> 
po, tutto lo fpenda a gloria volìra, e tutto a profitto di quelìa 
pouera anima mia . 

Fatti quefti atti d'introduttione,fi darà principio alla Medita- Medi-^ 
tione col ridurli lubitamente alla memoria, e rappiefeiuareall'^'J^'^*^» 
anima il miiìero , ò punto da coniiderare con tu tte le circonlian- 
ze di luogo, tempo, modo^perfone, che viinteruengono, parole 
che dicono, loro intentioni, & altre fimili^ e per inllruttionedì 
quciio,eraperloben fare, fi metteranno qui due efempi, che^ 
fcruiranno per tutte le materie da rapprefentarfi per meditare , 
l'vnoc \ 

Quando il foggettOjChe fi vuol meditare è vifibilc,& fenfibilc, i 
come lana il miltcro della NafcitajCirconcifionc, Flagcllatione|^^^^^ 
diCrifto,efimili , fi potiamo iraaginared'cfsercprefenti nel luo-/"f«f27* 
go, doueia poiafifcce, òche fi faccia realmente adefso qui alla fiorir, 
nollra prelciiza; rapprcfentandofi tutto qucllo,che fifa, il modo, 
con che fi fa,leperronechc viinteruengono, quello, che dicono 
àLc.y Et meditando fopra qualche NouiiUmo, come lopia la_» 
Apitc, imaginarci d'e&er prcienci ad va moriboudo> mu ar gli 
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^40 pelle parti dell^ &ratìone mentdel 
attichcfj, vcd*r Oj'icllochc patilcc, vd ire le fuc parole, & ffuSol^ 
lamcntijC penetrare l'affanno, e le angofcic del fuo afflitto cuore 
&c., e meditando lopra l'Inferno, imaginarci vnluogopro^g* 
diflimo,& orcuriflimo,&: di vedere quelle figure uotodiforànlr 
Demonij» dVdire ilanenti» teanda^ e le ntledltnom di auei) 
miferi dtfnaaM i«dircmne<iatlU piiua peftilentete. Valxsàl 
cicalino fi è. ;.- j. ^ ' jì* 

Quando il foggetto, che fi vuole meditare è inuifibile , & it^ 
^' ' /cnfibilcjCome è vn* attributo diu ino, vn detto della (aera Serici' 
tura, òvnafcntcnjad'vn Santo Padre, òvna virtù di Crifto , ò' 

* . d'alcun Santo; fe bene può confiderarfi queU'attributo»(^ael det-^ 

. toiquella fentensa , ò virtù coslitapUceoKlite «^difixincado con' 
Htt^lAkitD fopra di quefti» ad ogni modOf perche la noftra ima^^ 

S^ Sfa a gliifa di ca una fcmprc fi nauouc » per fernuria ad va^ 
lluogo,ci potiamo imagiaare, che fia quiuiprefcnre quel Pro-"* 
fcta,ò Euangelifta,che fcrilTc quel detto, ò lo Spirito Santo , che 
lodettò,con far atto di fede (opra la verità della facra Scrittura, 
. ^ ò quel fanto Padre che fcriffc quella fcm«nza,ò Sa mola cui vini 
'^^^"^ ineditfamo>5^che quefti imùicdiattfdeiiie ei parlinOsC d anmaa^ 
fttiiio : fi ii^dinndofopraqualche'rirtl»9^yitiotfi generale^/ 
ttìéttéiià!iÈi fneate qaeldctto di ScrìCttHt facro^ò d i Sa n to Fadrc^ 
aproi^dM^^uella virtù,6contro quel viuo , & che prefente ce( 
lo dica per noitra inflruttione ; ò pure imaginarci prefente quaW 
-'^ '• che Santo che fia ftatofegnalatoin quella virtìi,òchc più habbia 

• -■ '^ abborrito quel vitio , oueroil Santo no(lro Auuocato , ò di cui' 

portiamo il nome , ò fi fa la fcfia , &dt eflò'Uiì liceuere i docu-- 
dKnti dtqueila t irib^òattuMimenricoatro quel rìdo 
' Ridotto alla melile il punto , ò Toggetto da mediuie^vfe^ 
tMta l'imaginatione con le circonfianze del luogo, tempo, perfo- 
iie,& altre, come fi è detto ; dcuonfi fare con l'intelletto fodi dif- 
Mcor- corfi fopra di eflfo; fopra diquel raiftcro di Crifto , di quel mori-* 
bondo, dì quel luogo infernale; ò fopra di quell'attributo diui- 
. no,di quel detto facro, ò featenaa ; òdiquella virtù , ò vitio per* 
.^ù dedurne quei affettile cauarnemietdocHiiieiitiye rìfoltttfomcli# 
«laAt^tumo pcrnoi. Qicllo difeocfo fi fi rapprefentaiido MiiKNQoall 
' ÈfitimfìUno ad voa > ad vna le ragioni già peofiue , « premedK 
tate (come fi è detto per fecondo atto della prepara tione)le quali 
,^ lo conuincano della verità, e prouino , che la cofa ftà veramente 
. mij^ cilc U vcriùèauelUj che s'iià^iacc acquaio della tale- 
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vi rtìi, da fuggire il tal vìtio; rumminandoi.cfminuzzando pct 
dò bene lacofa , e confìderandola aggiatamcnte quale è vera- 
mente in fe; cercando autorità, palli, corapàiationi ,crempi, eJ 
proue cauate dalla facra Scritcura,e da Santi Padri, & in fomma x 
facendo l'huomo con (e ftcfso,quelloapunto,che farebbe con vn* / 
altro, a cui volcfseperfuadcre efficacemente la rtefsa cofa ; pro- 
curando in qucfto difcorfo, che l'incelletto acquiHì vna cogni- 
tione vera , reale, propria , e chiara della cofa , che medita ; di 
modo, che redi del tutto appagato, conuinto, c perfuafo della 
verità , e che fì hà onninamente da fare il tal bene, oda fuggir il 
tal male, conforme hà conridcrato,econorciuto . Quefto difcor- 
fo dell'intelletto è il più efentiaic,& il più difficile della medita- 
tionc , perche è ben tacile si il pcnfare a varie corc,raltando dall' 
vna all'altra, fcnza ordine, e modo ; ma difficile adai il penfarc 
ad vna fola , e tenere in effafifla la mente fcnza diuertirfi inai- .. . 
tre, e però quiui fingolarmcntedcucii fuggir la pigritia, e farfi ' 
Vn poco di violenza . 

óiouarà poi affai, mentre l'intelletto difcorre , il fare a fe_> 
fìedo di quando , in quando qualche interrogationc ammirati-» 
ua , come a dire : Credi tù quefto ? E vera qucfta cofa ^ Conofci 
quefto errore^ None quefta vna gran pazzia ? Conofci tù quc- 
fta verità ^ Puoi tù negar di non haucr ifperimentato quefto in 
te fteft^o più volte? Efimilia propofitodi quel, che fi medita, per- 
che con quefte,la cofa fà maggiore imprei&one all'animo. « 

Quando all'orante pare di non rcftar perfuafo della verità , 
Che medita, e di nontrouare ragioni,che loconuincano, riuolti< 
a Dio il difcorfo,& di cuore, dicagli: Oh Signore datemi lume, 
acciochc ioconofca bene qucfta verità, e gratia , che mi fi im- 
prima fiffamente nel cuore ;oucro fi volti al Santola cui fenten- 
21 , ò virtù medita , dicendogli : O fcdcl fcruo di Dio, che ha- 
uefte vna tale luce dal Ciclo, che quefta verità conofcefte, e per 
noftroammaeftramentola fcriucftc, ottenete a raediconofccrla 
come voi ; ouero : Oauuenturato feruo del Signore , chcfbfte-» 
gratiatodi cosi fegnalarui in qucfta virtù, fa te eh' ioconofca il 
fuo valore, c lanccellità, che hò di lei , accioche mi auanzi in 
cfTaalparidi voi; ò altre fimili parole con Dio, òcon il Santo, 
ò con chi l'animo dell'orante più inclina , ò che il foggctto , e le 
circonftanze di eHo più richiedono, perche in quefta maniera ac- 
quiftarà maggior 1 urne l'intellecco^ & il fuo difcorfo > chcà fec*. 

co. 
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54*- 'Delle partidell*crutionc mentale l 

co, con cali colloqui; rclUrà,come da cdtfhz rugiada irrigato T 

Occorrendo , che mentre l'intelletto difcorrc, lo fpirito s'in- 
languidifca, e fì addormeati, e bene all' hora ÌMcrroaipcre il 
difcorfo conqualchcintcriettione» ò fofpiro per modo di efcla- 
tDatione>come pcrefcmpio: Oh mio DiolHileria mia grande l 
Deh Signore il vodro aiuto! Oh mia infelicità l £ fomigliaDti » 
perche con quefti lo fpirito li cirucglia.. .: - 

Conofciuta la verità , & perfua& l'inteUctto dcuefi proporre 
alla volontà il bencconofciuto perche l'abbracci , rapprcfcntan- 
dole i motiui dinccelTuàydi vtiUu, di diletto, d'honore,& altri 
fimili, (Ino ch'ella (ì arrendi, e refli rifolutadi volerlo confegui- 
re; ouero proporre alla medcfima volontà il male con i motiui 
di diformità , di dishonore , dedanni ,& altri fimili, finoch'ella 
refti ritfoluca di volerlo fuggire , & che moffa , faccia i fuoi atti, 
^ & affetti di odio, di abborrimenco, di amore , di defiderio, ò 
'altri conforme ricchiede la materia, che fi è meditata ; Intorno 
al che dcued fapercjche gli affetti, che più d'ordinario Cogliono 
efcrcicarfi nel l' oratione mentale fono; Primo, d'amor di Dioj 
Secondo , d'odio , e detedatione del peccato; Terzo , didcfide- 
rio del Paradifojòdi qualche virtù , ò che Dio fiaconofciuto» 
& honorato; Qiiarto, di timore dell'Inferno , ò di offender 
Dio ; Quinto , di allegrezza fpirituale , cioè della maggior glo- 
ria di Dio,edeSanti , e bene delle anime ;Sefìo, di dolore de 
propri peccati ,òde peccati altrui per clfcr offcfc di Dio; Setti- 
mo, di confidanza in Dio« nata dal confiderare la Tua grande^ 
bontà ; Ottauo, di rafcgnationeinog^icoraalla Diurna volon- 
tà i Nono , di timore nato dal confidciare i mali , che ci foura- 
fìano; Decimo, di confufione di Te dello , confiderando le prò- 
prie miferie ; Vndecimo , di compallione alli dolori di CriQo , ò 
alle miferie del proOìmo ; Duodecimo, di marauiglia, che nafce 
dalconGderare qualche facto nafcollo , alto, e rubiime ; Deci- 
moterzo , di gratitudine , e rendimento di gratie, & qoerio affet- 
to può entrare più frequentemente nelle medicationi, perche fe 
l'huomohà meditato vnmilìero della vita,ò paliionediChriilo, 
dcuc ringratiarlo,che bibbia fatto, ò patito quello per fuo amo- 
re ; fc alcuna virtù , ò fentenza d'vn Santo, chela Macfla Sua 
habbia fatto quella gratia, òdato tal lume a quel fuo eruo,fc 
ha meditato (opra la grauezza del peccato, che la Maeiìa Sua 
riiabbu cariato da elio , aipctutolo a peuicciiza ; fc (opra Io 
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^ . Capo JK -r '^^'j 

pene Infernali, perche nè l'hà liberato tante vpitc; fc fopra laJ 
gloria 9 perche lo creò a tanti gran beni , e così d'altra cofa eh.' 
habbia meditato . Dcuooo pcròfcmprc gli affetti cffcre bene-* 
accomodaci alla materia > che fi medica x & Tempre dopò il dif- 
corfo dell'intelletto j deuonfi fare , a benché in cHì non fi fencilTc 
guHo alcuno. 

Qucfti affetti fi ponno eccitare , c prouocarc dall'orante con 
<^ualche attoefterno di diuotionc , come col batterfi il petto, 
bacciar la terra, abbracciar , e bacciarc il Croci fido, col dire-» 
pofatamentc qualche breueorationc vocale feruoroTa, efimili^ 
ocol mezzodì atti interni , come col voltarfi a Dio, òad alcuna 
perfona della Santiflima Trinità , ò alla Vergine , ò a gli Ange- 
li ,ò al fuo Cuftode, ò ad alcuno de Santi , come al Santo , la_. 
cui virtù, ò fentenza medita , ò fi fa la fcfta,òanuo Auuocato, 
ò alla propria anima , ò corpo , ouero ad alcuna cofa inanima- 
ta , & infenfibile , e trattcnerfi con ella , ouero hora con l'vno, 
& hora con l'altro in feruorofo colloquio, a propofico della cofa 
medita ta,& di quelli affetti, e colloqui], non fi può dare regola 
alcuna , perche dipendono dal fcraorc dell'orante, e dalla com- 
municatione dello Spirico Santo . 

Finiti gli affetti deue l'orante paffarc al proponimento, e rifo- ^'lolu^ 
lutione ; al cui effetto può formar difcorfo , e parlando con fe-» 
ftcffo , ò con la Tua anima , ò con Dio » dire ; Impara tii dunque . . ^ 
qui anima miajò: Imparo io dunque qui Signore quanto fia_* 
conucniente, e ncceffario ch'io faccia quello; Che deuoonnina- , - 
mente emendarmi di quefto:Quantoobligato io fono in taleoc- * . 
cafione di farc,òdirquefto: Quanto difdiccuole, e brutta cofa . . . 
fia , eh' io non leui da me quello ; E qui dcuc l'orante rpingerc 
gagliardamente la Tua volontà al fare quella tal cofa , ò al la- 
Iciare quella ul' altra ; e per mouerla, e farla rifoluere , dopò ha- 
uerlerapprelentatoimotiuidi neceffità, divtilità, di honorc, 
ouero di diformicà , di dishonore > di danno , e fimili ; può anc9 
defccnderc in fe ftello , & hora efortarfi , hora riprenderfi, hora 
animarficon la fperanza del premio, hora fpaucnurfi col terro- 
re del calligo , hora eccitarti con l'dempio deSanti , ò di qualche 
perfona virtuofadasèconofciuta, & hora ritenerti con la ricor- 
danza de i mali occorti alli catciui,enon defitierefino, che non 
{cniz , che la volontà tia ben moda , e del tutto (labilità di fare » 
•òdi larciarc^come hà conoiciuco doueifi htc . Ecco quanti 

modi 
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iki T>elle pdrti icU* orditone mentale . 

modi di ncndcrd , c di traticncrfi in ciafcuhapartétlclla medi-. 

Fattoi proponimenti , che èrvltimo atto della feconda parte 
acirorationc mentale, fcguiu il primo atto della terza part^ 
^ , detta conclufionc , che^ il rendimento di gratic , cllcndo , clic 
ninna d.fporuione vi c migliore per otcencreda Dìo grane gran- 
di ,chcringratiarlo delle riccuuic . Riuoltoadunquc 1 orantea 
Hinsra- Dio; Primo lo ringraiiarà di tutti i bcncóci) mfino a quel! hora 
tiamen- fattieli , e poi del fauorc inhauerloammclloalla fuaaudicnza, 
• & ancora de i lumi, ecogniiioni dategli in quella meditaiionci 
Secondo, chiederà graiia a Dio di porre in pratica il proponi- 
mento fatto; dimandandogli qucno , hoca per li meriti del la^ 
Tetitio. Tanta Palone , c fangue ; hora per li menti della fua San- 
Z ti»nma Madre , ò di quel Santo,che in quella virtù faon, o d al- 
cun* altro de Beati ; & per mouerlo a concederlo, gli metterà 
manzi la Tua infin.ta bonir,c mifericordia ,la promclTadidau- 
<!i'ci in ciò , che fc gli addionandarà , e l'eflrema ncceflita , & 
fuftcicnza propria , Potrà ancora ricorrere alla Sa ntiifima Ver- 
dine, hcra al Santo, di cui porta il nome , o la di cui v irtù , a 
feuunza hà meditato, & hora al Tuo Angelo Cuftodc, o ad al- 
cun'altrode Beati, pigliandoclfi per mezzani ad ottenere da^ 
-Perdo- Dio , ciò , che gli chiede ; Terzo , dimandara a Dio perdono di 
no. non hauer per il paflatofattociò, che nell'orationc ha conolciu- 
to , e proporto di fare , 6c di non c((cr Itato alla lua prcienza eoa 
Kacco la douuia riucrcnaa i Quarto., ra eco m and ara alla MaeOa Sua 
manda- fé ftcffo, il Sommo Pontefice, i Picncipi Ghrirtiani, Parenti, 
tione. Amici, Nemici , B;nefatiori , e tutti quelli, vcno de quali h^ 
qualche obligatione, òche ad c(so fi fono raccomandati, & tutti 
li Defonti , & ciò fatto con vna profonda riucrenza , li licentu- 

rà dal Signore . ^ r • « r • j- 

Terminata l'oraiionc ,fela perfona lente in se fpirito d i tene- 
rezza , procuri di conferuarlo, di tenerlo nafcollo , e di cuftodirr 
lo (òuo il filcntio , che però , per qualche tempo non parlara ,ò 
fo^odicefe neceilaric, e con poche parole; Penfi poi accurata- 
filante coinclefia paflata quell'oiacione ; veda le porto la ma- 
teria ,c punti da meditare ben preparati; Se portò preuiAol'af- 
fetto,6£ il frutto da cauare; Se vi c flato diltratto,ò raccoito; 
Penfi ,che cola hà meditato, (e troppo fi e fermato neldilcorio, 
fegliatlctti funoAft ti deboli, òmcdiocn,àatU;^i; fchabbia 

' " com* 
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Commeffo qualche difetto di curiofità , diffidenza , pufìUanipii- 
tà jfiniftra intcntioncjòfiraili. Sctroua di non haucr mancato 
ìncofa alcuna, lo riconofccrà per beneficio di Dio, lo ringratia- 
tì, & impararà come ha da diporiarfi l'altre volte. Sctroua.. 
d'hauerc mancato in alcuna cofa , veda quale (ìa (lata la caufa 
della colpa per euitarla , nèdimandarà perdono a Dio , & im- 
|>arara per l'auuenirc quello deue fare ; Si ridurrà ancora a-* 
-mente i lumi hauuti y&il^jroponimento fatto, & con poche pa- 
role li notarà in vn libretto a ciò deputato, & per non fcordarfi 
del proponimento, lo ridurrà in forma di oratione iaculatoria, 
c di ciU fouencc fi fcruirà fino alla fcguenie meditatione ; per 
cfempio . 

r i(570. alli IO. di Marzo. Nella mcditatione fatta la mattina 
fopra la patienza diCriftoinfopportargli aggrauij, ctorti delli 
Giudei, hò conofciuto, che non merita il nome di rcligiofojnè 
di fcruo di Grillo, chi non foflfre con patienza gli aggrauij, che 
gli vcngonò fatti,» hòpropufto di tollerar Tempre il tutto con 
patienza, 6cin particolare di non aprir bocca , quando N.mi 
j)arlarà con impeto, òcon ftr^pazzo,òmi vfarà brutto termine. 
-1 . ' Oratione iacuUtoria . 

Patientilfimo Giesìi , concedetemi, eh* iorofifra con allegrezza 
Ogni aggrauio per voftro amore . 

DehmioSaluatorc, fiitc ch'io fopponi ogni tórte , e dif- 
prezzo per imitar voi . . • 

: '■.duro,:. ■ ' :.. '"^y 

Humililfimo Giesu , fate, ch'io fia raanfueto, humile di cuo- 
•£> c patiente adk cole auuerfe. 

<• ' > > ■ . i . i . ; Onero , . * ■ ' ; 

y,oglìoinio Dio, per Toftr' amore fopportarc il tutto, & cf- 
^re vn altro Giob. 

i Alli ix). detto i nella mediiationc fatta la fera fopra la di- 
formi tà > e ^rauct za del peccato mortale, hò conofciutonoru, 
eflcrui al mondo cofa più efccranda , nè più da fuggirfi : 3f hò 
^topoftodi morir mille volte pHriofto , che commetterne-* 
•jnai vnò. . . j. : . \ 

Oratione iaculatorU , 

1^ DcteftoSigQorc, abomiao, c maledico tutti, cciafcun mio 
. peccato 0<'-*4.\.....^,.. m. \ i . .i<. 



^lU parti dell* mtÌQiumiiuaUl ' 

i:l SÌ£aore|iiiprir sì» oU^ifi^^re ga^ , 

' <Suoii Gieib» (e preucdete che io vi lubkia^A oftldttS gA^ 
pcnKote > mtiHiatmi aéttfo» adctotoiiorte»: .. . 

Signore , fc qui da vo caaco vi fo^e 11 peccato, e dall'altro 
rio fcroo , U io lodi aftrcno ad cicggorct Q i'¥QO «ò i'aiuo , l'I»-, 
^no eleggo» e iiQfi il peccato « j> . 'i;. 

c m^dlUlldo grada , jtò|^a4uellc parole di 
Kon può alcuno confe^uirc il regno de Cieli» Te riteauto da^ 
gualche affetto difordinato > non troua i&odo di libcrarfene ; 
buero fopra quelle altre del Venerabile Tomafo de Chempi; 
Noa vi è cofa , che tanto macchi , intrichi il cuore dell' huo 
OQO » tcpmc l'apiore difordinato delie creature;, hi conorduco 
auaaf04li£iì^.MllA'fua porfoaicivetalt'afleiiio; & fOMMcte 
fi4<Uw<Q> & ha perciò pco||X>fio 4i.faiaEÌÌM«libm>ft) fMliè 
&raVMK.^'<>ratipoe iaculatorta così . 
Oh Signore, leuate da me raiaar^lÌDOOlo^ c t^icicdd 

Deh Signore , togliete da meogni affetto di carne , e fate» che 
ionoa.aiDÌ,Ch«fOÌ. . - r : s'- ' • . 

Deh mio Dio, fate» che ad aIm io M» pealif chetvoi» wd 

aUcodefideri , che voi . 

A quella fomiglianza (I potranno anche notare i lumìhauuti 
nella meditationc , & i proponimenti fatti in efla» e ridurre ia 
forma d'oratiooe iaculatoria qualfiuog^a proponimento» per 
imprimerlo bene nella mente» cfpe^o ricordar/die. Anuertea^ 
do però.cheM hiftt ttrMafdatlldel pix)poaiflRiiaiuco»mè 
il priocipaie è »dl p»io Ut eftffH i wwng Éi voter cheiD^fle §mz 
ge ifoccaiiooe. : •( 

Mi fono aUoDgato alquanto in diflendere il modo di fare:^ 
rorationc mentale , e dìfccfo minutamente a varie particolarità^ 
perche hòfuppofto di parlare con perfone poco pratiche di Ami- 
le materia» &l dcfid^rofe d'incammariì alla perfettione ; e floa 
puòmeoac viupcsfetu^ chi non sà £ur bcnei;orationc» dipcir: 
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dcnéo iì raper ben viuere , dal fapcre bene or4re> come lo dicci 
&4(§(»ilÙK>i fsr» ì^ì^-MutStnoint viurt^ qtù ttOc tMu^t mrm 

C A P O Vrf • : V 

• : . • . .1" ! '•».«-: * . . : • 

1 '%4uU€rtimcntiintnnadtQrAtiomm€ntd^ 

E la pratica fodetu dell'Ora tìone mentile pareffe ad al- 
cuoodiHìcilenel priacìpicscomefuolttocconere in tutte 
l: J , le cofe» ooa fi penU pct dò'dfiroiM^iii&iàiCDnc^ 

dolÌBwacc»^ crcda.-OBriai.cbeaiti|att>daBìo »• cott^naJ 
WdÌQcre appi ica tione vi a rriuaii » e doppo OOB hiffac&cic^^ 
C^nmctudine fé gli renderà mollo facile» e profitteuole . 

% Per £ar bene l'oratione mentale, e profittare in ella» di mol-. 
tQgtouamento farà ìlcaminare alla prefeoza di Dio , rvfofre- 
fucine delle oratioiii iaculatorie» il leggere libri Spirituali, il 
coQuerCurccoaperroncdiuote^ iicuflodfreifeofi » e più la lin- 
ypa»U Mera ifrfìpm le pAlBoni»ttpocftiift dbe^^ 
t^^racioni, illeggererpeiTo , e farfi fanligliarì gli ammaeftni- 
neoti qui dati intorno ali* ifteffa orattone, e chiedere a Dioiche 
celainiegniafare; irupercioche facendo l'huomoquelchesà,U • 
Signor» Udianaamaacacà % àpccttOfò cacdidiofe^aarli ^uellOi. 
che non sà . ' ' 

. 5 Nel mediare le cofeDiuine, H porti la perfona con mode- 
miMie ,e foiiiiftà »g«ardaiidòltdalU tocfcSfir vio)eiii»«p» 
pUcacioaeitlpcrcfaealtriaieotefiguaftarà il Capò» e non la po^ 
t(à durare; sVancon pccdieil frutto della meditadone ftim* 
la foda pondcrationc, e cognitione delle verità , che fi medita- 
no > e nelle ferme rifolutioni della volontà, le quali procedono 
dal lumeincerao^enonda queda violente applicatione, cda.» 
certe lagrime sforzate , delle quali con ragione A ride Calcano • 
. 4.Auiaertaft<ti non oonfuinart la maggior parte del tempc» • 
coekceflb al aedicace tn-difoorfi ddl'inceUecm y e loTciare la Vo- 
lata y vuota , e digiuna ; mà che il difcorfo (ia mediocre , epiii fi 
attenda ad eccitare gli affetti > e muouere la volontà ; & anche 
di trattenerfi più , eh: fi può in vn folo affetto , & in vna fola 
rifolutione , perche di maggior profitto e vn* affetto bene cfcrci- 
t4to> eradicato AcUamma^^. vna nrolucioocioda^ ferma, o 
' . 3r beo 



ZdHuert'menti intuito all' cratlone menta! f 
!?cn llaìjilita nel cuore, che iiroitcfupcrficiali , c fiacche 

% Liproponioienci, c leriroiucionì»chc fi fanno nei l'oritio- 
oe , non dcuono fcrmarfi fopra il generale , come è il proporre 
cj^volere efferhumile,^ di volane djrll alla Irirtii, di voler cffcr 
buonCrifliano, ò perfetto Rei igiofo , cfimili; raàdeuono ve- 
nire al particolare in quanto alla cofa, & in quanto alle circon- 
ftan^e ; come di voler ruggire il tal vitio , guatda rfi dal tale di- 
fetto , & fchiffare la tale occafione di commetterlo ; di voler pra- 
ticare la (ale viceù,& neh ul luogo, nel tal tempo, ctìn ledali 
pcrlonc, e nella tale maniera:, di voler fare il tale atto di a0a« 
6l nel fare le rifolutioni ben (labili, & in venire alla particola.* 
rixà> Hà il tì-utto principale della medicationc , e lenza di elle 
n}iììz j ò poco fi fà . 

6 Se bene è necelTa rio prima di cominciare l'oratione , hauer 
preuifto la materia fopra la quale fi hà da meditare , poiché fc 
quella non è fiata preueduta , ne ben dilpofla , per ordinario la 
medi tationc non farà attenta, e raccolta ; non fi toglie per que- 
fto,chcfeldtliocimuouea penfaread altra cofa, non lo patia- 
mo fare, ferbando ad altro tempo, ciò che fi portò preuifto; 
pesche il Diuino impullb è la principale caufa di qucft* opera , 
Òt da elio l'orante hà da lafciarfi guidare , quando , e doue lo 
chiama; auuertendo però, che il mutar materia dell' oratione 
nonfia fenza fufficiente ragione, e per leggierezza d'animo. 

7 EiTcndo l'oratione mentale vn rimedio vniucrfale per tutti 
ibifogni fpincuali , e potendofi tirarci proponimenti ,e le rifo- 
lutioni fopra qual fi fia cofa, come fopra al fodisfar bene a qual- 
che nodro obligo, all' eferciure bene alcun noftro vftìcio, al le- 
uare da noi qualche difetto, ò difordtnata affettione , al fare 
acquil^o d'alcuna virtù , & altre; chi defidera darfi alla medi- 
tatione fruttuofamente, dcue procurare d'hauer piena cono- 
fgznzadi fé (ledo, c fa pere i btiogai della Tua anima , per pote- 
re (con il configlio anco del Padre fpirituale ) nell' oratione ti- 
rare le rifolutioni doue c maggiore il bifogno, e dirizzar la.» 
mira alla cofa, che conofce ellcrgli più ncceifaria, e non variar- 
la facilmente ,ma infillcre nella mcdefima , & vfare l'oratione 
iaculatoria ordinata alla llefij , fino ad hauerla confeguita., , 
finoa tatuo ,che il difetto fia leuato,cheil vitio , ò la mala in- 
clinatione, che fi vuole efiirpare , fia celiata , ò mitigata ,ouero 
eh: fi fia acquidata facilità neli' cfcrcicare gli atei delia virtù, 

che 
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che Ci dcfidcra acquiflare, & fino che il Padre rplricualefìima-*]. 
rà ifpcdicntc. ^ i 

'• 8 Quando l'huomo non trouarà gufto nella meditatione, ò 
fentiràarido il cuore^ fé dubita, che la cagione fia percfTerfi egli, 
prefo qualche dilecto nelle cofe create, riconofca il difetto, 
Icui la caufa ; e fe crede venir ciò fenza Tua colpa , pcnfi , che 
Dio cosi gli permette , acciochc conofca , che le fpirituali confo-" 
lationi non fi ottengono con le noftre diligenze , & induftrie , 
ma per fola fua liberalità , ò pure , che lo fa per prouarc Te Ci vk. 
all'oratione per puro Tuo anaore, oucro per proprio gufto, e fe-r 
guiti con intrepidezza Jameditatione,dicendo:Qucft'orationo 
10 la cominciai foloper piacere a Dio, & foloper Tuo amore la. 
voglio profcguire. Refti poi anche perfuafo ogn' vno j che-» 
l'orare fcnza gufto,&con aridità del cuore, e tal' lioradi mag- 
gior frutto , per lo maggior merito, che s'acquifta , c ^he ic d 
pcrfcuerarà ncU'orationc, non tardatala vili ta, eia confolatio- 
De dei Signore . 

« 9 Occorrendodi non poter meditare per effcr l'orante mole- 
flato da varij penficri, e diflratcioni, non fì turbi , ne lafci per 
qucfìola meditatione, mà redOa con gencrofo cuore ; conHderi 
però fe ciò è per eflcrH accoilaco all'oratione con la Diente dì-. 
iUatta , c troumdoche si, conofca l'errore, ne chieda a Dio il 
perdono, e fe ne emendi ; & trouandodi patire fcnza colpx 
quella moieQia , ne ringratij Iddio, & fe gli ra^Tegni pronto a 
fopportarla fìno , che a lui piacerà, &c per raccoglierli , fi tratten- 
ga in dire qualche oratione vocale , come farla il Fater,ò alcun 
Salmo, ruminando , e meditando tutte le parole; e ciò non ba- 
cando per raccoglierti, fi occupi in penfare alli benefici; riceuuti 
daDiosUommuni,come particolari ; vedacomefencfiaferui- 
to , e fe ne ferua ; fe grato fe gli Ha mofìrato , e quanto gli fìa 
obligato , & in ringraciamcnto potrà dire il Te Dcum laudamus , 
ouero il cantico Benedicite omnia opera Domini Domino , inuitando 
l'anima fua , le potenze, tutti i membri dei corpo, e tutte le^ 
creature a ringratiare, elodare fccoil Signore; & fe con tutto 
quefto l'importunità de pcnfieri non ccllara , fi getti con profon- 
da humiltà a piedi del Signore a cui fia dinanzi , fi difpregi , G. 
auuilifca di vero cuore , e conofca la fua infufficienza cflcre sì 
grande , che neanche può leuarfi d'attorno vn penfiero -, confe(fi> 
che quello, & maggior cafligomcriuao i Tuoi peccaci ^ e dica a 
•«fi Dio . 
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jjò Zéuuertìmenti intorno aW oratìone mentale ! 
Dio . Mirate qui Signore la mia viltà, & il mio crauaglio, per- 
donatemi i miei peccati, e dall'alto mandatemi voi l'aiuto ; e 
qucfta humiltà, patienza, e rafTcgaatione piacerà forti più a 
I)io,che vn altilfima cootemplatione . Potrà ancora qui l'oran- 
te ricorrere alla Beata Vergine a lei manifedarecon vera co- 
gnitione,e profonda humilta la Tua grande pouertà , e cornea 
Tcforiera , e dirpenfatrice delli Diuini tefori, chiedere foccorfo 
al fuobifogno ;& nell'itle^omodo ricorrere a gli Angeli,&alli 
Santi cornea Prencipi, ericchiilìmi Cittadini del Cielo, & cosi 
al proprio Angelo Cuilode, al Santo Tuo Auuocato, ò di cui 
porta il nomc,ò ad altro^quafì chiedendo loro elcmofìna , come|i 
appunto fà dinanzi a i ricchi vn pouercUo nudo, infermo, & 
a(famato , che tale dcue qui l'orante veramente conofccrfì , e 
confcHarfi , & quanto meglio queQi tre mali ponderarà , e cono» 
fcerà , di tantomaggiorgiouamento gli farà . 

10 Scfcorrcràiltempo,cfidarà ilfc^no prima, che l'orante 
habbia finita l'oratione , e debba perciò partire con gli altri » 
farà breuemente, andando , ò ritiratoti io camera, col medetimo 
raccoglimento di fpirito, li Tuoi atti, che gli retianoa fare, (co- 
me foprati è detto) poiché mai dcuonti lafciare , e particolar- 
mente la rifolutione, ò tia proponimento & la dimanda. 

11 Sappia poipervitimoogn' vno,che tutti gli auuertimen- 
tì , regole, &ammac(lramcnci di mcditatione tin qui dati , & 
quanti fé ne ponno dare , niente , ò poco feruono , le la Diuina 
gratia non vi concorre; eikndo veriilìmo,che tutta l'indufìria 
humana non è fufficiente a produrre in noi vn buondetiderioji 
fc l'aura feconda dello Spirito Santo non vi fpira ;&cheti comq| • 
è vn tentar Dio , conforme fi c detto di fopra , l'andare all' ora- 
tione , e penfare di farla bene fenza apparecchiarti ; cosi è gra- 
ui(fimo errore, attribuire a Te, alla propria indutiria , & arte il 
ben orare ; elfeudo quello dono di Dio , e dandolo eflfo a chi gli 
piace. Dcuedunque bensì l'huomo prepararti, e fare quanto! 
sa per ben orare , ma più difporti con l'humilcà , e purità , cheji 
confidare nella lua preparatione , & induftria , e fempre rico- 
nolccre la buona riuicita da Dio Autore d'ogni bene , & a lui 
del tutto darne l'honore, e la gloria . g 

Breuemente fi dice , * 
L'oratione mentale hà tré parti, lntroduttionc,Meditatione,c 
Conciutioae*^ ciafcuaa di cùc iì compifce cou quattro atti , cioè. 
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t. Credere «che Dìo ila prefente 9 emetierieglldiliaiói.' 

X. Adorare la Diuina Maeftà. 

5. Confidcrare chi iìa Dio, & chi l*huoinoI 

4. I>iaiaiidare per quel tempo , che fi ora , 1^ Diiuaa aflìft^ n * 

La Meditatione col 



I. Rapprefeauire all' anima il foggetco da meditare. 
Di(con«recoii]»iiitellenofopra il foegetto. 



Formare oon la volontà affetti accomMiti al roggecto2 1 
4* Pfoponcdifiueiltalbene, òdilafciacciltaliiiale. ^ 

La Condizione col 
X. Kingracìare Dio della grau audienaa » ebuone cognitioilij 
i. Chiedere di porre inefccutione il proponimento fatto . 
5» Dimandar perdono delli mancamenti la OcaAdO # ^ ia cfiag 
guendoi proponimenti zaffati . * 

4. lUccooaadaraaOwlaW»»^ 



IL fiNs: 
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INDICE — 

DEjLtE COSE Pty NOTASar, ' 

• • • 

Che fi contengono m.qoeft' Opera. 

4n)ore^ : , . ^ 

Omc ri veder Di9 ipififlo ^iwà, ^(^^ ne^Beatii 
Capo y 2, f^5.140 




TrigraiiiÌ4aintiÌ<Dh: a 

_jMié vmle egeramatJcon u Uppr'' Mi! buomo , 
pfrc wo^f ^«ei/o iw pr^^o lui . r. 74. ^44 
M:be nprim9tKfm^^ f9m é mt t inM tf9létS0 ailUmo^ èfiaio d'amar^ 
/a. ' . ibi. 

^/7ff // maggiore , e minor nofira bne depeaic édl amar, pià , ò men^ 
"Dio. HWH"' 

Angeli. 

Ordine de Qhori Angelici y e loro nomi , C. 7Ì 18 
.^er opinione di molti Santi Tadri li Angeli prenderanno in (^ielo for- 
- . ma di corpi bttmani ; parleranno , canteranno , e d^itZi^i^atm c on li 
. altri Beati, efieaé» kdaivie vìrfjiiife^efetio^kaiifbc.À^ imi» C ju 

Anima* 

l'Animacomefi poft ebiamarevim Imt^iae ^eviforitrattQ di ^io ^ 

W Attinta efìendo creata per *jb io , inlnifolo tiuom laftUietÀ , e cori' 
. iewte^.Cf,.: . ' » ; 24 

.Teflmiim^dell'AHkimfifapparMyp alUi imtti f. J?.: n6 
V iluali sijno lepene,tbr infvmmtdfièB^^ l^ Anime net Turgatorio , 
^. & in partitaUutfÈktipM^Màm^igKelù^^ 

V Yy 



^4 INDICE 

^nima è trattenuta' per eolpele^ierenelTurgaterh't e come debbano 

effer fu^ra^ate dà viuenti . C. 49. 
Come sii S^^^ ^ '^'^f ^ '^^^^^ ^ frfragare VUn'meMl Turga- 

toriOfComemefcmpi. ^'-jo. i55.g/>^tf. 
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Battcdmo. 



che Iddio c alliga rigorof amente quelli ,per li quali i Bambini muoiono 
fenxa Battefimo, come in tfmpio . f*. 84. iSo 

. * ' • Beni, c godimenti Cclcfti. 

Urgomenti della grandei^ de godimenti 9 che baucr anno ii Beati in 

Itelo, M4» g/gg»» 
■ Comefenx^comparatione sijnà quefti maggiori di quelli della terra 

• C.78. ^i^^fffg"* 

Lafrande%%a dì quediauuanxaognì intendimento , 72^ xòi 
. Rendono compitamente appagati . x66., e ftgu, 

'21 Crijiianodeuefempre àqueJiipe»l4re,C,^ '• i72>., efegu. 

Ciclo. 

54//r4 de buoni al Cielo ; ^^m^ defcrittione della vaghezza , e delitie 
di quefio ; e dell' Ordine de Beati . C. Ó2* xio., efegM. 

In Cielo quali doti, e prerogatiue haueramio i Beati . f . 70 xi^.^efegu. 
Godimenti di tutti ifenfi de Beaci, che haueranno incielo, e prtmtera- 
mcìue del godimento delli occhi, Cji^ xiy., efeg. 

Godimento delle orecchie , 130 , e fegu, 

godimento dell' odorato, ' ^ ^S^*»^/'^''' 

Godimento del gufio , ' 2J2 

Godimento del tatto, 154 
In Cielogoderamo Usanti allegri trattenimenti , primo d*xm vicende' 
uole amore, di vifla ,edifcorft quali probabilmente Jaranno in Un- 
gua Hebrea,e (opra di che . C.jz, 1.^5. aj^ 

Si tratterranno in canti, [uoni, edanzegcome in autorità, , & efempi , 
f>flg.x^S., f/egM.C.aL, ♦ — x6p.,efegu. 
Come il veder *T>io in Cielo cagionerà amor né' Beati .C.2h ^4^ 
Argomenti della grandezxa de godimenti, che haueranno li Beati ifu 
Cielo. C.-jj, " ' %^^cfegn. 

Come 



DELLE COSE PIV NOTABILI: ^5? 
^mefenTia comparai ione $ijno maggiori igodimeiiti de Beati tn Cielo 
. di quelli, che in terra fi pruouano . C. 78. 15 8„ efeg^. 

Conte la gnmdaxadi quefi tum%i ogni fm n i im m» . C. 7p. %6p 
efegH. • 

^ Confidciaciaiie. 

Coìfiderationc, è principio d'ogni bene, eomt all^oppo^a è €4fff€d*CffU 
male l*inconftderatione . C. i .Dell* introduttione , f 
Confiderai ione d( 'ìi^kijfimi vnico rimedio per if uggire lineati . C«x.' 

Confidaréiim étlU hfievtdMW hnomX^U i$t9fV* 

Corpò. 

(orpo n$itP fual ,fol U mwic h 4à à^fOM^cerc • Capo ij.* 
ftfj. lO'f^Agu. 
TriUtamenti, che vet^ono fatti al swpo, dopo chi l'éutimfi.i feparM 

ftg. l^'iffV* 
StuttUmmi dil €9rpù éeptfio nt fifoUm4,€tmm efempi . c. 15. 

Crcatione, 

foie perii qttak l>iohitreuo ^mi^&. Sgmn ii per li quali pofi 
iHemfeere ^lùitm . ^. 5. %3»»'*JV» 

Cfilla. 

Comparfadi Criflo per il Giudicio Fniucrfale ; Ordine della Cme Cele^ 
"v. fi^i lo precederà ; c (guanto terribile farà à c^ttiui , e gioconda^ 
^ abuoni, cmegià efprefU in pittura U MeteÙe Uvaaco , C. 6^ 

Dio. . 

£ome dobbiamo rìcmufteredaDJ^l'efiere aefir^ e fMonte perciò li dob- 

Yy X chi 
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- ' r*r D ICE ■ * 

Pio hà pojlo L'hitomo in terra acciò fi trattepgbi m buMC operationi , per 
conqueUeaccjU!liarfiUCielo.cj6. f-^à. c.p, p.}S 

Dio Creatore di queflo Mondo, c, 7. . ^, ^ 

R^ioni per U quali fi iimefiràbamÙl^màMl Mondo per t^bmm . 

€.%.p.^%„& Mt€iò riflitti dU di ttU infiniu h$Mà . 34 
l^efìe Ùioci haOriiUto vna vita così hreue .cu. 44 
ehis*abnfade benMÌ di tàat^boMdomé dà bùi» wtorte , come in 
efempi.e.i9. Só^efega. 
ìddiomi/ebialofdcgnocon la pietà, c.*}^, 169.170 
S^lo nel Giuàicio f^nikerjale farà tutto rigore X7I .> ffiS¥: 
DiovMoU il cuore dell* bumo in fegnoffìe vuol effert virmmtm^ 

f9dé{M$.f.f^ . M • *1+ 

ÉcmrmoBromnpHol trontrepàete Je non in Dìo, e di quanto godi* 
Vmefitojiiràilvederlo. c.9^.p.%^j.c.j6, * i5'->^/W 
Terche Dio mnfmifdtirigvrofamnte ipeaati delle creature m quc{la 
vita.c.Sj. . ■ ' • ipo 

Trr quAl vjo Dio babbi dato di' Uninu le tré potenxe. c. px, 707 
Triujtione di Dio di quanta pena farà allidémuifi, c, p) . p.J 

'• Dcmòóii. ' 

demonio fà, che llmomfifCfivifiUàelktabfediquenoMmloferofe' 

fa di Dio .c. 9. 3^ 
yijia de Demoniif^entojA come in defcrittione,& efemfi, e,%i .p^% 

■ eft^u, 

Dormile. 

Mtmire etéékriuiéUvitaffiiéeqimté fiapofkiU f de». ìs^'>^ 
' ' tmiiBtfemfiù.e,^, : 4i 

Giudicio paicicolaie. 

CertetXà del Giudicio pMtit^ , the fk Udh d^Mm \ e. 4^1 

pa$. 1^7 

•Comerhahbìàtemerè qu4i§Gitidiei§ . ix8.//<^«f. 
S^Mift ff da cmfiderifi il mmewto in ttripfk il GitàUci^, come iru 

' *' efemi 
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DBLLEC0MNllr»^9T abili: Jgi 



. i^gli faranno li accufatori nel mvimto del Giudicio , e di quale roh- 

fuCionc furantio aU'^nim^ i -f. 41, l ^ i .> c fis"»- 

Mjamc rigoroso, che fi farà all'anima nel Giudicio [opra le minime pa- 
jote, e penficn^ fopra le Qferntiom^$nclifi iiimqte.da noi buone , e perr 
.^f^ j^al timore deue cffere in $foi, càm ì» e/empio , e qual regola JS 

9tPtbefi f>aà,9atFéàÌtdHfioJafa$., ^. t^: , ? , li^ 
WiU9tn;^MipuBd§thAhi kféorf, epmhrs^ €9Aiff0ik9Èe,f imi» 

&c.$6. ti. .j . l7dS. 

Si dimoflracomeCrifloftriGiiuUce^e effe mufi Cvngiiidicì hauerà al-' 

frisanti . c.^L, ' * i6z.,efegu^ 

Motiui per li quali bà determinato Dio il Giudicio Fiùuerfale. c, 55. 
''pax.,'*'M\ • : ^ ló'^.yefegM. 

Sm mi GÌMdìeÌ9fkimifdfSdii9fiaràni9io rigore . lyi.^effg, 
emtottfidtme^rA ^mmtofioMemofo efir debba ilGiwdieiofbé-' 

uerfale . c. y . ' v : 1 75-» 'fV* 

grande tribulatione àCrifliAri ,vtanti il Giudicio rniuerfale faràla t/f- 
.\wtfud'Ì4atia-ifto vnitocongl' Infedeltà trìbUarli^ c, 5Ó* P. 177.^ 
véri -. ■ ' - W * 178 

f^ffKad'Sttocb, & Elia à confortare li pjrijìiani dal^edetto tribola' 
. 4i," , \ » . 175 

IfMonto sij per durare ananH U GimUeh Fkinerfale U perfetMfhne^ 
-^df^nti<rijl9f£'diim morte , ^. 17JI 

9^po la morte d'^nticrifio Dio differirà il Gi»dim Fniti^/aia.^a' 
,'^tanta'cinqke gìomite perche .€.$j. l8p 
tlùrribile fcoiii{ohi;irneHto del Ciclo, e della terra fCbe doppo morto ^n- 
V ticrifio^prcjùe.derà HOiuJÌ€ioJ'niHCìf/ales\ i8i.,e/fg», 
Còifji^flw éclli bmminùtila vifia di tdefmnolgimento . e 5 8 . 18^ 
HÓt^àhtdwrkmtùMrmtimeyalmti'iiGiwditiej ecome per effo 

Hfietàlatewafm^attim . i^^feje^fh 
Chiamata alGiadicio f^ninerfalef &efpreffioni vicendeml'f dell' ^mm€ 
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C^i^lé diCrifiOf fiu Corte, e di lui afpctmn>nfèì^imni ,& à catti- 

ài, come già efprcfjo in pittura io^., 
Duali faramioUìucitfatmge ioroétcct^e neliiorno del Giudicio . c. 6%. 

CéÉne fi fcépr iranno le confciemie éitmi; per qwAwmimoiéffk 
^•BÌ9ieqUfarMMmi^l^Ìll^^ 

Ttrcbe Dio sij per iéor infima lafentemA à buoni-, quali efprefjiom ba- • 
ueràU/Méàiémutkt MfAèUiirkbeneiuUàti Signore mi 9. c^-j, 

Untenxji, che darà Iddio à cattiui , e qual confusone , e ter^ol^ràé 
> ^kefi i la di Imi faccia adirata, come im efempio di fUipf^ JV* 
^ filagne. OédZ,]'/" .' -V • « * - . W^'/W. 

Ì^it4dehtmi4ilCM§,tkforéiMo.€.&9. w 

* 4 «' .1 « • • • I ' : ' t . . • . » j . * 

. Ciocia cccroa. 

... ... 1 • • . • 

QfCantop acquila di gloria per ciafcun opera virtuofa tanto fi ferdf 
(eri'omiyìmdiftefte,comeinefemfio,c,^$^ j lOJ 

Hoomo. 

• • • • • 

-ì • . • • • 

VMOtnOychecofas^ .e.j. l2.,efegul 
tdflrfjìonefchc deuehauerl'huomoàbeneficiipCbeDio li hà fatti , per 
corri/penderli . c. 4, * . " *0.>^/<fg** 

Urgomenti per li quali poffi l'bitomo CQnofcere efier UU moto por /Ho • 
% 'C.y* ... . - . . • 14 

l*^MonwMilciie«eflirfi/Mi4^«ri».iw#»A^i{ff^ 

pag* SS 
Tercbe l*hkomo alla conftderation della morte non temi . c. 1 8. J9 

m4ngofcie, e tormenti dell' huomo in ponto di morte . c. ip. p. 6x. c. xo. 

• p,6^.iefegm,e,xi,p,6$.,efcgif.c.%%* àB„efegii 
egoibimoheodto vinmfo fi deue apparectUm «I mtnrt » «mt ii 

VUÈtìmwtìk ktm^àfiUfimfHàytpfm^ thmtjOiU mrft^M* 



DELLE COI^E FtV» KQTABILI : f)if 
€be difficile è oU'humQ ilfaltuarp, è che fochi fi fémm pi&mem éfem' 

Che nelle iitfirmiUl'bitmé fi deuefmfrt fti^one alU morti \ e come Z 
' jc^^y^ ...Vn / 4.. r ». / ii^»ttfitgu, 
Mumf^hfarwMwmfi hHatr^ttenernimvmUiifcorfi , e Mtttà» 
wmtiwocmiéàl* mùméh €$a0H»ti^mpt . i tjf 

Sfimpi di raffeguatione, e patienza neW infirmi tà . 114.11;. 
le infirmi tàfono grotte di Dio per nfiamiUmiUltéL > e bén di/porU 

V '5 • r t r.- 

lM^»«iÌf fiif/ia . c. 87. %9^*$f^w* 
U dannati di prefente all'Inferno, i quello faranno ritorno co* loro cor- 
pi doppo il giudicio, e come in eff/kjkfiféam • 88» . xp^. , e fegu, 
Defcrittione dell' Inferno . c. Sf, ipò., efcgu, 
atrocità de tormenti , che baueratmo U dmt^i mklUiferHO . c. 90, 
• ^tg. • » ' ,.^%p^.,efeg». 
l>icbeilt4aUtàfaràilfm9ÌiU'tifern§9€€miMttim9 eèmpntMocM 
mtm$tà,&efempi . c.91. - ' 3^3'*^fig^ 
Tormento, che hanerà nelle tré potenze il dannato , 308 
j^morfo delU tm^imut fW a^iiyei $n$f0À d im^r €me if 
efempio , 509 
fPriuAtione di *Dio di quanta pena farà olii dpmati , ^ .yj. | U.> efcgiif, 
Terche le pene de* dannati neU' Infuno deuono effer eteme. c,p^p,^i^i 
€fegu. , • .v. i.: . • , ^ 

€kt itwmmi Mi* Ufem fempn faréom mtìmd , e wimI -r, 9% 

Eternità delle peneU^ftrmUi ii^mt9 cordoglio, e rancore farà <m 

«3 



. # . . « 

Xnrwfl/^rrkiéttfttfwrf fiV^fceff^V-'^» vtiUieqU$l regola f dehka^ 



Tflwhi ifrnr/t rf/." 'if** ^ darU9Ìe^ìÌMI&.c.8?. xyà.^^f^* 
f^MM^ creature d»ppo tlGiudicio rmuerféL^queila faran- 
no ritorno , e probabilmente in quai modo . c. 84. x8o., 

cbtf goderanno l'jimmékii,90k9 4pfpo U GiMdkio yniuerjale^ 
fenzatrifle:^Tia.c.S$. . , x82,.,f/cg«. 



Mondo. 

• pÌ^)Ì^«C«7« «... . . , , 



Morte. 

» ... 



t . . •• • • • ' 

Mirri rifufcitati mirMMmente . c. 14. ^ 

ii</4ia4 ««fj^irà ^er l^incertezza delU morte . e.^J^^ 

lJ^te^%a4ella morte di quanto vtile sij.emfi» efempi 'f'}à ,yf^^ 

Ucredere iidùM&tittdì A*"^""'">>*" 

- i(i/r«(i(rMmcr»cMK ili </f wpio , c.ij. « . . rJ7 

UMMSmi' huomoinfwit9ÌiiMr$e.€. iW.^*-W>*P-^J-'*^£ * 
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DELLE COSE PIV NOTABILI. ^ 
Ufh<>rtef§UUàcoMfcerefCbec^4sij Unéiiroeorfo. oj« f..7Q.y 
• efegu. ' \ 

Morte temuta da Giiifli, da che proceda . e. x6, ' • 78 

Morte temuta da ùcctatori per il rimorfo tMU maU vifa, e per efjer 
troppo dMùiiÌ04ttMcati, - . ft^tefegu, 

Uoirte^^pntiientìpatìmmUL^mlUtfiii^ 

Jftpierar la morte per sfiiggirc li trmagli , efaiicbe , eàm^in eftmpio, 

' nonff deue.c.zj. ' ' 8r. 

Quali sijm li motiui di defìderarft dalli giujl i la morte , 81., efegu^ 
Fauori , che di/pen/ain morte Iddio àjuoi cari, come in efempi . c. i8. 

pag, 9^.,efegu, 
Chi fabufadeheneftij H Dh vinét^ «i»»9Nfafi(iro in morte , eom 

in efempi ,c.ip. 8tf., fftgM, 

Quanto importi ilmorir bene, c. ^o, . ' ' 89. 

che non fi pwl«Aier) n^rjjnw é^miéfhtne» c^i^ffffupi 

e fegu. ■ 

Come in morte sij difficile l'bauere vn vero dolore de peccati habituati 
htvits, 96 

{§mel*àlpettareàpentirfi ìw nmesijvn qitafi eertùm^mm^ iimo* 
rir dmato .c. J%.p.95,9^ p8.,e/iy», 

fefìamento dell'' jinim'a per apparecchio alla fMrte , e» 57. 116 
inetto memorabile di Cari» Quinta eirM n^^^à d^U* app»fcchiay[i 

alla morte ,c. ^6. * ' lop 

(he ognuno benché virtuofofi deue apparecchiare almorire , c. ^6. 10$ 
Accettare fi deue conra{[egnatione,e prontex.z.a lamarVtÌ4J>h, come 

ìh efempi, per il che fi ricette idmdemogran prenth, ementefiaH 

Cùnfideratione de T^^nfi èrimdio per ^f^reUf^tCMi . c. z, dell' 
' introdutttoM , * 5'*^/<^g«« 

. . *• • -.■ ..* . , ■ . ^ ^ » 

Operare. 

tecmentù per refeUrhenelefr^teaperéttieiU/el U dell* htrodut^ 

tione , , i.yejegtt, 

Mcio virmfameute operiperl*M$iiiÌ9ÌH£kl9tfim {;ìnimip frea-^ 



féi^ INDICE 
Oferar hmfiim m tUfmghrm per 4mm nm Umémm. 

^operar vtwwjamcnte gim k ii m/ i àm m d.pmm dtiU thris. 

' ifowf tn cjcmpi . c. 5 5 . lO^^^ ^y- 

l'mratiom,& occupai ioni benché vtili, e baùtte fi ieuono U/ciart^^ 
^ T?g? A^"'. miMtU ài ore&ttQ dell' Mmapr^U , come in 

CMoperadeuefarlopitramenteper am0 Éth, fenyt rigni^ àprt' 
mia, jm^ Udi tm fine rtfierà m^im mtm rmmmmà. €. y^. 

• Peccatore, c Peccato^ 

J/ f W4Mrr no» fi deméétféBn MU ùimna mi/erieordia col afpettm 
€hegtfMsiiaftic4t$.€.9s. . 311 

Pcoiccoza • 

* 

iifferewtd trk U ftnitent^ , che fàl'UnimA in TiogH§rh in 



Pnigacorio. 



Dcfcrittione dì tré Coneauit^^Uugbidmtfn i^Umc l'Mm à 
• fcomar le loro colpe, c, 14? 
C^me «Un U Concamtk detta Vitrgutorio Iddio ad alcune Unirne de- 

Ummìmoghi partitnkariia purgar lehre colpe . 144 
IDi^fono lepene,cbeinfimmo afiggam VMme wel Tnrgeteric , & 

^P^ti^fkm9^}9tn^t4miU4rifiilh e/empiXj^j. 

Tefiificationi delle acerbità deSepenedel Tiiftatrh^ peimmo dé eiri 
leproHÒ.c.^S. * r- ^^^^^j.^^ 

^mejaranno maggim tn comparatione di quefie quelle dell'Inferno, 
j^ *!y.y/^ ^^f*^^^yy trmemel*anìme nel TM^etorio , ecome 
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wELLE COSE pir notabili; s6s 
Ricchezze» c Beni Mondani . 

Wccbezze terrene mai contentano, come in efempi . c. 80. itf J 
Squamo in comparatione di quelli del Cielo, aqnili deue il Critìiano 
fenjare sijno queftifprezAabili, come in efempi . f . 81^ 171 1* e fe^u^ 

Rifurrercione • 

Ragioni , & amarità cmfrmumti ia rifmtttim éi morti . c. 

pag. iS6.,efegu. 
Come tutti riforgeranno con li medefimi corpi,fe beaefià proportionati» 

e nel fefio medefimo, che fono flati ,c,6, 1 90., e fegu. 

ChetmivniiÉmente hanno da riforgere, e quando dehhA ciò ie^nre 

€,6u ' _ W't^IV* 

Vita. 

Fifa dtlfbmm M» è vita, mà contimui morte , eme in efimfi . c, io.' 

Compendio delle miferie della vitabummuii 39»»9JV» 
^Argomenti della breutti della vita . r. 1 1 . 4^,, t figg, 

Terche *Dio ci babbi dato vita così breue » _ . _ . 44 
tragiluk della vita deU'huomo , c. ix. ** e fegu^ 

L'inganno, nei qual vimamodiiom vinere loigamente Ì4 che najfcbi « 

€. 17. 59 

Chfimfifmivimrnidk, 9 /perérUtmtk hem,€§min efempi^ 

Vabufo di vtHer wkdefmkmdélUfitrmKM di i«fK»>«f f «m/* è ìih 

" pz.,efegu: 

€bi longamnteviiiemdt,firi4mefufkéA im^i^ffìbiUià di poter darfi 
àDio, - PS'f^f^"' 

UrgomctttQ di quap QcrU datmatione, come per autorità • (.j^* ^ 

F I N £. 
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